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La Storia documentata di Castel S. Pietro, della 
quale, abbiamo fatto allento e riposato esame, risponde 
intieramente al programma del concorso bandito dal Mu- 
nicipio il 20 Giugno 1899, e consta esattamente delle otto 
parti specificate nel programma slesso. 

Questa fedeltà alle norme del concorso è stata anzi 
cagione che l' autore nell' ordinamento della materia abbia 
dovuto tener distinte certe parti le quali meglio sarebbero 
state assieme, o abbia spostate certe altre, che cosi ven- 
gono a trovarsi fuori dei luoghi loro. Ma, se a ciò non 
frapporrà ostacolo l' autorità municipale, egli potrà nella 
stampa del suo lavoro ricostruirne l' unità organica e 
l'ordine razionale con brevissime modificazioni. Cosi alla 
parte A dovrà esser ricondotta dalla parte C la notizia 
dei titoli epigrafici dell'agro Claternate, alla quale sarà 
anche opportuno premettere ciò che può raccogliersi di 
pfù certo intorno alla presenza dell'uomo durante l'età 
preistorica nel territorio di Castel S. Pietro, nonché qualche 
«nno sullo stato di esso nell' epoca romana, desunto dalle 
indagini sulla partizione gromatica delle terre coloniali e 
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sopra la topoaomastica locale, che possono condurre a 
determinare l' estensione dell' agro Claternate e la sua 
divisione pagense. Cosi la parte E non dovrà essere te- 
nuta distinta dalla F, poiché la bibliografia degli scrittori 
avrà la sua sede più naturale di seguito alle singole no- 
tizie biografiche. 

La parte A tratta, in conformità del programma, della 
genesi storica di Castel S. Pietro e dei castelli e comuni 
antichi che ora fanno parte del suo territorio, e la trat- 
tazione è assai piena e appoggiata ai documenti, ma vi si 
desidera un cenno generale intorno alle vicende del Pago 
Celere nell* epoca barbarica, quale può desumersi special* 
mente dai documenti Nouantolam, testé studiati alla luce 
di una critica più oculata dal prof. Gaudenzi. Anche le 
etimologie dei nomi locali debbono essere presentate non 
secondo le spiegazioni tradizionali, ma quali sono date 
dalla toponomastica scientifica e specialmente dagli studi 
del Flechia: si vedrà cosi come Liano, sia non una cor- 
ruzione, ma una derivazione scientificamente accertata da 
Lelianus fundus, e Vedriano sia Veturianus, e Vari- 
gnana da Veriniana (domus, villa, et e. ). 

Le vicende politiche di Castel S. Pietro sono compiu- 
tamente esposte nella parte B, rispetto alla quale osser- 
viamo solamente che sarà opportuno condurla sino ai 
nostri giorni con un cenno sommario sulle vicende dal 
1800 al 1870, per mettere in luce la parte che quella 
terra non può non avere avuta nel Risorgimento nazionale. 
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Ottima è la parte C concernente la vita civile ed eco- 
nomica di Castel S. Pietro. Nelle prime linee va corretta 
una piccola svista, poiché i saltati non vi potevano es- 
sere mandati da Bologna, ma dovevano, come da per 
tutto, essere scelti tra gli abitanti del luogo;- né va ta- 
ciuto a questo punto dell' ordinamento dei comuni rurali 
nel 1223, secondo il notissimo documento pubblicato dal 
Savioli, né della Podesteria di Castel S: Pietro nel se- 
colo XIII e nella prima metà del XIV, intorno alla quale 
qualche altra notizia potrà raccogliersi dalle varie rela- 
zioni degli statuti bolognesi. Del Vicariato di Castel 
S. Pietro dalla metà del sec. XIV in poi l' autore dà no- 
tizie assai diligenti, alle quali sono da aggiungere quelle 
che possono ritrarsi dagli statuti del 1376, e più poi 
quelle che non possono mancare nei libri di quel Vica- 
riato, conservati nel R. Archivio di Stato, fonte che l'au- 
tore non ha conosciuta, o ha trascurata non sappiamo per 
quale ragione. Finalmente là dove si parla delle circo- 
scrizioni moderne si passa dalla restaurazione della Cisal- 
pina al Reguo Italico, senza tener conto dell'ordinamento 
attuato sotto la Repubblica Italiana nel 1803, e più avanti 
non si deve tacere delle variazioni accadute durante il 
primo periodo della restaurazione pontificia, poiché la 
circoscrizione del 1817 (coi Gonfalonieri) fu poi modificata 
nel 1828 (coi Priori), rimasta in vigore sino al 1860. 

Nella parte importantissima che riguarda le vicende 
economiche manca la notizia, che sarebbe curiosa, del 
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particolare sistema di pesi e misure proprio di Castel 
S. Pietro che ci è attestato da documenti antichi. 

Assai copiosa di notizie nuove è la parte D. Notiamo 
che le parole latine riferite da un'istanza del 1788 non- 
possono appartenere a un documento dèi 1200, ma sono 
semplicemente una cattiva parafrasi del documento del 
16 novembre 1199 concernente gli abitanti di Castel del- 
l'Albero trasferiti dal Comune di Bologna nel nuovo 
Castel S. Pietro, parafrasi proveniente dalle storie del 
Sigonio. 

Delie parti E ed F si è già accennato che sarà oppor- 
tuno fonderle in una sola, portando le note bibliografiche 
sotto alla biografia dei singoli scrittori. La separazione 
indicata dal programma di concorso non avrebbe nessuna 
ragione di essere nella stampa. 

La serie dei documenti raccolti nella parte finale è 
assai copiosa e utile, e noi dobbiamo raccomandare che 
auch' essa sia data alle stampe come corredo e compi- 
mento necessario del testo. S'intende che dovranuo esser 
tutti riletti sugli originali, sebbene già questa trascrizione, 
salvo qua è là qualche punto oscuro, sia esattissima. 

Concludendo, 1' opera presentata al nostro esame, 
mentre rispoude assai bene nel suo complesso alle con- 
dizioni del concorso, costituisce una compiuta Storia do- 
cumentata di Castel S. Pietro, quale nessun comune 
della nostra provincia (neppure i più cospicui di Budrio, 
5. Giovanni in Persicelo, etc.) può vantare; anzi possiamo 
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dire che pochi comuni italiani hanno una simile storia, 
condotta con tanta larghezza di preparazione, con tanta 
precisione di esposizione, con senso si discreto di' critica 
e di misura: però esprimiamo il parere che la Sforiti del 
Frati meriti un premio non inferiore a Lire 1000 ('), da 
pagarsi all'autore per Lire 750 nel termine stabilito, e per 
il resto quando vi abbia introdotto le modificazioni con- 
sigliategli, che st lasciano al suo criterio di diligente stu- 
dioso; e nello stesso tempo facciamo voti che la pubbli- 
cazione di quest'opera come sarà il miglior modo di com-- 
memorare le origini di una nobile terra, così sia di 
esempio ad altri comuni di promuovere la composizioue 
delle loro storie, sì che la vita civile ed economica di tutto 
il contado bolognese sia finalmente messa in luce piena e 
sicura. Con osservanza 

Bologna, 13 Luglio 1903. 

Devotissimi 
Pietro Cavazza 
Giovanni Livi 
Tommaso Casini relatore. 

(') Il concorso era stata bandito per un premio di Lire 3000; ma avendo 
io dovuto rinunciare a 1000 Lire, prima die il manoscritto della mia storia 
fosse esaminato, concorsi solo a nn premio di Lire 1000. (Nota dell' A.). 
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PROEMIO 



Brevi cenni storici sono stati finora pubblicati intorno 
a Castel S. Pietro dell'Emilia, appena sufficienti a dare 
una lontana idea delle sue molte e varie vicende storico- 
politicbe e dell'importanza che ebbe nel Medio Evo in 
relazione alla storia di Bologna. 

Ricorderò i Cenni storiografi intorno a Castel S. Pie- 
tro di Carlo Pancaldi (Bologna, Nobili, 1830), che tro- 
vatisi pure inseriti nell' Almanacco statistico Bolognese 
del Salvardi per l'anno 1831 (p. 11-36), e i Cenni sto- 
rici di Castel S. Pietro, pubblicati dal prof. Raffaele 
Gurrieri (Castel S. Pietro, tip. Conti, 1895, in-16). Molte 
notìzie storiche, specialmente relative alle chiese, furono 
raccolte da D. Biagi nel voi. I delle Chiese parrocchiali 
della Diocesi di Bologna. (Bologna, tip. di S. Tommaso 
d'Aquino, 1846, in-8), e poche altre dal Bosi nell* Ar- 
chivio patrio (Voi. I, p. 254 e Voi. IV, p. 145). È tuttora 
inedita la Raccolta di Memorie storiche su Castel 
8. Pietro dell'Emilia, divisa in cinque libri, che dalle 
sue orìgini prosegue lino alla Sue del seicento, e fu di- 
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ligen temente compilata dal Dott. Ercole Ottavio Valerio 
Cavazza. 

Ottima idea fu quella di festeggiare in modo utile e 
durevole il settimo centenario dalla fondazione di Castel 
S. Pietro mediante un concorso per una storia documen- 
tata che illustrasse completamente la storia politica, civile 
ed economica di cotesto Comune, dalle sue origini alla 
Bne del secolo XIX, e che ricordasse quei cittadini che 
più si resero benemeriti ed illustri nelle scienze, nelle 
lettere, nelle arti, nelle armi, nella religione e nella poli- 
tica. Certo l'impresa non era facile, né breve, dovendosi 
fare accurate ricerche in molte filze di documenti archi- 
vistici, in cronache e storie a stampa e manoscritte, ove 
fosse più facile raccogliere il maggior numero possibile di 
notizie relative alla storia di Castel S. Pietro. 

L* ordine che ho seguito è lo stesso di quello che era 
stalo stabilito nel programma di concorso pubblicato il 
20 Giuguo 1899, meno qualche piccola modificazione pro- 
posta dalla Commissione esaminatrice del concorso, come 
si potrà vedere confrontando la Relazione qui pubblicata 
col seguente prospetto che tolgo dal detto programma: 

A. La genesi storica del Comune di Castel S. Pietro e dei 
Castelli o Comuni antichi che ora fanno parte del ter- 
ritorio di detto Comune quali frazioni di esso. 

B. Le relazioni storiche del Comune di Castel S. Pietro 
con altri Comuni italiani, specialmente con quelli limi- 
trofi e sopratutto colla città di Bologna. 
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C. Vita civile ed economica del Comune fino ai 1900. 

D. Una ricerca accurata di tutti quei documenti che at- 
testino privilegi accordati al Comune, ad Istituzioni pub- 
bliche e private ed agli abitanti di Castel S. Pietro. 

E. Biografia delle persone paté nel territorio di Castel 
S. Pietro, che si resero illustri nelle scienze, nelle let- 
tere, nelle arti, nelle armi, nella religione, nella po- 
litica. 

F. Esatta notizia bibliografica delle opere letterarie, scien- 
tifiche, edite od inedite, lasciate da questi cittadini, in- 
dicando dove ora si conservino i manoscritti inediti. 

G. Una nota delle opere d'arte (pittura, scultura, ecc;}, 
colla indicazione del luogo ove ora si trovauo. 

H. Indici copiosi, atti a facilitare le ricerche in tutta 
1" opera, sìa cioè nel testo, sia nei documenti che vi 
saranno allegati. 

Qualunque sìa l' esito che sarà per avere il frutto delle 
mìe fatiche, desidero esprimere la più viva gratitudine a 
tatti coloro che mi agevolarono il modo di compiere questo 
lavoro, e particolarmente al Cav. Giovanni Livi Direttore 
del nostro Archivio di Stato, al Cav. Prof. Tommaso Ca. 
sini, al Commi Prof, Pietro Cavazza, al Canon. Prof. D. Luigi 
Breveotaoi, al Dott. Emilio Orioli e al Cav. Francesco 
Giorgi del R. Archivio di Stato, al sig. Angelo Calisto Ri- 
dolfi Vicearchìvista dell' archivio notarile di Bologna, al 
Prof. Cav. Edoardo Brizio, al Prof. Raffaele Gorrieri, che 
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fu il promotore di questo concorso, al Dott. G. B. Co- 
nielli, al Bibliotecario di Vicenza D. Bortolucci, al Cav. 
Ignazio Giorgi Bibliotecario della Casauatense, al Dott. 
Curzio Mazzi, al Sig. Francesco Martinelli, e a tutte quelle 
gentili persone che a Castel S. Pietro mi procurarono utili 
notizie e indicazioni. 

Lodovico Frati. 
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Genesi storica del Comune di Castel S. Pietro 
e dei Castelli o Comuni antichi che ora 
fanno parte dì detto comune quali frazioni 
di esso. 



Il territorio di Castel S. Pietro nell'ala preistorica. Gallica «.Romana 
— lecricioni romane frowifB a Castel S. Pietro — il ponte romano etti 
StHaro e la eia Emilia — Claterna e l'agro Claternate — B Pago Ce- 
lere all' epoca barbarici — Cenni storici delle origini e vicende di Liana, 
Casalecchio de 1 Conti, Vedriano, Varignana, Monte Calderaro, Frassineto 



Le scoperte archeologiche fatta Della Provincia di Bo- 
logna, e gli studi che ne derivarono hanno dimostrato 
come nel territorio bolognese ebbero, forse dopo i Liguri, 
antichissima stanza gli Umbri, la civiltà de' quali si trova 
nella nostra regione assai largamente rappresentata e dif- 
fusa. Sepolcreti del tipo di quelli rinvenuti a Villanova si 
scopersero in molti luoghi del territorio felsineo, e ad est 
di Bologna specialmente nelle località di S. Lazzaro, di 
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Savena, Settefonti, Quaderna, Castel S. Pietro, ed altri 
luoghi dell' Imolese. 

Nel 1879, nella valle del Sillaro, a otto miglia a monte 
dal paese e dalla stazione di Castel S. Pietro, furono tro- 
vati alcuni sepolcreti, consistenti in ossuarìi ceramici del 
tipo di Villanova. Continuandosi gli scavi nel 1880 altri 
oggetti si trovarono, i quali comprovarono ciò che il Co. 
Gozzadini aveva affermato all' occasione del primo ritro- 
vamento casuale,- cioè che cotesto sepolcreto appartiene 
alla prima epoca del ferro, e che la suppelletile è del tipo 
Villanova ('). . 

Alla dominazione Umbra successe l'Etnisca, della quale 
non rimase traccia nella valle del Sillaro, per ciò che ri- 
sulta (lugli scavi che finora furono fatti. Non cosi della 
dominazione Gallica, alla quale appartengono alcuni og- 
getti di bronzo che si trovarono nel Settembre del 1895 
a Cà dei Cavicchi, parrocchia di Fagnano, nel Comune 
di Casal Fiumanese, sulla riva destra del Sillaro, a 12 chi- 
lometri dal Castel S. Pietro. Cotesti oggetti, come fu di- 
mostrato già dal Prof. Edoardo Brìzio (*), provengono da 
uu ricco sepolcro del periodo Gallico. Cacciati dai Ro- 
mani i Galli Boi nel 198 av. Cristo (556 di Roma), la 
città di Felsina denominossi Bononia, divenne colonia la- 
tina e centro importantissimo di comunicazione fra Roma 
e il Nord dell'Europa. L'anno 567 di Roma (187 av. 
Cristo) fu fatta costruire dal Console Marco Emilio Le- 
pido la via Emilia, e della sua esistenza ci restano im- 
portanti monumenti in tre colonne miliari. Una di queste 



CI V. Notizie degli Beati di antichità, 1879, p. 309; 1880, p. 159. 
(■) Ivi. Voi. X (1881), p, 598. 
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fu trovata nel 1768, alla distanza di circa mezzo quarto 
di miglio da Castel S. Pietro, sulla via consolare, in faccia 
ai beni Tauara, detti Matasso. È in pietra serena, di forma 
rotonda come colonna, e vi si legge quest' iscrizione : 

M. AEHIL. 

LEPIO. 

Altra simile iscrizione fu trovata in un'altra colonna 
miliare, nel borgo di Castel S. Pietro, appoggiata alla 
fiancata d'un portico della casa Andreini, già Cavazza, 
verso ponente. 

Assai notevole è pure l' iscrizione romana relativa al 
ponte sul Sillaro, illustrata dal Prof. Brizio ('), per cono- 
scere P epoca precisa della costruzione del ponte. Sulla 
fine del 1887 nel fare alcuni lavori per allargare cotesto 
ponte si trovarono grumi i macigni ed avanzi di palafitte 
dell' antico ponte romano. Ma assai più importante fu il 
rinvenimento di due grandi cippi marmorei, con iscrizioni 
romane le quali servono a determinare l' età in cui il ponte 
fu costruito. I due blocchi erano incastrati nella testata 
destra del ponte, ed avevano servito come materiale di 
fabbrica. 

Ambedue hanno l'identica iscrizione, ad eccezione di 
piccole differenze grafiche, e si legge come segue: 

Ihp . caesar , ni vi 

HERVAE FIL1VS , NERVA 

TRAIAltVS , AVG , GEBM , PON'T 

MAX . TRIB . POT . IUI . COS . m . P . P . F . 
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I due blocchi ( eorae giustamente osservò il Prof. Brizio), 
attesa la loro identità, ornavano molto probabilmente i due 
parapetti del ponte sul Sillaro, innalzato, secondo che dice 
l'iscrizione, nel terzo Consolato di Traiano, cioè nel- 
l'anno 100 d. C. Se non che sorprende che, mentre la vìa 
Emilia era stata costruita 187 anni avanti Cristo, il ponte 
sul Sillaro sia stato fatto soltanto 100 anni dopo Cristo. 
Vuoisi però osservare che it piano su cui fu scolpita 
l'iscrizione sembra essere stato scalpellato, e serba tut- 
tora le traccie d' una più antica iscrizione, che fu abrasa 
é sostituita coli' altra che ora vi si legge. Certo la più an- 
tica iscrizione rifuri vasi a colui che per primo fece co- 
struire il ponte sul Sillaro, e che molto probabilmente fu 
l' Imperatore Augusto, corri' è lecito congetturare dall' epi- 
grafe della colonna miliare trovata nell'alveo del Reno, 
ed illustrata dal Prof. Edoardo Brizio {'). 

Altre iscrizioni romane si trovarono presso Castel 
S. Pietro delle qnali è data accurata notizia nel Corpus 
laiinarum inscriptionum {-). 

Della estensione e divisione pagense dell' agro Clater- 
nate si hanno notizie scarse ed incerte ('). Si sa che l' an- 



i'| Notilie degli sonni (1901), p. 541, nota 8, 

(») Voi. XI, P. I. p. m. 

(") V. per ciò che riguarda la divisione ed assegnazione dell' agro dei 
Galli Boii fatta ai coloni Romani t'erudita memoria del Cav. Alfonso Rnb- 
biani (Atti e Metti.. Ser. III, voi. I, p. 85) e relativamente a Cisterna U 
Corpus lai. inser. (T. XI, P. I, p. 118). • 1* notine sugli scavi fatti nel- 
I* area dell' antica Claterna, nel Comune d' Ozzano, pobbl. dal Prof, Brillo 
nelle Notista' degli scovi'i Maggio 189!, p". 138 'e Giugno 1898, p. 333). 
V. anche ciò che scrisse il Co. Gozzadìni nel voL V (1883) p. 135 delle 
stesse Notine. ... 
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tica città di Claterna sorgerà lungo la via Emilia, a metà 
strada fra Imola e Bologna, cioè a 10 miglia circa da 
questa città. Le scoperte di monete, di pa vi meo ti, di 
muri, ecc. che vi si fecero, e le esplorazioni eseguite dal 
Prof. Brizio nel 1891 hanno .dimostrato che la città era 
compresa fra i due torcenti Quaderna e Centonara, e si 
estendeva sul luogo detto oggidì Maggio, nome derivato 
forse dalla via Maggiore, l'antica Emilia, che l' attraver- 
sava da est ad ovest. 

Parecchi antichi scrittori, eome Cicerone, PIìdìo, Stra- 
bone, Tolomeo parlano di Claterna oppido Romano, che 
fu distrutto negli ultimi anni del IV secolo. S. Ambrogio 
in una sua lettera ricorda Claterna nel 393 insieme con 
Reggio, Brescello e Bologna fra i eemidiruiarum urbium 
eatìavera ('). 

Il nome di Claterna restava tuttavia al territorio nel 
997, ma nel 1154 si trova modificato in Quaterna che 
fa vedere la graduale trasformazione nella Quaderna 
d' oggidì. 

Se l' agro CUUeroate si estendesse fino al luogo ora 
occupato da Castel S. Pietro non sappiamo con certezza, 
mancandoci i dati storici per affermarlo, ma possiamo sup- 
porlo, essendosi trovato presso Castel S, Pietro iscrizioni 
romane che anticamente erano nel territorio Claternate (*). 

Una di queste è una lapide trovata nel 1763 vicino 
«Uà Chiesa di S. Pietro, presso allo scolo del borgo di 
Castel S. Pietro, e si legge cosi : 



<l) S- Ani»»' El»tK lib. II. Vili. 
(*) Corp. Inter, lai. (Tom. XI. P. I, a. 
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AVR . CON . 

ET 1VLIAE 



Fu iuterpretata dal dott. Ercole Ottavio Valerio Ca- 
vazza Del modo seguente: 



CLELI SPVRI ( 

SALUTE TVTATA 



ET IVLIA FIL1A 

VOTI BENEMEHESTES ' 

La Dea Ope era una delle principali divinità Clater- 
nati, e ad essa vuoisi che fosse consacrato un tempio, 
dedicato poscia al principe degli apostoli ('). 

Anche gli studi più recenti sulla toponomastica lo- 
cale provano la derivazione romana di alcuni nomi di 
luoghi che fanno parte tuttora del Comune di Castel 
S. Pietro ( E ). Cosi Liano vuoisi derivato da Lelianus futi- 



(') V. Chiese parrocchiali della Diocesi di Bologna (T. 1). 

| ! ) V. Memorie dell' accad. delle sciane di Torino (Ser. I 
p. S75 e seee-). ove il Flechia te. derifare molti' nomi locali in 
da gentilizi romani terminanti in io <ìm»). 
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dua; Vedriano da VeUtrianua; Varignana da Vari- 
niana, ete. 

Anche del Pago Celere (Mona Celleris, o Cereria, o 
Scelleria, o SiUaris) all'epoca barbarica restano scarse 
notizie e discordi opinioni. Secondo i documenti Nouanto> 
lani editi dal Ti rabeschi ('), e recentemente riveduti e 
studiati più accuratamente dal prof. Gaudenzi (*), il Pago 
Celere (come anticamente dicevasi Monte Cerere) com- 
prendeva nel secolo XI Varignana, Pizzocalvo, Montecalvo, 
e Castel Gessàro (Castel de'Britti) alle falde dell'Appen- 
nino, e nella vicina pianura: Prnnaro, Fiesso, Castenaso, 
Russo e le Caselle, Nel 749, o poco appresso, il distretto 
che poscia si chiamò Celerie Pagus, fu coi territorii di 
Budrio, e Medicina occupato dal re Longobardo Astolfo; 
fu quindi soggetto al Marchese Tedaldo, avolo della Con- 
tessa Matilde, come a Conte di Modena ( 3 ), dal quale 
passò al Marchese Bonifacio suo figlio e alla suddetta 
Contessa. 

Secondo il Ghirardacei (*} al principio del secolo XI 
* le castella che erano sottoposte ai Bolognesi elegge* 
" vano i Consoli loro, che, quando erano comandati, ve- 

■ nivano alla guerra, e nell' esercito co' Bolognesi porta- 

■ vano diversi stendardi. „ 

Questi Consoli, che stavano a capo del comune rurale, 
erano due per solito, ed erano eletti dal popolo. Era loro 
affidato il potere esecutivo e giudiziario, mentre il legi- 



(>) Storia della Badia di Sonantola (II, J06). 
(>) Bollettino dell' M. ttor. ita!, (ti." 12). 
(*| S* violi, Amali di Bologna (I. 1S*). 
f'J Hietoria di Bologna ( I, 66). 
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stativo dipendeva dal Consiglio del popolo ('). Anche i 
castelli della valle del Sillaro avranno avuto a cotesto 
tempo i loro Consoli, ai quali saranno succeduti i Pode- 
stà all' epoca dei Comuni, e a questi i Vicarii, allorché 
nel 1353 tutto il contado bolognese fu, come vedremo, 
diviso in sette Vicariati. 

Delle varie vicende storiche od amministrative della 
Podesterìa e de) Vicariato di Castel S. Pietro parlerò al- 
trove ; ora noterò soltanto che di alcuni antichi castelli, 
che sorgevano nei dintorni di Castel S. Pietro e facevao 
parte del suo Vicariato, ora oon resta più alcuna trac- 
cia (*). Ciò accadde pure di Castel dell' Albero, che diede 
a Castel S. Pietro il maggior numero dì abitanti, e che 
poscia fu distrutto, lasciando traccia della sua esistenza 
solo iu tre piccoli poderi denominati Bore. Di altri anti- 
chi castelli, che fanno parte tuttora di questo Comune, 
raccoglierò le poche notizie che ci restano intorno alla 
loro origine. 

Foggio. — Nessuna notizia mi è stato possibile tro- 
vare dell'origine di questo luogo, distante circa 14 miglia 
da Bologna e confinante con Castel S. Pietro, Castel 
Guelfo, Liano, Casalecchio de' Conti, S. Donnino, Villafon- 
tana, S. Maria in Garda e Medicina. DÌ Poggio e Triforce 
si trova memoria negli Statuti bolognesi del 1250 ( s ), ove 
Jeggesi che chiunque da questi due luoghi si fosse recato 
ad abitare colla famiglia in Castel S. Polo, e vi dimorava 

(') V. Atti e Memorie della R. Deputai, di il. patria per le Romagne. 
Ser. ni, Val. le, p. iStt. 

(»| Di Triforce e Castel San Polo ». le fittizie «loriche raccolte da 
G. Simoni negli Atti e Memorie «itati (Sor. III. vai. 1*, p. 80 a segg.). 
(3) Voi. 1. p. *78. 
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continuamente, era esento per treni' anni dalle pubbliche 
gravezze; e quelli che fossero andati ad abitare a Castel 
S. Polo non potavano far ritorno a Poggio a Triforce 
sotto pena di 10 lire di bolognini. 

La chiesa parrocchiale di S. Biagio dì Poggio si tiene 
per certo che esistesse molto prima del 1321, nel qua! 
anno era parrocchia di gius padronato dei parrocchiani, 
avendone il diritto d'investitura il Capitolo di S. Pietro 
di Bologna, che conservò tale diritto fino al 1499 o poco 
prima. Ciò è confermato auche dal codice N. 2005 della 
Biblioteca Universitaria di Bologna, con postille auto- 
grafe del B. Nicolò Albergati, ove si legge (').' Ecclesia 
S. Blasii de Podio Medicinae. Islam tenet I). Petrus 
filiua Joanardi, Capitulum 8. Petri islam conferì. Ve- 
rme est unita distributionibus Capitali, ut dicitur sw- 
pra, in Plebe, licei in bulla apptiletur S. Blasii de 
Medicina, verius istud est de Ecclesia 8. Stephani de 
de Triforce etiam Ecclesie 8. Blasii de Medicina sic 
unita, ut dixi. 

Dal qua! codice si rileva pure che cotesta chiesa era 
dipendente da Medicina e che quindi chiamavasi Poggio 
di Medicina. Si vede pure che la collazione apparteneva al 
Vescovo, poiché altrove è notato : Épiscopue conferì. Fràrf 
eiscus de Ghinardi» est Sector. 

La sottomissione di Poggio a Castel 3. Pietro fu de* 
eretata dai sedici Riformatori nel 1416 ('), e poscia con- 
fermata da una bolla d'Eugenio IV dal gennaio 1435, e 

I 1 ) A nr. *0 ( aot Dura. XLI ), non 17, come si legge * p. 3i del v«]. I, 
delle ChUm parrocchiali dalia Diocetf di Bologna. (Ivi, 1844). 

(*> V. Dot. SUI. Nuli' op. sotradtala dlWsi che Paggio fu assoggettato 
■ Castel S. Pietro Del 1435. 
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nuovamente dal Card. Bessarione Legato di Bologna il 
21 maggio 1451. 

Per ben due Tolte i poggesì tentarono sottrarsi alla 
dipendenza di Castel S, Pietro, ricorrendo nel 1732 alla 
Camera di Bologna, e nel 1788 al Legato Card. Boncom- 
pugni. Nel 1792 fu pubblicata la Difesa di Castel San 
Pietro contro la pilla di Poggio per la sua smembra- 
zione avanti la Congregazione particolare deputata da 
Papa Pio VI (Roma, tip. Lazzarini, 1792, io fol.) (') 
Ove si possono leggere gli argomenti addotti prò e con- 
tro la pretesa smembratone. 

Liano. — (forse cosi appellato da un Lelianus fun- 
dus dell'epoca Romana) è il nome d'unii chiesa parroc- 
chiale che sorge su di un' amena collina sulla via Emilia, 
e che ora è dedicata a S. Marnante. 

Sopra un'altura nou lungi dalla chiesa si vedono tut- 
tora alcuni ruderi di mura fortilizio, avanzi del forte ca- 
stello che dominava il territorio di Liano, e che ebbe suoi 
particolari signori col titolo di Catanei, o Capitanti (*). 
Della sua origine nulla sappiamo di certo, ma la sua po- 
sizione e il trovarlo ricordato in un antichissimo docu- 
mento, che conservavasi presso le Monache di S. Cri- 
stina in Bologna ( 3 ) induce a credere che assai remota 
sia la sua origine, e fors,e fu uno dei paesi appartenuti 
agli antichi Claternati. Nel 1223 fu insieme a Castel 
S. Pietro e ad altri castelli di quel territorio, unito al 

('I Arch. Municipale di Oliti! S. Pietro ( Credenza a destra, I.° Com- 

(*) Nel i'i'IS abitava alla #orta di S, Donato in Bologna una fami glia 
Conti proveniente da Liano, ove aveva anticamente grandi possedimenti. 
( s | Secondo il Calindri cotesto documento sembra aver appartenuto 
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quartiere di Porta Raveguana; e nel 1276 né ebbe l'inve- 
stitura Galvano d'Enrichetlo Gozzadini dottore di legge t 1 }, 
« divenne cosi Contea, di questa famiglia, cui fu tolta 
pòscia dal Papà e restituita da Clemente VII nel 1530 (*)'. 
Nel 1296 fu dal Marchese Azzo d' Este ridotto all' estrema 
r'uiua, e l' anno appresso fu riconquistato dai Bolognesi e 
fortificato ( 3 ). Nel 1299 fu concessa ai suoi abitanti 1' esen- 
zione da molte gravezze' ( 4 ) e nel 1300, essendo questo 
castello assai danneggiato per le guerre passate, ottenne 
per quattro anni di pagare solo la metà delle imposte. 
Il 29 aprile 1300 essendo nate alcune controversie ira gli 
abitanti di Liano e quelli delle terre limitrofe, il Comune 
dì Bologna elesse Pellegrino de' Placiti, Corruccio Bacia- 
comari e Domenico agrimensóre perchè col notaro Ugo 
Borghesi designassero i confini fra Castel S. Pietro, Borgo 
Nuovo, Liano e Casalecchio de' Conti ( s ). Nel 1311 Liano 
fa distrutto da un grande incendio e il Consiglio di Bo- 
logna, ad allieva™ i danni sofferti da quella misera po- 
polazione decreto che per quattro anni fosse esente da 
qualsiasi gravezza, ei'quod àictum Comune et homines 
ieneantur facere palancatimi fortilicio dictae terrete Li- 
gitani suis expeneis. 

Da ciò appare che il castello di Liano consisteva a 
questo tempo solo di uua rocca col suo palancato intorno. 



(') Dotn. Famiglie nobili di Bologna (p. 818). 
(■> V. Ronconi. Coiai, tnonutn. Bono». Mai. (T. VI, p. 1«7 e 390). 
(>> GnuunrMCCt, mai. di Bologna (I, 343 e 351) V. Doc. XI. 
(«1 Ivi (I, 378). 

(') GmiuRDicci, (I, 414) e Doc XV.- Altri due lodi arbitrali per cai 
i confini fra Liano « Castel S. Pietre furono rogati il 14 apr. 141S t 
ott I4B8. V. Doc LVII. 
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Net 1322 il castello di Liano, mezzo rovinato, fa re- 
staurato e provveduto di soldati e munizioni; si posero 
buono guardie alle porte, con ordine che di continuo 
stesse un capitano sulla torre per dare il segnale colla 
campana in occasione di tumulto. Nacquero in seguito dis- 
sidi! fra gli abitanti di questo cornane e quelli di Castel 
3. Pietro, per cui quei di Liano a proprie spese costrui- 
rono un fortilizio, di cui restano tuttora pochi avanzi so- 
pra un colle distante circa mezzo miglio dalla chiesa par- 
rocchiale di S. Marnante, alla destra della via che da essa 
conduce a Vedriano. Chiesero in segnito ed ottennero i 
Lì&nesi nel 1388 che il loro castello fosse riconosciuto 
quale Vicariato autonomo del contado, ma non poterono 
ottenere che alcuno de' luoghi circostanti fosse a loro sot- 
toposto, sottraendolo alla giurisdizione di Castel S. Pietro. 
Secondo l'estimo del 1396 il Comune di Liano fu diviso 
in due: Cometa di Liano e Liano di Borgonuovo. Quest'ul- 
timo fu creato vicariato a sé, mentre Cometa rimase sot- 
toposta a Castel S. Pietro, meno che per breve tratto, 
come risulta dagli estimi del 1396 ('). . 

Nel 1405 Liano fu dato al Conte Alberico da Barbiano 
e nel 1420 fu ricuperato per le armi, di Braccio da Mon- 
tone condotttere dell' esercito pontificio. Dopo quest' epoca 
nulla più si conosce della storia politica di questo ca- 
stello, se non che dal 1513 al 1566 fu feudo, col titolo 
di Contea, dell'illustre famiglia Gozzadini di Bologna; 

Casalecokio de' Conti. — Fu una delle più antiche 
contee del contado bolognese, e verso il mille avea i suoi 

(') V. PitMiKHT, Gli antichi Y Icario» &&• Appennino BoUg*eie. la 
Atti e ifem. d. B. Dep. di Star, patria p. ì» Eomagne, Set. Ut, voi. XX 
p. «se. 
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particolari Conti, che erano magnati molto potenti nei 
territorio. Il Savioli (*) all'anno 1204 ricorda Alberto 
Conte ili Casalecchio, e all'anno 1238 (*) Ranieri Conte 
ài Casalecchio. Andato figlio di altro Andalò de' Conti di 
Casal e ce Ino fu dottore di leggi nel 1£17 ed è ricordato: 
come scrittore ed nomo egregio ( s ); ma delle sue opere 
non potei trovare notizia alcuna. Francesco de' Conti di' 
Casalecehlo fu degli Anziani nel 1584 e di altri notati 
di questa famiglia raccolse notizie il Montefani Caprera. 

Nel 1074 e 1114 era sotto la giurisdizione della chiesa 
bolognese il monastero di S. Martino in Casalecchio {% 
Allorché il Comune di Bologna il 30 novembre 1223 di- 
vise gli uomini e le terre del contado secoudo i vari quar- 
tieri della città Casalecchio si trova ricordato fra i ca- 
stelli dipendènti dal quartiere di Porta Ravegnana (*). 
Nel 1246 è ricordato negli Statuti di Bologna <•) fra le 
Podesterie del contado e fu poscia compreso fra i comuni 
cbe dipendevano dal Vicariato di Castel S. Pietro. Non è 
noto quando Casalecchio venisse in libera potestà di Bo- 
logna; ma si sa che nel 1300 furono stabiliti i confini fra 
questa terra, Borgo Nuovo, Liano e Castel S. Pietro. 

Nel 1309 a Casaleechio de' Coati furono rifatte le fosse 
di cinta, e nel 1321 fu monito di presidio dal senato bo- 
lognese, insieme con molti altri castelli per togliere fa- 



. (I) Annuii balogneii < Voi. II, P. U, p. 25: 

O ivi 1T0L in, p. n, p. tsit. 

('} V. le Schede mss. di Lodovico Montef 
ologna (Famiglia ConU di Casalecchio). 

(') Sìvioij, Annali bolognesi ( Voi. I, P. 1 
(1 Ivi (Voi. Ili, f. il, p. SU 
(») Voi. Ili, p. IH. 
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colta a Romeo Pepoli di nuocere alla patria in vendetta 
d'essere stato bandito ('). Nel 1322 fu fatta la' spedi- 
zione a questo castello di un capitano ed altri soldati, e 
il medésimo pure avvenne nel 1324 per far fronte alle 
scorrerie de' fuorusciti (*). 

Il castello sorgeva ove óra è la chiesa parrocchiale, 
e qualche vestigio ne resta tuttora nei dintorni di Casa- 
leccliio, che é tagliato in due dalla via Emilia, d'onde la 
denominazione di Casale echio superiore ed inferiore. 

Vedriano. — Questo luogo latinamente denominato 
Vidrianum ( derivato forse da un Veturianus dell' epoca 
ròtnaua) nel 1250 riceveva ti Podestà dal Comune di 
Bologna ( 3 ), ed aveva un antico castello, non molto lungi 
dalla chiesa parrocchiale di S. Andrea. Ne restano tut- 
tora alcuni ruderi, dai quali appare essere stato di poca 
estensione e forse più volte restaurato e fortificato. Nel 
1223 dipendeva dal quartiere di Porta Ravegnana ( 4 ), e 
còme Liane, Frassineto ed altri luoghi di questo territorio, 
anche Vedriano fu nel 1296 devastato dall' esercito di Azzo 
d'Este, e tali furono i danni recati a questo castello, che' 
nel 1299 chiese ed ottenne, come Liano, di essere esone- 
rato da ogni gravezza; privilegio che fu poi riconfermato 
nel 1300. Calorie di Ponò Gozzadini vi fece costruire una 
forte torre, che nel 1323 per decreto del Consiglio di Bo- 
logna doveva essere atterrata. 

I Bretoni più volte tentarono di occuparlo nel 1376 
e i Bolognesi vi mandarono a sua difesa circa 800 sol- 

t 1 ) GHIBARD.CCI (li, 14). . " ■ ...... 

(f) Ivi (II, SI e 61). 

{*( V. Statuii di Bologna, ed. Linai Fbatj I III," 61). ' 

<<) SatoU, (Voi. Ili, P. II, p. 53). .-■■■■ 
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dati (*), che furono sconfitti e messi in fuga dai Bretoni. 
più tardi i castellati! si arresero senza opporre resistenza 
a Braccio da Montone, che quale generale delle milizie 
pontificie conduceva un forte esercito nel 1420. 

Fra i più valorosi capitani che trassero orìgine da 
questo castello ricordasi nel 1424 un Galasso da Vedriano, 
che fece prove di valore quando in compagnia di Riccio 
da Montechiaro prese d' assalto una bastia fabbricata 
sopra Castel S. Pietro. 

Varignana. — Delle sue orìgini nulla sappiamo di 
certo; ma il castello che sorge sopra un colle fra il Rio 
Soglia e il Quaderna risale senza dubbio a grande anti- 
chità, e forse prese il nome da qualche famiglia Romana 
che ebbe quivi dimora. Alcuni vorrebbero derivarne il nome 
da una gena Vernia, o Varrinia, ricordata nelle iscrizioni 
del Grutero, ed altri da una domita Veriniana. V'ha 
pure chi crede che, rovinata Claterna, ì suoi abitanti cer- 
cassero asilo sopra questo monte, e vi fabbricassero a 
loro difesa il castello di Varignaoa. La denominazione di 
Vergnana, Vemiana (da cui Varignana) deriva dalla 
medievale: Vregnani, ed il Calindri {*) vorrebbe ricono- 
scere Varignana in un castello Verona, ricordato da Paolo" 
Diacono, supponendo, che sia stata male interpretata 
un' abbreviazione del codice ; ma già fu dimostrata erro- 
nea tale opinione. Il più antico documenta in cui s'incon- 
tra il nome di questo castello è un atto di vendita di 
alcuni beni situati nel territorio di Varignana ed ivi ro- 
gato nel 1072, colla seguente sottoscrizione: Aetum in 



(') Betona Miscelici Boti. In Ber, Bai. Scr. . (XVJII, 605}. 
C) Dizionario corografi dell' Italia (V, |9J.>) , 
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castro tlregnano fetieiter i 1 ). Il Calindrì crede che cote- 
sto castello fosse allora cosi denominato; mentre Corrado 
Rìcci (*) più verosimilmente suppone che nel doro mento 
originale debba leggersi : Varegnano, invece di Uregnatto, 
come si ha, per difetto di scrittura. E basa la sua ipo- 
tesi sul fatto che in atti di poco posteriori a questo, cioè 
del 1136 e 1183, ai legge chiaramente: Varignana. 

Alla metà circa del sec. XIII riceveva il Podestà dal 
Comune di Bologna, e da questo aveva una eerta dipeli" 
denza, come può rilevarsi dagli statuti di Bologna del 
1250 ('), i quali ci fanno fede della non poca considera- 
zione in cui era tenuto allora cotesto castello. Di ciò ab- 
biamo una conferma anche della concessione fatta dal 
Consiglio di Bologna nel 1295 ai Vartgnanesi di potei* 
tenere ogni Giovedì un mercato fra ponte Floriano e la 
chiesa di S. Maria eretta da Paee de' Paci e concessa ai 
Francescani (*). 

Nel 1297 Maghinardo da Susinana la prese d'assedio, 
he incendiò molte case, e gli abitanti di Varignana furono 
parte uccisi, parte fatti prigionieri, Il Comune di Bologna 
diede incarico a Buonaventura da Argelata, Bentivenga 
da Casola, ed Enrichetto da Sassttno di riparare i danai 
subiti dal castello per quest' assedio, rialzarne le torri e 
fortificarlo in modo cbe potesse meglio resistere agli as- 
salti dei nemici. Nel 1300, a cattsa di presunte Ingiustizie 



(') V. Tiriboscjii, Storia della Badia di 
(Modelli, 1185, II, JOft). 

C) II Gattello e la Chiesa dì Varignana. 1 
Deputai, per le Romagne (IH Serie, voi. IX, p. 

(<>) Voi. II, p. 41», SS*, MI e Voi. m, f. « 

<<> Calihdbi. Op. cit. (V. SiO). 
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fatte per gli estimi di quella terra, Varigoana corse pe- 
ricolo di perderei e andare in mina; ma il Consiglio Bolo* 
goese provvide a. eia die gli estimi fossero rifiliti e ritor- 
nasse la caloi» a Varjgiiaoa, Astorgio Conte di Romagna 
nel 1350 l'ebbe io suo potere, dopo aver Catto imprigio- 
nare a tradimento Giovanni Pepali. Dieci anni dopo fa 
presa dalle milizie di Bernabò Visconti; ma pochi mesi 
appresso la riconquisto la Chiesa e tutti quelli che erano 
net castello furono condotti prigionieri in Bologna 0). 

Nel 1360 essendosi Varigoaoa nuovamente ribellata 
alla Chiesa per ordine del Card. Albornoz fu abbattuto e 
smantellato il castello. Non passò molto tempo però che 
ì Varignanesi munirono le loro case nuovamente di mura 
e di torri, cosi che nel 1376 poterono resistere ai Bretoni 
assoldati da Papa Gregorio XI, In quest'anno Varignana 
divenue vicariato, e da esso dipendevano Montearmato, 
Casola Canina, Pizzocalvo, Montecalderaro, Settefonti, Piz- 
zano, Rocca Malapssqua, Zena, Oziano. Per altre vicende 
amministrative di questo Vicariato veggasi il bel lavoro 
dell' avv. Palmieri ( s ). 

Tristi vicende toccarono a Varignana nei secoli XV $ 
XVI; assalita nel 1401 da Alberico da Barbiano, espu- 
gnata e saccheggiata nel 1501 dal Valentino, si arrese nel 
1506 a Giulio II, salva la vita e gli averi. 

Altre notizie di Varignana sì possono leggere nella 
memoria citata del car. Corrado Ricci; degli uomini più 
celebri, specialmente nelle scienze mediche, che trassero 
origine da questo castello parlerò altrove. 

(') Griftoiii, Mem. hMor, le Hf. Rai, Sur., «d. Fb*ti a Borselli, 



I» Google 



- 30 - 

Monte Calderaro. — Aveva un antico castello die 
è annoverato fra le 74 importanti fortezze del Bolognese, 
e ad esso fu pure concesso un castellano come alle altre 
fortezze. Sorgeva forse nel luogo detto Rocca Magnatici, 
e verso la fine del secolo XIII ebbe i snoi magnati. Fu 
uno dei castelli fortificati dai Bolognesi nel 1397 per fa 
guerra contro il Marchese d'Este ('). Il territorio di Monte 
Calderaro fu devastato da reiterate scorrerie e saccheggi, 
per guisa che, secondo il Ghirardacci ( s ) in un incendio 
sarebbero state distrutte quasi mille case. Forse cotesto 
piecolo paese non ne ebbe mai tante, ed è certo esage- 
rata la notizia. Fu aggregato cogli statuti del 1376 al vi- 
cariato di Varignana, e nel 1396 lo troviamo eretto in vi- 
cariato indipendente. 

Nel liti Monte Calderaro fu messo a sacco dai soldati 
di Baldaccio d' Aughiari, e molti furono fatti prigionieri. 
Nel 1506 questo fu uno dei primi luoghi tolti dall' eser- 
cito di Giulio II a Giovanni Bentivoglio; dopo il qual 
tempo non si hanno più notizie di questo castello, che pili 
non figura nelle provvisioni del 1560 e fu sottoposto nuo- 
vamente al vicariato di Varignana. 

Frassineto. — Per ciò che riguarda l'origine del 
nome di questo castello molti ritengono che sia derivato 
da una selva di frassini che ivi fosse anticamente. 

La più antica memoria che si ha di questo luogo è in 
un documento del 5 dicembre 1176 (•), nel quale'Niccolò 
di Placito, giudice delegato dai Consoli di Bologna, aggiu- 
dica Frassineto a questo Comune. Il 30 novembre 1323 

('I Ghirardacci, Hill, di Bologna (I, «51). 

Ci Ivi (I, 360). 

I 3 ) Savioli, Annali bolognesi ( Voi. II. P. Il, p. 63, dot. 330 ). 



iby Google 



- 3t - 

Frassineto dipendeva dal quartiere di Porta Ravegnana (*) 
e nel 1245 è nominato fieli' elenco dei luoghi tributar» 
dei Lojani. Secondo il Calìndri i Conti di Frassineto co- 
minciarono ad esistere solo nel sec. XIV, prima dì 
quest'epoca Frassineto era sotto la dipendenza del Senato 
Bolognese. Troviamo infatti che nel 1493 questo fece fare 
riparazioni alla strada che dalla via Emilia conduce a 
questo castello (*). 

Nel 1296 Frassineto fu assediato dal Marchese Azzo 
d'Este, ma non riuscì ad espugnare la rocca, che nel 1297 
fu munita di maggiori fortificazioni e di soldati; e nel 1299 
il Senato bolognese esentò quei di Frassineto da molte 
gravezze e specialmente dall'imposta per pagare i soldati 
dopo avere con viveri e con denari sovvenuto alla sua 
indigenza ( s ). 

Dell'antico castello di Frassineto restano tuttora al- 
cuni avanzi in un torrione, in alcune mura annerite dal 
tempo e in una porta a sesto acuto alla foggia delle an- 
tiche porte castellane. La rocca era circondata da una 
parte sola da nna profonda fossa, dall'altra serviva di 
fortezza lo scosceso pendio che circonda la vetta del colle, 
sulle cui cime sorgeva il castello. Un baluardo con can- 
noniere ad una delle sue estremità, ed una sola porta 
con ponte levatojo erano le fortificazioni esterne di que- 
sto castello; un cassero ed mia torre merlata le sue in- 
terne fortificazioni. Il cerchio delle sue mura pare che 
fosse ampliato, poiché gli archi a sesto acuto della porta 
danno a divedere una costruzione del XIV secolo. Si 

(>> Ivi (Voi. m, p. ir, p. Si). 

ft GHin»aD*cci (I, SII). 

('-"} Ghiurdacgi (I, 331 a sai). *' 
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«s leu de vano in lunghezza per circa 45 pertiche bolognesi, 
e in larghezza pei* circa 10, e giravano all'estero» per 97 
pertiche. Era distante circa un miglio da Monte Cerere e 
non molto di più da Vedriano. 

Nel 1428 questo castello fu tolto ai Bolognesi da Gia- 
como Galdora generale dell' esercito della Chiesa, nella 
quale occasione quegli abitanti molto ebbero a soffrire. 
Frassineto fu eretto in magistratura a sé, come Ozzauo, 
solo cogli statuti del 1453, e non ebbe soggetta altra co- 
munità. Nel 1506 seguì le parti di Giovanni II Bentivoglio 
e quindi fu saccheggiato dalle milizie del Papa. Per altre 
vicende amministrative di questo vicariato veggasi il di- 
ligente studio dell' avv. Palmieri (•). 

Da Frassineto derivarono personaggi ragguardevoli 
nella storia e cospicue famiglie. Nel 1293 un Gherard uccio 
di Butifredo da Frassineto lasciò una somma ai Padri 
Minori Conventuali di Bologna e di Ferrara, oltre una 
.pingue eredità ai suoi congiunti (*). Nel 1295 Ugolino fa 
uno dei Sapienti della Società dai Calzolari f 3 ). Nel 1306 
fra i Consiglieri del popolo troviamo un Ugolino di Ko- 
laodioo da Frassineto, che forse è una stessa persona col 
precedente (*). 

Prencivalle Conte, dj Frassineto nel 1312 fu inviato 
dal Comune di "Bologna a Firenze quale ambasciatore, 
con un seguito di 100 soldati. Il Ghirardacci cita pure 
un Francese hi no Conte di Frassineto, che nel 1326 fu uno 
degli ambasciatori dello Studio bolognese inviati dal Se- 
ti) Atti e Mem. < Ser. Iti, voi. XX, p. 375 ). 

P) Areh. di S. Frsncesco. Hog. di Pietro TomoH. Ltb. ti, n.° Si. 

(°) Ghirahdicci II, 339). 

{*) Ivi (I, Ì51). 
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nato a Roma. Fra i Dotari ricorderò un Albertino dì Ge- 
rardo nel 1314, un Bertolino nel 1359, un Landò nel 1393, 
e più celebre d'ogni altro, Nicolino da Frassineto, ricor- 
dato dal Sarti (*) quale professore di notariato nel 1284, 
e credesi che avesse a maestro Rotondino Passaggieri. 

(') De alarti ArchigymH. Bonon. Profeasoribu» (T. 1, P. I, p. 430). 
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Vicende storiche e politiche 
di Castel S. Pietro. 

I. 

Origine e fondanone del castello — Gli abitanti di Castel dell' Al- 
bero vi nono trasferiti con alcuni privilegi — Opinioni circa l'origine 
del tuo nome — Pace fra i Bruti e i Mendoli conclusa a Cinici S. Finirò 

— I forlivesi occupano il coltello e i Lambertaui V incendiano — JÈ ri- 
chiesto in custodia da Papa Nicolò Ìli — Guerra col Marchese Atto 
a" Elie — Pace fra i Bolognesi e i Lambertaasi — Origine di Borgonuovo 

— Suoi confini e sua custodia — Lavori di fortificatone a Castel S. Pietro 



Dopo la battaglia di Legnano, apportatrice di libertà 
ai Cornimi italiani, anche Bologna scosse il giogo delia 
servitù, e per assicurare e difendere la propria autonomia 
eresse in alcuni punti del territorio diversi castelli forti- 
ficati. Fra questi fu singolarmente notevole, per la sua 
posizione e per le varie vicende storiche cui andò sog- 
getto, Castel San Pietro, le cui fondamenta furono gettate 
dai Bolognesi nel 1199, sulla riva sinistra del Sillaro, 
dove questo incontra la via Emilia, affinchè ne protegesse 
il passaggio e fosse baluardo alle invasioni nemiche, e 
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specialmente a quelle dei masnadieri che infestavano le 
montagne di Bologna e d'Imola, guidate da Alberto araldo 
montanaro. Contro costoro i Bolognesi inviarono il loro 
Podestà Rolando Rossi da Parma, con buon numero di 
soldati; ma Alberto, sebbene si fosse fortificato a Sassa- 
tello, conoscendo che a longo non avrebbe potuto resi- 
stere, abbandono il luogo prima che i Bolognesi avessero 
occupati i passi, e traversato il Saoterno, salì il colle dal- 
l' opposta riva, rifugiaudosi in una spelonca. Ma anche là 
fu inseguito dall' esercito dì Rolando Rossi e sconfitto. 
Ritornato a Sassatello, il Podestà di Bologna fece spia- 
nare quella rocca, e sollecitò il compimento della fabbrica 
di Castel S. Pietro, facendo scolpire sul cassero quella 
iscrizione che vi sì legge tuttora e che ricorda ai posteri 
da chi e con quale intendimeuto fosse costruito: 

Anni» milienia currentibua atque ducenlia, 
Quando Parmensi! Rolandua nomine duina 
Jusiitioe cultor et paci» verna amator 
Bononiam reseti legalia jura requirens, 
Tunc etiam jusait. pacem eupiendo tenere. 
Hoc caslrum fieri eomitatu Bononiensi, 
Traneilua ut fteret securus eunctibua inde 
Et malefactores fugerent farmidine poenae. 

Fu denominato dapprima Castel Nuovo sul Sillaro, e 
il 16 Novembre 1199 il Comune di Bologna decretò che 
gli uomini di Castel dell'Albero sul Sillaro e tutti gli 
altri che si trasferissero in Castel Nuovo, fossero per 
venticinque anni immuni da qualsiasi fazione, e potessero 
conservare i loro feudi, con altri privilegi ('). Così gli 

(■) V. Satioli. Annali di Bologna <T. II, P. n, p. Il») e Doc 1. 
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abitàuti di Castel dell'Albero passarono ad abitare nel 
quoto castello, che nel 1201 era già compiuto e nel 1223 
fu unito al quartiere di Porta Ravennana ( l ). 

Quanto all'origine del suo nome alcuni credono che si 
denominasse da S. Pietro, uno dei patroni di Bologna, e 
a conferma di tale opinione citasi il seguente distico, che 
anticamente legge vasi in una sala del palazzo comunale: 

Petrus tibique pater Ugttmque Bononia mater 
Illìus hoc castri nomine Bignat opus. 

Altri invece sostengono che tal nome avesse origine 
da ciò che ne fu gettata la prima pietra il 29 Giugno 
sacro alla memoria di S. Pietro. Ma poiché nel 1184 eravi 
in Castel Nuovo una chiesa antichissima dedicata a 
S. Pietro ('), da questa probabilmente il castello può aver 
preso il nome. 

Accennata cosi brevemente la sua origine e fondazione, 
vediamo quali fossero le principali sue vicende politiche, 
e come frequentemente ne fosse contrastato il possesso 
ai Bolognesi dai più valorosi capitani di ventura, che 
I' occuparono o a nome proprio, o della Chiesa. 

Nel 1263 per por termine alle frequenti contese che 
avvenivano iu Imola fra le due frazioni dei Brizi e Men- 
doli, il Podestà di Bologna con alcuni Consoli ed Anziani, 
e con 2000 uomini, accampatosi a Castel S. Pietro, intimò 
alle due fazioni che si sottomettessero ai precetti del 
Comune di Bologna. Il compromesso fu stipulato il 12 
agosto 1263 in casa di Guiberto Cattaui a Castel S. Pietro, 

(') Ivi (T. Ili, P. II, p. 58). 
(') Ivi (T. II, P. II, p. 1*0), 



iby Google 



- 38 - 
e per esso fu imposto ai Hendolì di disciogliersi e ai 
Brizi di rimpatriare. 

Nel 127* Castel S. Pietro fu occupato dai Forlivesi (') 
incendiato dai Latnbertazzi nel 1275 (*). fu insieme a 
Castelfranco richiesto in custodia da Nicolò III nel 1275 ( 3 ). 
Bertoldo Orsini nel 1280 vi mandò gli ostaggi delle due 
parti bolognesi, allorché concluse col Cardinal Latino un 
trattato di pace fra Geremei e Lambertazzi (*), Nel 1291 
alcuni Imolesi di parte Alidosia furono dal Conte di Ro- 
magna confinati a Castel S. Pietro ( 6 ) e nel 1297 Ma- 
ghinardo da Susinana e Galasso da Monte feltro con un 
esercito faentino-imolese fecero scorrerie nei dintorni di 
Castel S. Pietro, ove si accamparono Ì Bolognesi il 14 
maggio di detto anno ("). Questi avevano eletto capitano 
generale della cavalleria Pietro Basacomari, che doveva 
difendere Castel S. Pietro, ove furono accomodate le fosse 
e il forte fino a Borgo nuovo C). Furono pure approfon- 
dite le fosse di Liano e levati tutti i passi del Sillaro, 
inviando a tutti Ì castelli due capitani invece d'uno solo; 
cioè uno pei nobili, l'altro per i popolani ("). 

Nell'agosto del 1298 si elessero quattro Anziani che 
dovevano provvedere alle necessità della guerra con Azzo 
d'Este e alla difesa dei castelli. Costoro inviarono a 



(') CiicnueiLi, diro». * eura di F. Torraca. (p. 17, lin, 17). 
[*) Ivi, p. SUI, lin. 83, 3fi.' 
{ty Ivi. p. 87. Ilo. 18-M. 
fi Ivi. p. iì. Un. 14. 
r>> Ivi. p. «fi, lin. 14. 
(') Ivi. p. 88. lin. 14. 

O Ghirahpacci, |I, SIS) e doc IV, V, XII.' 

{') Ivi, (I. BÌ9). A Castel S. Pietro furono Inviati Angelotto OcceUetti 
il nobili ed tJguccio Salcìccia per i popolani, 
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Castel S. Pietro venti balestrieri con balestre minute e due 
con balestre grosse e dieci soldati con lanciti lunghe 12 
piedi, con molte altre milizie (*). Questi, giunti che furono 
al SilUii'o, scontratisi coi nemici, vi combatterono quella 
memorabile battaglia che (a detta d'alcuni cronisti) fece 
arrossare il fiume per il sangue sparso. 

Finalmente si radunarono a Monte del Re presso 
Castel S. Pietro nell' aprile del 1299 gli ambasciatori di 
Bologna, Cesena, Fori), Faenza ed Imola, con Maghinardo 
da Susinana e Galasso da Montefeltro, per trattar la pace, 
eleggendo ad arbitri Matteo Visconti ed Alberto della 
Scala. Il 14 aprile 1299 (*) il Podestà e gli ambasciatori del 
Comune di Bologna dovevano inviare cinquanta fanti e cin- 
quanta cavalli a Borgonuovo, rinforzando gli altri luoghi 
vicini secondo il bisogno. 11 18 aprile il Podestà Ottolino 
da Mìhj dello e gli Anziani di Bologna, avendo ricevuto in 
Castel S. Pietro molti nobili romagnoli, si radunarono 
a parlamento, e frate Agnello riferì quanto aveva fatto 
a beneficio delle parti, esortando tutti alla pace. Nella 
chiesa di S. Cassano in Imola si tenne il 23 d'aprile 
il parlamento generale, in cui il venerabile frate Agnello 
dimostrò come tutti bramassero durevole pace col co- 
mune e popolo di Bologna, e questa, dopo lunghe di- 
scussioni, fn firmata il 4 di maggio alla Croce Pelle- 
grina verso Castel S. Pietro 0, nel quale ospizio de' Fran- 
cescani fu collocata una lapide commemorativa di questa 
pace colla seguente iscrizione: 



(') Ivi, (I. 359). 

{ a l Caktdiblli, p. 91, Ila. 5. 

(3) V. Haistiselli, p. 91, 1. IO, « Ghhurd*cw. Storia di Bologna (1, 39fi). 
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D. O. H. 

IPi HOC MINORVM £DE 

INTER B0NON1ENSES EX VKA PARTE 

IMOLENSE5 VERO FAVENTISOS CESE.NATES FOROLIVIESSES 

EX ALTERA 

PRJISIDENTIBVS HINC INDE LEGATIS 

PAX ET CONCORDIA 

RESTITVTA EST 

DIE MERCVRII XXIX APIJI.IS HCCLXXXXIX. 

Come ne giunse a Bologna la notizia, se ne fecero 
pubbliche allegrezze, e dalla Massa andarono a Castel 
S. Pietro Ali sodio e Margaritone Alidosi per fare dimo- 
strazioni di singoiar contento col Podestà, cogli Anziani 
ed ambasciatori bologuesi, alloggiati in casa di Preucivalle 
Gbirardacci. 

Al principio del sec. XIV, vedendo il Senato bolognese 
come Castel S. Pietro fosse di frequente danneggiato e 
saccheggiato dai banditi, e come per i molti privilegi ac- 
cordatigli, non bastasse più alle molte famiglie che vi 
accorrevano dai vicini luoghi, deliberò di far fabbricare 
poco distante un altro raduno di case, che fu denominato 
Sorgo nuovo, e dal Savioli e da altri fu confuso cod 
Castel S. Pietro medesimo, o col suo borgo ('). Ma il 
chiar, D. Luigi Breventani in" una sua memoria letta alla 
R. Deputazione di storia patria per le Romagne 1' 11 
giugno 1892 f), ne determinò esattamente la posizione to- 



(') Annali bolognesi (T. n, P. I, p. 97). 
(*) Il titolo di questa memoria, che non fu pubblicata, è 
rgu hhoso nella topografia Bolognese. 
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pografìca. Borgo nuovo era situato sulla strada maggiore, 
a ponente di Castel S. Pietro, nel luogo dell' odierna bor- 
gata detta: La Magione. La più antica notizia lo deno- 
minava: Borgo nuovo dell'Ospedale di Gerusalemme, 
ossia degli Spedalieri Gerosolimitani, che furono poi i 
cavalieri di Rodi e di Malta, i quali ivi lìu dal secolo XII 
ebbero residenza, ospedale e chiesa, tramutata poi uel- 
l' oratorio di S. Giù vacui ('). 

Nel 1300 Borgo nuovo, essendo senza confini ben de- 
terminati e perciò in continue controversie con Castel 
S. Pietro e le terre circonvicine, il Senato di Bologna 
elesse Pellegrino de'PIaciti, Corvuccio d'Ugo Bacia coni ari 
e Domenico agrimensore perché designassero i confini di 
Borgo nuovo, Liano e Casalecchio de' Conti (*). La cu- 
stodia di Borgo nuovo fu affidata ad un capitano di nome 
Giovanni Bonpietri e a SO soldati; méntre a Castel S. Pietro 
fu inviato per capitano Pietro Pegolotti con 60 soldati ( s ). 

Nel marzo del 1302, causa i tumulti che turbavano la 
quiete pubblica in Toscana e in Lombardia, i Bolognesi, 
gelosi di conservare il proprio dominio, fecero nuove pro- 
visioni per la città e pei castelli, e Borgo nuovo fu difeso 
con un palancato e furono approfondite le fosse che lo cir- 
condavano. A Castel S. Pietro, oltre la milizia che eravi, 
furono aggiunti seicento cavalli. Questi provvedimenti erano 



(') Cotesto ospedale del G eros olimi tuoi conferiva anche 


una commenda 


deU' ordine di Malta, detta dì S. Gio. Battista delia Magi un 


e. od anche di 


Castel S. Pietro. V ultimo di cui ho trovato notizia, che sia 


stato ineiguito 


di quest'ordine è il Co. Ludovico Caprera (1769) che 


ve va in Castel 


S. Pietro ima possessione denominata la Valle, confinante 


ol rio detto la 


ScanU. 




V. Dot XV. 




(') V. Neghi. Annoti di Bologna, (a. 130Ù). 
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resi necessari anelili dalla voce che correva della prossima 
calata in Italia dell' Imp. Enrico VII, che si verificò poi 
solamente nel 1310. 



Lo Stttdio di Bologna trasferito a Castel S. Pie!™ — Bando relativa 
a Romeo Pepali — Capitani e soldati a difesa del cartello — Le torri 
dì Facioto de' Cutanei e di Vedriana demolite — Congiura contro Gia- 
como e Giovanni Popoli — Prigionia di Giovanni Pepali -~ Giacomo 
Pepali occupa Castel S. Pietro — Accordo di lui col Conte di Romagna 
— Liberasione di Gio. Pepali — Trattato del Conte di Romagna con Ber- 
nabò Vitconti — Divisione del distretto bolognese fatta dal Visconti. 

Castel S. Pietro fu per due volte, cioè nel 1306 e 1338, 
sede dello Studio Bolognese, causa l'interdetto lanciato 
su Bologna la prima volta dal Card. Napoleone Orsini, 
la seconda dal Papa. 

Era stato inviato nel 1306 da Clemente V Napoleone 
Orsini quale Legato di Bologna per pacificare gli odii 
delle contrarie fazioni; ma dopo breve tempo fu costretto 
a fuggire, scomunicando la città e privandola dello Studio. 
Pietro Cerniti o Cernetti, con altri Lettori e numerosa 
scolaresca si trasferì a Castel S. Pietro, ove lesse finché 
fu ritornata la calma e potè ritornare a Bologna ('). 

Più notevole fu l'altra emigrazione della scolaresca e 
di alcuni Lettori avvenuta nel 1338, quando il Papa, per 
l' elezione di Taddeo Pepoli a signore di Bologna, temendo 
che questa volesse sottrarsi alla Chiesa, la scomunicò e 
interdisse lo Studio. Si trasferirono allora a Castel S. Pietro 



(') V. Fàictuzii. Scrittori bolognesi (IH, 166). 
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(secondo il Ghtrardacci) Ranieri da Forlì dottore di legge 
ed Ugo da Parma dottore di Decretali; secondo Matteo 
Griffoni 0) f A solo Ranieri da Forlì con sei scolari. I Let- 
tori che sì trasferirono a Castel S. Pietro ebbero le loro 
scuole nel borgo, e precisamente nelle case di certo Bit- 
tino de' Fabbri, dove ora è la locanda .della Corona (*). 
Un curioso documento pubblicato dal Co. Francesco Ga- 
vazza ( s ) ci dà un'idea delle ristrette condizioni econo- 
miche in cui versavano i Lettori a Castel S. Pietro, e ci 
ricorda che fra gli scolari trovavasi un figlio ed un nipote 
dello stesso Taddeo Pepoli. L'interdetto fu di breve du- 
rata: incominciato il 4 marzo 1338, ebbe termine il 19 
ottobre dello stesso anno, allorché Taddeo fu confermato 
nella signoria di Bologna e nominato Vicario del Ponte- 
fice per la città e il contado di Bologna. 

Le relazioni fra il governo dei Pepoli e Castel S. Pietro 
non si limitano a questo trasferimento dello Studio bolo- 
gnese. Nel 1321, allorché Romeo Pepoli, assalito nelle 
sue case, e cacciato da Bologna si salvò fuggendo e get- 
tando a manate monete d' oro ( 4 ) cercò rifugio in Castel 
S. Pietro, ove si difese valorosamente dalle persecuzioni 
de' suoi nemici. Ma poco appresso i suoi beni che ivi 
aveva furono saccheggiati, ed il Senato emise un bando, 
che ordinava a chiunque si trovasse in possesso di detti 

(') V. Memoriale hist-, ed Frati-Sor belli, p. 53 Un. 11-14. 

(*) Le seuole dell'antico Studio di Bologna, (p. IBI e Doc a. BJ). 

t 3 ) In una sala di coleste locanda havvi una lapide colla seguente 
gaffa iscrizione in veni: 

1548. Ugo a Velgavon di grande affare | fabrieò una cava allegramente. j 
pernoH veder li filii mei; tentare \ oro aiai habundantemente | mi trono al 
detpedo di coloro ] che non noreben in me futi niente. 

(*) V. Bodouco. Dal Comune alla Signoria, (Bologna, 1888, p. 37). 
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beni, che dovesse consegnarli ai sovrastatiti alle fortezze 
e castelli del contado, acciò che il loro provento fosse 
devoluto alla fortificazione di Castel S. Pietro, che ap- 
punto nel 1321 fu provvisto di vettovaglie e di buon nu- 
mero, di soldati (')> 

Morto Taddeo Pepoli, fu riconfermata la signoria di 
Bologna ai suoi figli Giacomo e Giovanni; ma Astorgio 
di Durafort Conte di Romagna nemico loro, sospettando 
che favorissero i Manfredi, cospirò perchè mentre si 
trovavano a Castel S. Pietro fossero uccisi. La congiura 
fu scoperta e audò a vuoto: allora il Coute di Romagna 
scrisse ai Pepoli per giustificarsi dell'accusa mossagli 
d'aver avuto parte in quella congiura per cui era stato 
decapitato Raniero de' Cattaui di Castel S. Pietro. 

Giovauni Pepoli, per meglio assicurarsi della sincerità 
delle sue parole, volle avere un abboccamento con lui, 
sebbene ne fosse sconsigliato dal fratello, cui promise 
die andrebbe Con buona guardia e non passerebbe oltre 
Castel S. Pietro. Parti dunque la mattina del 7 luglio 
1350, avendo seco Obizzo figlio di Giacomo Pepoli, con 
numerosa scorta d' uomini d'arme. Giunto a Castel S. Pietro 
proseguì fino all'accampamento del Conte di Romagna, dal 
quale fu ricevuto con ogni dimostrazione di allegrezza, 
frattanto egli aveva fatto circondare la sua tenda di sol- 
dati e quando Giovanni Pepoli volle prender commiato 
da lui, si trovò accerchiato e fatto prigioniero con Obizzo 
Pepoli, Cino de'Cattani da Castel S. Pietro, Ugo Tolomei 
ed altri, i quali furono inviati ad Imola, coi duecento uomini 
d ' arme che l' accompagnavano. Levate le insegne il Conte 
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di Romagna, marciò su Castel S. Pietro, custodito da" 
Paolo Cattarti, che potè far poca resistenza, onde il Conte 
s'impadronì facilmente del castello, come pure di Dozza. 
Fiagnano, PiancaldoU, Varignana, ed altri luoghi siuo al- 
l' Idice ('). Stando il Conte di Romagna a Castel S. Pietro, 
ricevè da Mastino della Scala ottocento cavalli, oltre altri 
duecento che gli erano stati inviati per passare all' assedio, 
di Bologna. Ma questi si rifiutarono di combattere se non 
ricevevano le paghe decorse, che ascendevano ad 80000 
fiorini d'oro. Il Conte di Romagna offerse Giovanni Po- 
poli ai soldati tumultuanti, perchè. gli imponessero una, 
taglia da pagarsi per tutto il settembre prossimo, e se 
non fosse stata pagata, era in arbitrio dei soldati la sua 
vita, ritenendo anche in deposito Castel S. Pietro. Questo 
pegno non parve sufficiente e non fu accettato. 

Frattanto Giacomo Pepoli ricorse all'Arcivescovo di 
Milano, ai Malatesta e ad Ugolino Gonzaga; ma il Conte 
di Romagna non volle accettare alcuna condizione ed or- 
dinò alle sue genti di non partirsi dal campo. Allora i 
Fiorentini, vedendo che gravi disordini erano per nascere, 
mandarono i loro ambasciatori a Giacomo Pepoli e al 
Conte di Romagna, proponendo che i Pepoli lasciassero 
alla Chiesa la signoria della città e del contado, pagando 
il censo consueto. Giovanni Pepoli promise di pagare per 
la propria liberazione 20000 fiorini e il resto alli 6 di 
settembre, lasciando in ostaggio tre suoi figli. 

Aveva Giovanni Pòpoli nel tempo di sua prigionia 
stretta amicizia col capitano di Castel S. Pietro cni offerse 



(') Secondo Matteo Griffoni ciò accadde il S luglio. (Memoriale, ed. 
tit. p. 67, lin. 14). 



iby Google 



— 46 - 

una gran somma se lo avesse aiutato ad assalire all' im- 
provviso il campo del Conte di Romagna, quasi sbandato, 
liberando i prigionieri e gli ostaggi. Ma la congiura fu sco- 
perta e il capitano coi suoi complici furono strascinati a 
coda di cavallo ed appiccati. Fu allora che Giovanni Po- 
poli, perduta la speranza di riscattare i figli, trattò col 
l'Arcivescovo di Milano per vendergli la signorìa di Bo- 
logna. 

La vendita ebbe luogo il 16 ottobre 1350 e il 23 dello 
stesso mese, venuto a Bologna Galeazzo Visconti, fu pro- 
clamato signore di Bologna in nome dell' Arcivescovo 
sno ?io. 

Alla fine di dicembre del 13fi0, inviato a Bologna Ber- 
nabò Visconti in aiuto di Galeazzo eh' era ammalato, gli 
stipendiali del Conte di Romagna trattarono con lui il 
28 gennaio 1351 per dargli i castelli di S. Pietro, Fiagnano 
e Dozza, promettendo pure di restituire gli ostaggi, se 
Bernabò avesse date loro le paghe che reclamavano. 
Stipulati e firmati i patti da ambo le parti, sette giorni 
dopo l' esercito del Conte di Romagna sì sciolse, e Ber- 
nabò potè riavere tutti i castelli eh' erano slati perduti 
dai Pepoli. 

Pochi avvenimenti storici notevoli relativamente a 
Castel S. Pietro troviamo nella seconda metà del se- 
colo XIV; ma nel quattrocento parecchi dei più famosi 
capitani di ventura s'impossessarono del castello, tenen- 
dolo come io ostaggio, se non ricevevano dal Papa le 
paghe che reclamavano. 
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Il primo tentativo fu quello di Alberico da Barbiano, 
che assoldato da Papa Bonifacio IX, ai primi di maggio 
del 1483 passò sul territorio Imolese e il 12 dello stesso 
mese giunse a Castel S. Pietro, eoa grossa banda di ca- 
valli, sperando dì potersene impadronire a tradimento, ma 
incontrò tale pronta e valida difesa che dovette ritirarsi. 
Come giunse a Milano la notizia di questa scorreria, la 
Duchessa inviò Facino Cane eoo molti cavalli, che si ac- 
campò a Castel S. Pietro fortificandolo da ogni parte. 
Di là fa richiamato da Leonardo Malespiuì ed inviato a 
Bologna contro i soldati della Chiesa, e dopo una sangui- 
nosa battaglia, la lega fu vinta e Facino Cane proclamato 
governatore di Bologna. 

. Ma passò poco tempo che Castel S. Pietro ebbe a 
subire nuove vessazioni per parte di Alberico da Barbiano, 
che pretendeva di ottenerne dalla Chiesa il possesso, 

Nel 1405 per la carestia che infieriva in Bologna il 
Card. Cossa aveva fatto venire dalle Marche molti carri 
di frumento, che arrivati in Romagna, furono sequestrati 
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da Alberico da Barbiano {'), chiedendo per la loro resti- 
tuzione che gli fosse ceduto il dominio dì Faenza e Castel 
S. Pietro. Il Cessa adirato 1' 11 di marzo 1405 mosse con 
buon numero di soldati contro Alberico, e dopo aver so- 
stenuti alcuni scontri, tentò di venire con lui a patti, in- 
terponendosi Carlo Malatesta, e il Marchese Nicolò d' Este. 
Ma fallito il tentativo di riconciliazione, fu proseguita la 
guerra e il 14 agosto il Cossa ricuperò i castelli di Fia- 
gnano, Montecatone, Granarolo e L ciano. Alberico, vedendo 
che la fortuna delle armi non gli era propizia, deliberò 
di fare la pace col Cossa, rinunciando alle sue pretese 
su Castel S. Pietro. 

Dopo questo primo tentativo del Barbiano, molti altri 
capitani di ventura, come vedremo in seguito, tentarono 
di impadronirsi del castello, attratti dalla sna forte posi- 
zione, come il suo clima salubre era ricercato in tempo 
di contagio. 

Neil' estate del 1410, allorché la pestilenza faceva 
strage a Bologna, Papa Giovanni XXIII il 15 di settembre 
si trasferì a Castel S. Pietro, dove avea fatta preparare 
la rocca per sua abitazione. I Cardinali che l'accompa- 
gnavano andarono ad abitare nelle case de' più cospicui 
cittadini, nell'ordine che segue: 

Il Card. Antonio Caetaui in casa di Bonifacio Riccardi, 
il Card. Amedeo di Saluzzo in casa di Anuibale Salviefti, 
il Card. Antonio Calvi Romano nel palazzo del castello, 
il Card. Corrado Caracciolo nella chiesa dirimpetto al 
palazzo, il Card. Francesco Uguccioni in casa di Valerio 



O V. Giobbi. Alberico e Giovanni da Barbiano. Negli Alti e Mem. 
della B. Deputai:, di et. patria per le Bomagne (Ser. Ili, voi. XII, p. 9S*I. 
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Bonaldi, il Card. Giordano Orsini in casa d' Ugolino Bal- 
dazzi famoso capitano, il Card. Giovanni Normando detto 
il Card, di Liege, in casa di Pietro Battisti, il Card. Gio- 
vanni Migliorati in casa di Gallo Bittinelli, 11 Card, Gio- 
vanni di Brunisco in casa di Sebastiano Morelli, il Card. 
Enrico Minutalo Legato di Bologna nel palazzo del ca- 
stello, il Card. Landolfo Maramauro in casa di Giorgio 
Samacchim, il Card. Lodovico Fieschi in casa di Tommaso 
Comelli, il Card. Oddo Colonna in casa di Lorenzo Tinti, 
il Card. Pietro dal Poggio in casa di Lodovico Fabri, il 
Card. Pietro Stefaneschi in casa di Prospero Gasparini, 
il Card. Nicolò Brancaccio in casa del capitano Gregorio 
Collina alias Orlandi, il Card, di Spagna Pietro Ives in 
casa di Gherardo Ghirardacci da S. Bartolomeo e il Card. 
Rinaldo Brancaccio in casa di Lodovico Baldi. Il (> Inselli (') 
dice che da tutta la Romagna concorse grandissima ab- 
bondanza di vettovaglie, di pane, vino, carne ed ogni 
altra cosa necessaria al vivere, non permettendo il Senato 
che, per cagione della pestilenza, fosse portata cosa alcuna 
da Bologna. Ma poiché anche a Castel S. Pietro morirono 
alcuni dì peste, e fra questi Giovanni d'Ascoli cancelliere 
del Papa, che fu portato a Bologna e sepolto in S. Do- 
menico; parte de' Cardinali usci del castello e si sparse 
per vari palazzi e monasteri del territorio. Finalmente il 
4 novembre 1410 il Papa fece ritorno a Bologna, eleg- 
gendo per sua abitazione la fortezza di Galliera, da lui 
fatta riedificare. 

Neil' 1411 il Comune di Bologna avea ricuperato colla 
libertà del suo regime popolare, anche tutti i castelli del 

<>} Memorie otri, nua, di Bologna (V, nei. 

Fham. " * 
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contado, ad eccezione della rocca dì Castel S. Pietro; per 
cui nel maggio di detto anno i dodici officiali dì pace, desi' 
derando che loro fosse consegnata con tutte le sue mu 
Dizioni, imponevano ai castellani di cederla a certi patti 
primo de' quali era che il Comune di Bologna obbligavasi 
di pagare loro 1900 ducati d'oro, de' quali erano creditori 
verso il Papa ('). 

Obbligavansi pure di dare a Catozìo da Siena castel- 
lano 500 fiorini d'oro per paghe che doveva avere dal 
Papa, cosi per la custodia della rocca come pel valore 
delle munizioni che vi erano, eccettuando due grandi bom- 
barde che il castellano vi aveva poste a sue spese. 

Ma i Bolognesi non poterono godere a lungo tranquil- 
lamente il possesso del castello; perchè alcuni de' più 
valorosi capitani di ventura, quali Angelo della Pergola, 
Braccio da Montone, Luigi dal Verme, Nicolò Piccinino 
ed altri tentarono impadronirsi di Castel S. Pietro per 
rifarsi così delle paghe che dovevano avere dal Papa. 

Il 5 geunaio 1414 i soldati di Braccio da Montone che 
erano in Romagna, ribellatisi alla Chiesa, vennero a Castel 
S. Pietro, e d'accordo cou alcuni terrazzani corrotti da 
denaro, entrarono nel castello, gridando: Viva Braccio 
da Perugia e abbasso i dasii e le gabelle. La causa per 
cui Braccio occupò Castel S. Pietro fo, che, essendo cre- 
ditore verso il Papa di molte migliaia di scudi, pensò di 
ricorrere a questo espediente per esser pagato. I magi- 
strati bolognesi ricorsero al Pontefice, che propose a 
Braccio di dargli in feudo Castel S. Pietro fino alla sod- 
disfazione del suo debito. Questo patto fu accettato e 

(') V. Dot. XXXIII e XXXIV. 
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Braccio passò il 30 agosto 1414 a prender possesso del 
castello. Né pago di ciò il 10 gennaio 1416 s' avvicinò col 
suo esercito alle mura di Bologna per saccheggiarla e 
ridurla in servitù. Entrò per porta Galliera, ma incontrò 
tale resistenza da parte dei Bolognesi, cbe dovette rinun- 
ziare alla sua impresa e fingere d ' esser venato a Bologna 
per trattare della restituzione di alcuni castelli, fra i quali 
era pure compreso Castel S. Pietro. Benché le sue pretese 
sembrassero esorbitanti, tuttavia i Bolognesi vennero con 
lui a patti, obbligandosi di pagargli 82000 fiorini d' oro, 
e dando in ostaggio dieci cittadini, con altre coudizioni 
espresse nei capitoli dell'accordo ( l ); fra le quali eravi 
pure che Castel S. Pietro fosse reintegrato nelle sue 
comunità, ville e terre dipendenti. Spese U Senato bo- 
lognese per la ricuperazione de' suoi castelli una somma 
considerevole (*), poiché diede a Giovanni da Montone per 
la restituzione d'ambedue le rocche di Castel S. Pietro, 
per Castel Bolognese e Medicina 145 ducati d' oro, e pel 
castello di Galliera diede a Giovanni della Rocca cancel- 
liere di Braccio 8250 ducati d' oro. 

11 6 aprile 1416 Braccio da Montone usci da Castel 
S. Pietro e traversata la Romagna, s T accampò presso 
Perugia. 

Ciò che avea fatto questo capitario lo rinnovò Angelo 
della Pergola nel 1421 ; poiché avendo servito la Chiesa 
in diverse guerre, non poteva ottenere dal Papa le paghe 
di cui era creditore. Egli essendo di guarnigione a Castel 
S. Pietro, se ne impadronì, e dichiarò di non volerlo re- 
fi V. Doc. XLL 
ffl Secondo il Ghirardacci (II, 808) ed altri storici bolognesi 300O0 
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stituire se prima non era interamente soddisfatto. Il Le- 
gato di Bologna tento di ricuperare Castel S. Pietro, ma 
inutilmente, onde pensò di venire a patti con Angelo della 
Pergola, inviando per suo ambasciatore Nicola Aldrovandi. 
Firmati alcuni capitoli, il Papa diede incarico (14 luglio 
1421) ad Antonio d'Anagni Vescovo di Mootefiascone di 
ricuperare Castel S. Pietro, governandolo a nome sno, ed 
i Bolognesi diedero in ostaggio ad Angelo della Pergola 
Malatesta di Girolamo Foscarari, Melchiorre di Matteo dal 
Gesso, Matteo Ribaldici, Bartolomeo Fava, Avenante di 
Pietro Cavallina e Domenico Bocchi; i quali tutti poi fu- 
rono liberati il 2 settembre 1421, subito che furono sbor- 
sati i 9000 ducati richiesti per la restituzione della rocca 
e del castello ('). 

Ritornò cosi Castel S. Pietro sotto il governo ponti- 
fìcio, ed anche quando nel 1428 i Bolognesi inviarono i 
loro ambasciatori a tutti i castelli del territorio per per- 
suaderli a stare uniti colia città, in difesa della comune 
libertà, Castel S. Pietro e Castel Bolognese resistettero, 
per cui il 10 agosto fu inviato Luigi da S. Severino con 
un esercito ad assediare Castel S. Pietro, dandogli per 
commissari Giacomo dalle Correggio e Francesco Guidotti. 
Giunto l'esercito sotto il castello, si trincerò nel borgo e 
l' assediò per un mese. Il Papa, com'ebbe notizia di questi 
fatti, mosse con un grosso esercito contro Bologna, e 
Luigi da S. Severino, lasciato Castel S. Pietro, si ritirò 
verso ridice. Antonio Bentivoglio e Nicolò da Tolentino 

(') V. gli estratti dui protocollo di Roberto Bracanti notaro iì' Imola 
(H10-11) circa la cessione di Castel S. Pietro fatta da Angelo della Per- 
gola al Legato di Bologna con ostaggio di sei cittadini, (C»rt. Caropori, 
n. 1977 ). 
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commissari del Papa condussero l' esercito della Chiesa 
(4 settembre) ad una bastia sopra Castel S. Pietro circa 
no miglio e fecero prigionieri tatti gli uomini e le donne 
che V* erano dentro, inviandoli ad Imola. Poscia occupa- 
rono anche Fiagnano, ed altri castelli vicini e assediarono 
la rocca di S. Giovanni, Castel Guelfo, la Riccardina e 
Budrio, mettendo ogni cosa a fuoco e a ruba. 

Finalmente, dopo lunghe contese, il 30 agosto 1429 si 
venne ad accordi fra il Legato ed il Senato bolognese, e 
fu convenuto che i Vicariati dei castelli dovessero appar- 
tenere ai Bolognesi. Ma Castel S. Pietro non era ancora 
ritornato all'antica dipendenza; onde Giovanni Boschi go- 
vernatore di Bologna il 9 giugno 1431 si dispose a muo- 
vergli guerra, e mandò un esercito ad assediarlo, riduceo- 
dolo nuovamente in potere del Papa, che fra pochi anni 
doveva correr pericolo di perderlo nuovamente. 

IV. 

Eratmo Gattamelata occupa Castel S. Pietro — II Piccinino lo ri- 
cupera — Patti fra i Bolognesi e ii Piccinino — Congiura dei Fiorentini 
imperia — Luigi dal Verme inviato a Cantei S. Pietro — Lega dei Bolo- 
gneti a Veneziani — Annibale Bentinoglio ricupera Cantei S. Pietro — 
Congiura antro Sante Bentivoglio — Romeo Pepali bandito «' imposiosa 
del coltello — Guerra d' Astorre Manfredi e d'Achille Malvezzi — 1 fuo- 
rusciti bolognesi eoccorsi dal Viceré di Napoli e da Lodovico Goniaga — 
Cariai S. Pietro ricuperato dalla Chiesa e consegnato ■ 



Succeduto a Martino V Eugenio IV nel 1432, dopo una 
pace di breve durata, si riappiccó nel 1434 la guerra fra 
i Milanesi e la lega del Papa coi Veneziani e Fiorentini. 
II Duca di Milano, impadronitosi d' Imola e di Forlì, ten- 
tava di penetrare nel territorio bolognese; per cui i Ve- 
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mi inviarono contro l'esercito ducale il Gattamelata 
e il Braudolini, con ordine che fossero cacciati da Bologna 
tutti quelli di parte contraria al Pontefice e che si ten- 
tasse di riacquistare S. Giovanni e Caste) S. Pietro. Il 
Gattamelata con nuovi rinforzi, capitanati da Giovanni 
Malavolti e Guerriero da Marziano e con cento pedoni ed 
arcieri mosse contro Castel S. Pietro e Sant' Agata ed in 
breve se ne impadronì ('). Allora il Duca di Milaoo ordinò 
al Piccinino di far tregua collo Sforza, e retrocedere verso 
Imola. Il 25 ottobre 1434 egli mandò i suoi soldati a Castel 
S. Pietro, e avendolo assediato e bombardato, costrinse i 
castellani ad arrendersi. Questi promisero di dargli 2000 
ducati (*), e lasciargli saccheggiare il Giudeo, che prestava 
ad usura nel castello ( 3 ), dandogli nelle mani il Vicario 
postovi dal Gattamelata. Poscia mandarono fuori del ca- 
stello e spogliarono il presidio de' Fiorentini, che era di 
circa trecento fanti, e consegnarono il castello ai Bolognesi. 
Agli 8 di novembre il Piccinino lasciò Castel S. Pietro, 
e passando per Bologna, andò a Borgo l'alligale. Fu re- 
galato dal Comune di Bologna di molti polli, vitelli, pane, 
vino, confezioni ed altre vettovaglie, e vi rimase fino al 
20 novembre. 

Ma i Bolognesi mancarono alla promessa di dare al 
Piccinino i 2000 ducati, per cui egli si rivolse nel 1435 al 

I 1 ) V. G. Eboli. SnUM Gattamelata (Borni, 1876, p. 71). 

( a | Cosi il Fabretti. Biogr. dei capitoni venturieri (IL 50 (. Alcune cro- 
nache bolognesi, forse per errore, dicono che la somma promessa al Picei- 
nino fii di 11000 ducati. 

(*) Presso l'Ardi, di Stato di Bologna (Cop. |- lib- 10, n. M) esistono 
1 capitoli e le convenzioni de) 15 febbr. IMO tra il Comune dì Castel 
S. Pietro e Bonaventura di Pattalo Ebreo per 1' eserciiio d' un banco ad 
dsura in detto castello. 
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Papa, che glieli sborsò col patto che gli fossero restituiti 
Castel S. Pietro e Castel Bolognese. 

Il 17 Novembre 1440 furono stipulate alcune conven- 
zioni fra il Piccinino, Gaspare Malvezzi e Giovanni da 
Manzolino oratori del Comune di Bologna ('), per le quali 
egli prometteva di restituire ai Bolognesi tutti quei ca- 
stelli che per privilegi ottenuti fossero esenti da ogni di- 
pendenza. I Bolognesi si mettevano cosi sotto la prote- 
zione del Piccinino, cui promettevano di pagare lire 50000 
ogni quadrimestre, cominciando dal 1.° gennaio 1441, con 
altri patti che dovevano poi essere ratificati fra quindici 
giorni. 

L'8 dicembre 1441 il Piccinino scrìveva agli Anziani 
assicurandoli che fra pochi giorni sarebbero loro slati re- 
stituiti tutti i castelli. Se non che appunto in quest' anno 
i Fiorentini tentarono «" avere per tradimento Castel 
S. Pietro a fine d' inviarvi Baldaccio d' Anghiari. La 
congiura fu scoperta e i traditori furono processati e 
condannati (*), come rilevasi dagli atti del maggio 1441 
contro Bartolomeo del fo Antonio Ranneri e Giovanni 
di Iacopo Sehiantoni ambedue di Castel S. Pietro, ac- 
cusati d'avere con alcuni loro compagni congiurato per 
dare proditoriamente la rocca nelle mani di Baldaccio 
ò" Anghiari Conestabile di fanti de' Fiorentini. Per questo 
tradimento Baldaccio aveva promesso di dare a Gio- 



I 1 ) V. Dot. I. e LI. Il 11 gena. HW fu decretato che il Comune di 
«stai S. Pietra non potesse alloggiare soldati nelle case dei cittadini hn- 
ignesi residenti a Castel S. Pietro, essendo ciò contrario ai capitoli di 
arti no V (Arch. di stato. Libro Fantini, e. si)). 

(1 Arch. di aUto di Bologna, Inquiaiaioni a processi dell' a. UH (Nuovo 
tg. n. 166, e. 191). 
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vanni Schiantom e a' suoi compagni certa quantità di 
denaro ed una casa per ciascuno a scelta. Fu conve- 
nuto che di notte si sarebbero impadroniti della rocca; 
ma scoperta la congiura, il 30 di maggio Giovanni e 
Bartolomeo furono eitati, e il 3 di giugno il Rainieri fu 
decapitato e squartato. Per Giovanni si attese fino al 6 
di giugno, e intanto giunsero lettere del signore di Faenza 
che chiedevano grazia per lui. 

Fatto prigioniero il Picciuino nel 1443, i suoi beni fu- 
rono saccheggiati, e i Bolognesi riacquistarono quasi tutti 
i castelli del contado. A Castel S. Pietro era stato in 
questo tempo inviato il Conte Luigi Dal Verme capitano 
di Nicolò Piccinino, con quattromila cavalli e duemila fanti, 
per dar soccorso al castello di Galliera occupato da Giovanni 
detto il Tartaro Perugino, e per tenere soggetti i castelli 
e le fortezze del contado. Mentre i Bolognesi affidavano ad 
Annibale Bentivoglio l'assedio del castello di Galliera, in- 
viarono a Venezia e a Firenze i loro ambasciatori per 
concludere una lega contro il Duca di Milano e cacciare 
i nemici dal contado. Dalla Repubblica dì Venezia fu in- 
viato il Conte Guido Rangoni con 800 cavalli e 500 fanti, 
i quali assalirono improvvisamente Castel S. Pietro, gui- 
dati da Annibale Bentivoglio. Nel primo assalto molti del- 
l'una e dell'altra parte rimasero uccisi, ma poi i Bolo- 
gnesi prevalsero ed entrati nel castello, fecero prigionieri 
tutti i soldati del Duca di Milano, e spogliatili delle armi 
e dei cavalli, li rimisero in libertà a patto che abbando- 
nassero tosto il territorio bolognese. Riacquistati in tal 
guisa tutti i castelli, ordinò il Senato bolognese che per 
tre giorni si facessero processioni e feste in segno dì 
giubilo. 
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Morto Annibale Ben ti voglio e chiamato da Firenze per 
generale consentimento Sante Ben ti voglio capitano de' Fio- 
rentini perchè tenesse il primato, della città imo a tanto 
che il figlio d' Annibale fosse in età da poter governare, 
Sante mirò tosto a farsi con atti di prepotenza e dispo- 
tismo assoluto signore di Bologna. Allora formossi una 
congiura contro di lui, per parte principalmente di Romeo 
Pepoli e Giovanni Fantuzzi; i quali con Nicolò Musetti, 
Nanne da Vizzano e Francesco suo fratello si ritirarono 
a Castel S. Pietro nell'agosto del 1449, fingendo di fug- 
gire la peste che allora infieriva a Bologna. Costoro, d' ac- 
cordo col Viceré di Napoli, mandato a chiamare Giovanni 
d' Agostino Pescatore, detto II Mosca, capitano della porta 
di strada Maggiore, con larghe promesse l' indussero a 
lasciare introdurre io città le genti del Viceré. Ma la 
congiura fu scoperta, e il 13 agosto il Mosca e altri con- 
giurati furono presi e decapitati ('). Deliberò poscia il 
Senato di comandare a Romeo Pepoli e agli altri congiu- 
rati che lasciassero Castel S. Pietro, dandone commissione 
a Giovanni Malvezzi, che vi andò accompagnato da molti 
soldati, intimando al Pepoli e suoi compagni di partire 
entro un' ora dal territorio bolognese, sotto pena della vita. 

Ritornato il Malvezzi a Bologna, Romeo Pepoli fu ban- 
dito co' suoi compagni alla ringhiera del palazzo pùbblico; 

Pi V. Arch. dj siato di Bologna. Ingoinnont e proemi (1**9. da 
Giugno a Nov. - Vecchio R«g. ti. 6l>3 ; Nuova Reg. ti. 170) [1 «osca diede 
commissione a Cristoforo di Valente del Cavalletto orefice di far le «biavi 
false per aprire le porte della città. Il processo cominciò il SS d' agosto e 
1 due accusati, avendo tutto confossato, furono decapitati. Il 17 d' «gusto fu 
pure processato Domenico d'Agostino, fratello del Monca, e pare avessero 
parte nella congiura anebe Antonio RidoIA e Nanne di Benino, le case del 
quali furono saccheggiate. 
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onde molti suoi amici, per timore d'essere perseguitati, 
passarono a Castel S. Pietro; di cui Romeo Pepoli s'im- 
padronì affatto, gridando: Viva la Chiesa, ed eleggendo 
a proprio Dome due castellani, che furono Pietro di Gio- 
vanni Carretti e Giovanni Dal Verde. 

Il 26 settembre 1449 Romeo Pepoli scrisse agli An- 
ziani e Consoli di Bologna una lunga lettera ('), nella 
quale cercava di scusare il suo modo di agire, e difen- 
deva la sua lealtà, dicendo che la rocca eragli stata con- 
segnata Suo a Natale, e non inteudeva lasciarla prima di 
detto tempo. 

Nell'ottobre del 1449 il Senato bolognese mandò Astorre 
Manfredi con buon numero di cavalli ed Achille Malvezzi 
con molti fanti a Castel S. Pietro per dargli l' assalto. Già 
avevano atterrato gran parte delle mura, quando Romeo 
Pepoli e gli altri che v' erano dentro mandarono fuori al- 
cuni castellani con ordine che andassero a trovare Achille 
Malvezzi e gli facessero credere n" essere fuggiti di na- 
scosto desiderando trattare l' accordo coi Bolognesi. Frat- 
tanto il Re di Napoli inviò Carlo da Campobasso suo Vi- 
ceré verso Castel S. Pietro, ed il Senato bologuese co- 
mandò ad Astorre Manfredi che colle sue genti si ritirasse 
a S. Lazzaro e quivi si fortificasse. Giunto il Viceré di 
Napoli a Lugo mandò a sfidare il Conte Astorre; mentre 
ii Re Alfonso scriveva a Lodovico Gonzaga, che con tremila- 
cavalli e duemila fanti passò uel Bolognese, trattando col 
Viceré per aiutare i fuorusciti e cacciare il Manfredi col 
suo esercito. Mentre era alla RJccardina il Marchese di 
Mantova fu assalito dal Manfredi, da Gregorio d' Aughiari 

v. noe ut 
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e da altri capitani, i quali tutti furono messi in fuga e 
molti uccisi. Giunta la notizia a Bologna, mandarono a 
pregare il Marchese di Mantova e il Viceré di Napoli cbe 
non volessero continuar più oltre la guerra, o almeno 
eoocedessero una tregua, e l' ottennero facilmente. 

Passò poco tempo che Sante Bentivoglio e il Reggi- 
mento di Bologna si rimisero sotto la protezione della 
Chiesa, e il 16 marzo 1450 fu inviato a Bologna quale 
Legato il Card. Bessarione, che fu ricevuto dal popolo con 
grande allegrezza ('). Appena arrivato mandò un suo se- 
gretario con un breve apostolico a Romeo Pepoli, Giovanni 
Fantuzzi ed altri fuorusciti bolognesi, il quale comandava 
che dovessero partir subito da Castel S. Pietro, lascian- 
dolo Ubero ìu potere dei Bolognesi, che vi mandarono per 
commissario e Vicario Virgilio Malvezzi. Il 20 marzo 1450 
Romeo, Giacomo ed Obizzo Pepoli con Antonio e Pietro 
Fantuzzi partirono da Castel S. Pietro e andarono a Lugo. 

Il 15 maggio furono stipulati i capitoli fra il Cardinal 
Legato e gli Anziani di Bologna, secondo i quali Castel 
S. Pietro e Crevaicore ritornavano ai Bolognesi ( l ), e se 
ne fecero pubbliche feste ed una solennissima proces- 
sione, cui prese parte tutta la città colle compagnie reli- 
giose e secolari. 



Ti Valentino entra in Catta S. Pietro e lo md,te a 
a* lui coi Bolognesi — Giulio II ricupera il Battello - 
urie pontificie per Carie! S. Pietro — Danni recati dati 

(I) V. Dot 1.11.1, e IJV. 
C) V. Dot l.v e LVT. 
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Duca dì Borbone — Frequenti passaggi di milizie e danni meati al ca- 
stello — Saccheggi dei banditi e lega contro di loro — L' esercito di Ur- 
bano Vili accampato a Castel S. Pietro — Odoardo Farnese vi si ferma 
e saccheggia il contado. 



Volgeva alla fine il secolo XV allorché le mire ambi- 
ziose di Alessandro VI furono rivolte a formare delle città 
della Romagna, che alcuni signori reggevano quali Vicarii 
del Papa, un principato di casa Borgia. 

Il Valentino con seicento lande francesi erasi già im- 
padronito di Forlì, Imola, Riinini, Pesaro e Faenza, ed 
avea ottenuto da Alessandro VI il titolo e l'investitura di 
Duca della Romagna, allorché i due ambasciatori bolo- 
gnesi inviati a rallegrarsi con lui della vittoria ottenuta 
contro ì Faentini, arrivati la sera del 26 aprile 1501 a 
Castel S. Pietro, furono sopraggiuuti dall'esercito del Va- 
lentino, che chiedeva di potervi alloggiare. Gli ambascia- 
tori fecero aprirgli le porte del castello, Dia appena fu- 
rono dentro quei soldati venturieri lo misero a sacco e 
fecero prigionieri Giovanni Marsili ed Angelo Ranuzzi. 
Come giunse a Bologna la notizia di questo tradimento, il 
popolo corse all'armi, chiedendo al Senato di vendicare 
tanto oltraggio, obbligandosi a pagare del proprio gli 
uomini d'arme necessari a questa guerra. Mons. d'Allegre 
il 27 aprile 1501 scriveva al Reggimento di Bologna come 
il Valentino era entrato in Castel S. Pietro, ed aveva dato 
ordine che tutte le robe saccheggiate fossero restituite, e 
i malfattori puniti ('). Giovanni Bentivoglio il 21 ottobre 
1502 mandò a Castel S. Pietro Annibale ed Ermes Benti- 

{') V. Dot LXX. 
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voglio con mille e duecento cavalli, seimila fanti e sei bocche 
d' artiglierìa, ove attesero quello che intendeva fare il 
Pontefice, non volendo essere i primi a rompere i capi- 
toli stipulati col Senato di Bologna. Il Valentino frattanto 
erasi ritirato nella rocca d' Imola, pensando coli' astuzia 
di riconciliarsi i Bolognesi, fino a tanto che dal Re di 
Francia non gli fossero giunti i soccorsi che aspettava. Si 
venne cosi ad accordi, e furono firmati alcuni capitoli, pei 
quali t Bolognesi s' obbligavano di dargli ogni anno 10000 
ducati, ed egli doveva restituire tutti i luoghi e castelli 
occupati e gli ambasciatori che teneva prigionieri. 

Questi capitoli furono poi approvati dal Papa che fece 
pace perpetua col Senato e popolo bolognese. 

Morto Pio III il 18 ottobre 1503 e succedutogli Giulio II ; 
questo bellicoso Pontefice si die' tosto premura di ricou- 
quistare Castel S. Pietro, da lui denominato: la prima 
chiave di Bologna. Dicesi pure che a Castel S. Pietro 
fossero sparse le prime monete fatte coniare da Giulio li, 
col motto: Bononia per Julium a tyranno liberata. 

Avendo nominato suo capitano generale Giovanni Gon- 
zaga Marchese di Mantova, nel 1506 io inviò contro Bo- 
logna, ed egli venuto fino ad Imola col suo esercito, passò 
per Medicina, Castel Guelfo e Castel S. Pietro saccheg- 
giandoli. 

Era a questo tempo Commissario a Castel S. Pietro 
Carlo Bianchi con buona guardia di fanti, cavalli e bale- 
strieri. Il 13 ottobre 1506 Ermes Bentivoglio con trecento 
fanti e trecento cavalli marciando a quella volta, come fu 
giunto all' Idice, ebbe avviso che Castel Guelfo era per- 
duto che il Bianchi era fuggito e cinquanta balestrieri 
erano riinasti prigionieri. Allora il Bentivoglio tornò in* 
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dietro e cud lui i soldati che non erano stati fatti pri- 
gioni ('). 

Nel 1512 il Papa, in luogo del Legato che era prigio- 
niero dei Francesi, mandò in Romagna Sigismondo Gonzaga 
Cardinale di Mantova, perchè con Francesco Maria della 
Rovere Duca d' Urbino e con Raimondo di Cardona met- 
tesse in ordine un esercito per ricuperare le città della 
Romagna perdute, e poi passando a Bologna procurasse 
di farla ritornare sotto l' obbedienza del Papa, cacciandone 
i Bentivoglio. Il 12 maggio veunero quattrocento cavalleg- 
gieri per andare a stare a Castel S. Pietro e a Budrio, 
aspettandosi l'arrivo dell'esercito inviato dal Papa, che 
non ebbe molta fatica a riavere tutta la Romagna e ad 
intimare ai Bentivoglio la partenza da Bologna. 

Questi frequenti passaggi di milizie per Castel S. Pietro 
danteggiavano assai il paese economicamente e material- 
mente. 11 31 gennaio 1517 Francesco Zani scriveva al Con- 
faloniere di giustizia del Comune di Bologna, lagnandosi 
perchè gli abitanti di Castel S. Pietro non avevano modo 
d'alloggiare tanti soldati, che avevano rovinato e incen- 
diato il borgo in modo che ì cittadini erano stati costretti 
ad abbandonarlo, fuggendo come disperati {'). 

A queste calamità altre se ne aggiunsero allorché 
l'esercito di Carlo Duca di Borbone invase la Romagna, 
non avendo altro pensiero che di rubare e devastare il 
paese per aver denaro. Poco tempo si fermarono i sol- 
dati del Borbone nel contado bolognese; poscia partirono 



('I V. Bianchetti. Annuii di Bologna h 
{') Arch. di stalo di Bologna. Lettere ih 
nato (1811-1341). 
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per la ria di Toscana per andare a Roma, lasciando libero 
il paese, ma rovinato affatto. 

11 voluminoso carteggio delle Comunità del contado col 
Senato bolognese seguita a fornirci notizie del frequente 
passaggio di milizie per Caste) S. Pietro, le quali preten- 
devano alloggio e vitto gratuito, mettendo io grave im- 
barazzo il Massaro del castello, cbe doveva provvedere a 
tante spese. 

Nel giugno del 1542 le milizie pontificie, capitanate da 
Gio. Battista Savelli, inviate alla difesa di Parma e Pia- 
cenza, passavano per Castel S. Pietro in numero di 
circa quattromila fanti, ed altre compagnie arrivarono 
pochi giorni dopo. 

L' anno seguente, ai 17 di luglio presentavasi a Castel 
S. Pietro un capitano con una patente di Pier Luigi Far- 
nese, capitano generale della Chiesa, chiedendo alloggio e 
vitto per circa cento cinquanta fanti, che si fermarono fuori 
del castello, nelle case più vicine. 

Nel 1546 il Papa, voleudo dar soccorso all' Imperatore 
Carlo V, raccolse un esercito di dodicimila soldati, de' quali 
fu generale Ottavio Farnese e luogotenente Alessandro Vi- 
telli. Coteste milizie diedero non poca molestia anche a 
Castel S. Pietro, pel quale passarono net luglio di detto 
anno le compagnie di Paolo Vitelli, del capitano Andrea 
da Forli, di Camillo Vitelli, del capitano Cesare Basponi 
e d'altri. 

Ai danni arrecati dal passaggio di tante milizie si ag- 
giunsero i saccheggi e le ruberie degli zingari banditi, 
che nel luglio 1549 devastarono il contado di Castel 
S. Pietro. Venuto a morte Urbano VII nel 1580, durante 
la sede vacante i banditi ripresero ardire, e si dovette 
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ricorrere a soldati forestieri per la difesa della città e del 
contado, inviando milizie con alcuni pezzi d'artiglieria 
anche a Castel S. Pietro, poiché i banditi facevano preda 
di tutto ciò che potevano avere, specialmente di viveri, io 
tempo di tanta carestia. Il Gran Duca dì Toscana, il Duca 
d' Urbino, il Duca di Ferrara ed altri principi si collega- 
rono per la distruzione di cotesti scellerati, che furono 
costretti ad arrendersi, dopo che io una battaglia più di 
ottocento banditi erano morti. 

Anche nel secolo XVII continuarono i passaggi di sol- 
datesche per Castel S. Pietro, aggravando sempre più le 
condizioni economiche del paese, già abbastanza trava- 
gliato dalla pestilenza e da altri flagelli ('). 

Nel 1 63 t ebbe luogo la guerra mossa dagli Spaglinoli 
e dal Duca di Savoia coli' aiuto dei Tedeschi al Duca di 
Mantova, soccorso dalle armi francesi e da quelle di Ur- 
bano Vili, che si accamparono a Castel S. Pietro, e vi 
rimasero finche pel trattato di Cherasco si venne ad ac- 
cordi di pace. 

Allorché Odoardo Farnese nel settembre del 1642 con 
un esercito di circa tremila cavalli mosse ai danni dello 
stato ecclesiastico per le pretensioni di Castro occupato 
dai Barberini; dopo esser passato per Bologna il 12 set- 
tembre, s' incamminò verso Imola, fermandosi a Castel 
S. Pietro e depredando il contado per dove passava. Di- 
cesi che ciò avvenisse contro la volontà del Duca di 
Parma; ma ad ogni modo gravi furono i danni recati da 
cotesto saccheggio al contado bolognese. 



(el lfl*8 e 1630 dicesi che a Castel S. Pietro di 1500 abitanti ne 
o 650 di pestilenza. 
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Passaggio di truppe Spagnuole ed Austriache — Battaglia combattuta 
a Castel S. Pietro nel 1732 - Danni recati dall' esercito austro-piemon- 
tese e dalle truppe spagnuole — Castel S. Pietro in tempo di Repubblica 
— L'albero della IJbertà — Saccheggi e furti commetti dai Francesi — 
Fetta intorno all' albero della Liberta — Trasferimento del quartiere della 
Guardia Nationale — Il parroco di Varignana fucilato — Tumulti in 
Castel S. Pietro — Torna la calma — Castel S. Pietro nella tloria del 
Risorgimento italiano — Le otto giornate del Maggio 1849 — I Deputati 
all'Assemblea dille Romogne. 



Il secolo XVIII si aprì colla guerra di successione al 
trono di Spagna. Tedeschi, Francesi, Spagnuoli e Piemon- 
tesi combattevano, invadendo impunemente gli stati neu- 
trali. Il Veneto e lo Stato Pontificio divennero il campo 
delle loro scorrerie, e nel 1708 gli Austriaci, volendo por- 
tare la guerra nel Regno di Napoli, traversarono lo Stato 
Pontificio. In tale circostanza il Comune di Medicina do- 
vette mandare a Castel S. Pietro, come contribuzione 
di guerra, graude quantità di fieno e legna e sessanta 
earra per condurre il bagaglio degli Alemanni fino a 
Faenza ( l ). 

Memorabile dev'essere stata certamente la battaglia 
combattuta nel 1732 fra le truppe Tedesche e le Spa- 
gnuole presso Castel S. Pietro, se è vero che vi morirono 
due generali Spagnuoli, cinquantotto ufficiali, trentotto 
sergenti e mille e quattrocentociuquantotto soldati. Ne 
restarono feriti mille e cenioquarantanove, e fra questi 



('} T. Smolli, Cronistoria di Medicina (Bologna, 
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v'erano il Duca d'Arcos e il Conte De Randa ('), Grandi 
di Spagna con molti altri. Delle truppe Tedesca e Sa- 
voiarda morirono settantadue ufficiali e mille e ottocento- 
setta nta do ve soldati ; ne furono feriti duemila e cento- 
sessantatre e centoquarantanove ufficiali. Dagli Spagnuoli 
furono presi otto stendardi di cavalleria, tre bandiere di 
fanteria e quattro timballi. Un battaglione spagnuolo che 
restò bloccato in una casa e fu attaccato da otto batta- 
glioni di Tedeschi e due cannoni, si arrese dopo avere 
perduti quasi tutti gli ufficiali. Gli Spagnuoli presero 
cinque cannoni ai Tedeschi e fecero prigionieri due Ge- 
nerali, un Maggior Generale due Colonnelli, quarantadue 
ufficiali ed ottocento soldati. 

Dopo la morte dell'Imperatore Carlo VI (1740) la suc- 
cessione al trono d' Austria fu causa di altri disordini 
e danni per l'Italia, percorsa dagli eserciti di Francia, 
Spagna, Austria e Piemonte. Nel 1742 l'esercito alleato 
Austro-Piemontese, presa posizione a Castel S. Pietro, si 
mise a scorrazzare la campagna circostante, facendo ogni 
sorta di vessazioni e ruberie. Né minori danni diedero al 
paese le truppe Spagnuole. Queste arrivarono a Castel 
S. Pietro il 9 maggio 1742, in numero di 700 circa, veni- 
vano dalla Romagna e li chiamavano: li Micheletti. Il 13 
maggio arrivò V armata grossa, cioè le due armate Spa- 
gnuola e Napoletana, comandata dal Duca di Castropi- 
gnano, che si fermarono nel paese fino al 17. Erano circa 
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trentamila soldati e a' accamparono nella borgata detta 
ora La Magione ('). 

Il 30 luglio 1742 arrivarono le truppe della Regina 
d'Ungheria a Castel S. Pietro fermandosi 4 giorni. S'ac- 
camparono fuori del castello e gli ufficiali nei palazzi e 
nelle case dei privati. Il primo d'agosto venuero da Bo- 
logna anche le truppe Sarde ed Austriache, e dicevasi 
che fossero circa trentamila fra cavalleria e fanteria. An 
darono all' osteria grande a S. Nicolò e parte a" accampa- 
rono nel paese per un giorno o due. Né ancora era termi- 
nato il passaggio di tanti soldati. 11 12 ottobre circa due 
mila Spagnuoli si fermarono nel castello e borgo, prose- 
guendo il di appresso per Bologna. Ma nello stesso tempo 
ne arrivarono altri ventimila fermandosi fiuo al 26 di marzo 
1743 e proseguendo poscia per Imola. E cosi per tutto il 
primo semestre del 1744 continuarono' a passar truppe 
straniere, devastando le campagne per molte miglia e dan- 
neggiando il paese, sebbene fossero provviste di vetto- 
vaglie e di tutto l'occorrente. 

Nulla di notevole per la storia politica di Castel S. Pietro 
trovo che accadesse da quest'epoca fino alla venuta dei 
Francesi nel 1796. Questi entrarono in Bologna al 18 Giugno 
e con un editto del 21 maggio il Legato e il Gonfaloniere 
avevano comandato " espressamente a qualunque Consolo, 
" Massaro, o altro uffiziale delle comunità del contado che 
" non ardissero di far suonare le campane all'armi, ne 
" far adunare gli abitanti e paesani contro le truppe 
" francesi ». 

(') V. gli Alti del comune di C. S. P. dal 1724 al IT7H |c. 20-24) 
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Il 13 dicembre 1796 furono aboliti gli uffici detti utili, 
o da utile, e furono confermate tutte le magistrature fino 
all'elezione dei Consigli. 

Ai primi di luglio del 1797 la Municipalità di Castel 
S. Pietro era già composta, ma senza che fosse fissato 
alcuno stipendio, riservandosi di seguire ciò che avrebbero 
fatto le altre Municipalità ('). 

Era Presidente del Cantone di Castel S. Pietro allora 
Giacomo Lupatti, che il 21 giugno 1797 scriveva all'Am- 
ministrazione centrale che la Guardia Nazionale era già 
provvisoriamente organizzata, ed avevano innalzato l'al- 
bero della libertà. Egli chiedeva se si dovesse alzare questo 
vessillo di libertà in ogni sezione del Cantone, quantunque 
nessuna lo domandasse. 

I primi tumulti incominciarono nel gennaio del 1798, 
allorché alcuni soldati Francesi si diedero a saccheggiare 
le case dei castellani, e segnatamente quella di certo 
Martelli. Essendo accorsa la Guardia Nazionale, dopo 
accanita resistenza dei soldati francesi, sette di questi 
furono arrestati e mandati a Bologua; due altri rimasero 
feriti. 

Accadde nell'aprile del 1798 che una quantità di po- 
polo si riunì a Castel S. Pietro intorno all'albero della 
libertà, con istrumeoti musicali e fuochi, cantando inni, 
con evviva alla Repubblica ed alle autorità costituite; 
gridando: morte agli aristocratici, ed accendendo faseiue 
e carte. Non successe alcun inconveniente, ma solo furono 
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pronunciate parole ingiuriose, gridando: morte a Togttettì 
iella piazza ('). 

Il popolo intanto tumultuava per avere un altro quar- 
tiere nel borgo, essendo cosi la Guardia Nazionale più in 
grado di arrivare ad impedire disordini. £ poiché dne 
quartieri avrebbero importata una spesa eccessiva, si de- 
rise che vi fosse uu solo quartiere ne! borgo, raccoman- 
dando ai Gavazza di mantenere l'ordino e la quiete nel 
paese. 

11 7 di gingno 1798 il cittadino Agostino Merighi della 
sezione di Varignana di sopra accusò il curato di S. Maria 
di Varignana d'avere per due volte tagliato l'albero della 
libertà, che alcuni ragazzi del paese aveano eretto. Il par- 
roco fu richiamato all'ordine e alla Municipalità di Castel 
S. Pietro fu scritto di verificare il fatto e di tener d' occhio 
la condotta di quel parroco. Questa non dovette essere 
molto esemplare, perchè il 13 giugno il parroco di Van- 
gatura fu arrestato, e la Municipalità di Castel S. Pietro 
prese possesso di tutti i beni appartenenti alla sua par- 
rocchia. Pubblicata la sentenza della Commissione cri- 
minale d* alta polizia contro D. Pietro Maria Za nari ni 
parroco di Varignana reo d'atterramento di due alberi 
della libertà fu condannato ad essere fucilato il 28 luglio 
1798 0. 

Il 12 settembre fu pure arrestato a Castel S. Pietro il 
cittadino Bertucci, ed il popolo, riunitosi sotto il portico 



(') V. la Corrispondenia dell' Ammlniilr. centrale del Dipartimento 
dei Reno con Cantal S. Pietro, pressa l'Archivio di alato di Bologna. 
(ITU**). 

{■) V. Guidici*!. Diario bolognete ( I, 119). 
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del quartiere, obbligò la Guardia a rilasciarlo; ma il Ber- 
tucci, per obbedire alla legge, si costituì. 

Un'altra clamorosa radunanza popolare si tenue io 
Castel S. Pietro per ottenere la liberazione del capitano 
Be cazzi, detenuto per mancanza alla disciplina militare; 
onde fu necessario inviare l' amministratore cittadino Piaua 
quale collega del l'istoriai per comporre più facilmente i 
dissidii sorti iu Castel S. Pietro, tauto più che si te me ano 
nuovi disordini per la chiusura del quartiere della Guardia 
Nazionale in piazza. 

Il malumore e la poca tranquillità pubblica crebbero 
ancora nel 1799, onde frequenti erano le risse fra citta- 
dini di contrario partito. Il comandante Cavazza e il suo 
aiutante Genovesi dovettero chieder soccorsi a Bologna, e 
facevano istanze per essere esonerati dalle cariche che 
occupavano. L'amministrazione centrale li esortava a ri- 
manere e a non lasciare senza capo la Guardia Nazionale 
in cosi pericolosi momenti. 

Ma dopo la partenza delle truppe francesi dal Comune 
di Castel S. Pietro, ritornarono alcuni Tedeschi ed insorti, 
occupando il castello e scacciando la Guardia Nazio- 
nale. 11 Presidente e il segretario della Municipalità fug- 
girono a Bologna per dare avviso del fatto, e per sot- 
trarsi ali' arresto di cui erano minacciati. Alcune guardie 
èrano state costrette a dimettere la montura civica; 
ma altre riescirono a reprìmere quei tumulti, facendo 
prigionieri varii insorti e dragoni tedeschi, che si tro- 
vavano a Castel S. Pietro, insieme coi cavalli ed equi- 
paggi loro. 

La Guardia Nazionale di Castel S. Pietro fu pertanto 
dichiarata benemerita della Repubblica, e il cittadino Ca- 
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vazza il 13 maggio, andato a Bologna, riferi che la calma 
era pienamente ritornata. 

Nella storia del risorgimento Castel S. Pietro può 
vantare di aver dato valorosi soldati alla difesa dell' io- 
* dipendenza italiana. Ricorderò Cesare Astoni Sergente 
della guardia . civica nel 1848, che fece parte del bat- 
taglione Zambeccari e fu gravemente ferito nella sortita 
di Mestre. Egli fu capo pattuglia pel servizio di po- 
lizia nel 1859 e nel 1867 e fu decorato della medaglia 
commemorativa delle guerre combattute per l'iudipen- 
denza italiana. 

Resta pure memoria in un'iscrizione collocata nella 
residenza municipale di Castel S. Pietro di Angusto Ai- 
visi e di Pietro Kant azzini, due valorosi militi che diedero 
la loro vita per la patria, il primo nel 1860, l' altro 
nel 1863. L' epigrafe è la seguente : 



NOME DEI FORTI 

PERITI 

PER LA LIBERTÀ E INDIPENDENZA 

II' ITALIA 

ALVISI AVGYSTO DI PIETRO 

VOLONTARIO MORTO NEL 1860 

FANTAZZINI PIETRO DI ANGELO 

MILITE MORTO NEL 1863 

Anche nelle otto giornate del maggio 1849, quando Bo- 
logna, assediata da numeroso esercito austriaco, oppose 
accanita resistenza prima che fosse costretta ad aprirgli 
le porte, Castel S. Pietro ebbe una parte notevole nella 
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storia del risorgimento italiano. Il 13 Maggio un forte 
corpo nemico con artiglieria e cavalleria marciava verso la 
via Emilia. All' annuncio di questa mossa, una eolonun dei 
nostri soldati, sotto gli ordini del capitano Schmid usciva, 
per Porta Mazzini onde proteggere l' entrata ò" un corpo 
di Romagnoli (fra i quali molti di Castel 5. Pietro) che 
conducevano in Bologna tre cannoni di grosso calibro. A un. 
terzo di miglio fuori di città i nostri dispersero i pochi 
picchetti nemici nascosti e rifugiati nelle ease dei conta- 
diui. Presso all'Idice i Bolognesi si congiunsero coi Ro- 
magnoli, mentre un forte corpo nemico con artiglieria e 
cavalleria marciava vèrso la via Emilia. Allora una se- 
conda colonna, composta di Guàrdia Nazionale e di popo- 
lani, diretta dal Colonnello Bellini, uscì da Porta Mazzini; 
e a Ponte vecchio s'impegnò un fuoco continuato di mo- 
schetteria che durò alcune ore. La colonna uscita ad in- 
contrare i fratelli di Romagna andò a concentrarsi colla 
colonna che trovavasi a Caslel S. Pietro di circa duemila 
uomini. SÌ conti imo a combattere fino al 16 maggio, al- 
lorché, resa impossibile ogni ulterior resistenza, la città 
s'arrese e le truppe austriache fecero il loro ingresso in 
Bologna il 20 di maggio. 

Circa dieci anni appresso, cioè il 6 Agosto 1859 fu, dal 
Governatore pubblicato, il proclama per 1* elezione dei De- 
putati all' assemblea delle Romagne, che ebbe luogo il 
28 dello stesso mese. I rappresentanti di Castel S. Pietro 
per la provincia di Bologna furono il Marchese Luigi 
Tenari e il Dott. Luigi Palmieri ('). L'assemblea Nazio- 



■e di Bologna, N. «3 (SS «gosto 1859). 
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naie si aperse in Bologna il 1.° settembre 1859, e una 
Deputazione presentò al Re Vittorio Emanuele io Monza 
i voti nnanimi di questi popoli per la loro annessione al 
Regno di Sardegna. 
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CAPITOLO III. 



Vita civile ed eoonomioa di Castel S. Pietro. 



L' ordinamento dei comuni rurali nel 1223 — La Podesteria di Castel 
S. Pietro nel eec. XIII e nella prima metà del XIV — Straordinari prov- 
vedimenti di capitani e custodi — H Vicariato di Castel S. Pietro e t eo- 
nmm'da esso dipendenti — Stata civile ed amministrativo nel 1371 — Il 
Vicario, la sua abitazione e i bandi — I castellani e il loro ufficio — Di- 
visione amministrativa nella seconda metà del ICC. XIV — Consiglio di 
Castel S. Pietro riformato — Si ritorna alla Podesterìa — Nuovi capitoli 
riforniate — Divisione amministrativa all'epoca dell'invasione francese e 
della Bepubblica Cisalpina — Unione della Cispadana alla Cisalpina — 
La restaurazione della Cisalpina e la Repubblica italiana — Il primo Re- 
gno italiano — Restauraeione del governo Pontificio — Coetitueione aw- 
mìnistrativa attuale — Popblaiione di Castel S. Pietro, 

Il 30 novembre 1223 tutto il contado bolognese, che 
compone vasi rli trecento quarantacinque terre o comunità, 
fu diviso in quartieri " per appresentarsi (come dice il 
Savioli) al vessillo e seguirlo nelle cavalcate e negli eser- 
citi „ ('). In questa divisione Castel S. Pietro e le altre 

(') Annali di Bologna (Voi. Ili, P. II, p. 51). 
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terre circostanti fecero parte del Quartiere di Porta Ra- 
vegnana; e lo troviamo ricordato alla meta del sec. XIII 
fra le terre del contado bolognese che ricevevano il Po- 
destà dal Comune di Bologna ('), ma eccettuato fra quelle 
che dovevano avere per Podestà un cittadino bolognese (*). 

Nel 1262 fu stabilito che ogni terra del contado bo- 
lognese dovesse avere il proprio Massaro o Console, e 
meno due saltari, o guardie campestri (*). Il Podestà di 
Castel S. Pietro non avea a cotesto tempo alcuna giuris- 
dizione amministrativa sulle comunità circostanti, anzi do- 
veva dipendere dalla Podesteria di Castel S. Polo, come 
rilevasi dagli statuti del 1288-8'J (e. 11), allorché furono 
istituiti i Podestà detti de banderia nei seguenti luoghi: 
Castelfranco, Casio, Castelleone, Scaricalasino, Serravalle, 
Galliera, Àltedo, Castel San Polo, S. Giovanni in Persi- 
ceto, Crevalcore e S. Agata. 

Dal Podestà di Castel San Polo dipendevano Liano* 
Castel S. Pietro, Varignana, Borgonuovo, Ozzano, Mede- 
sano, Casalecchio de' Conti, Gaggio, Triforce, Triforese, 
Poggio, Vedriano, e le case e tombe dei Tassinari. 

Quanto tempo durasse quest'ordinamento amministra- 
tivo delle Podesterie del contado non so precisamente; 
ma è certo che nell'agosto del 1299 (') Castel S. Pietro- 
era custodito e difeso da un Podestà de banderia, da un 
giudice, uu notare, due capitani, e cinquanta custodi. 



{') Statuti di Bologna dal 12i5 al 1267 (111, 61 e ISO). 
( a ) Ivi OH, 1*8 e 150) ove è thiaramente indicato il modo 
per eleggere il Podesli. 
4 1 ) Ivi (III, 3S1). 
(<> V. Doc SUL 
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Nel 1321 era Podestà Pietro di Guido ferratore ('), e 
Del 1338 e 1343 troviamo indicali Giovarmi d'Ugolino 
de'Musolini e Bonaventura di Giovauoi banditore quali 
Podestà de banderia di Castel S. Pietro e delle altre 
terre soggette a questa Podesteria ( ! ), fra ié quali vi fu 
anche Castel San Polo il 24 marzo 1354 t 3 ). 

Le attribuzioni e gli obblighi inerenti all'ufficio del 
Podestà, de' suoi giudici e notari sono indicati negli sta* 
tufi del 1288-89, e furono già esposti dall' Avv. Arturo 
Palmieri nella sua memoria sugli antichi comuni rurali 
dell' Appennino bolognese ( 4 ). 

Oltre al Podestà e al Massaro il comune di Bologna 
inviava a Castel S. Pietro (come ad altri castelli del con- 
tado) uno o più capitani ed alcuni custodi, che erano au- 
mentati di numero quando la difesa del castello e borgo 
lo richiedeva. Così nel 1297 quando Azzo d'Este mosse 
col suo esercito contro Castel S. Pietro vi furono inviati 
il 15 aprile novantaciuque custodi per il castello e settan- 
tasei per il borgo ('). Invece d'un capitano ne furono in- 
viati due il 21 giugno, che furono Beccadino Beccadelli 
pei nobili ed Alamanno Signorelli pei popolani. Del borgo 
era capitano Ven turino de' Fiorani. Due mesi dopo furono 
inviati altri capitani con cinquanta balestrieri capitanati 
da Giuliano de'Curioni. Tutti questi straordinari provve- 



('> Ardi, di atito. Elezioni di ufficiali del Comune (ISÌ1). 
(») Ivi (1888, e. XHI.I v. e 18*1). 
(■) v. Dot- XXV. 

(4) Atti e Mem. d. B. Dep. di et. patria per le Eomaane 
1. 1(5. ||. 305). 

l*| Prode, e Biformagioni (Scric II) 1887. 
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dimenìi di milizie e fortificazioni a) castello si facevano, 
come dissi, causa la guerra col Marchese d'Este. 

Anche nel 1299 si continuò ad eleggere due capitani, con 
cinquanta custodi, che di giorno doveano stare armati sulla 
porta del castello, di notte erano rinchiusi nella torre so- 
vrastante al cassero. Nel 1302 non dovevano essere in- 
viati a Castel S. Pietro capitani uè custodi; ma il Podestà 
e il Massaro dovevano provvedere alla sua difesa mediatilo 
gli uomini dn loro dipendenti ('). 

Sembra che questa provisione non avesse lunga du- 
rata, perchè il 25 agosto 1310 Castel S. Pietro era nuo- 
vamente difeso da un capitano e dodici o più custodi O- 

Nel 1354 i capitani erauo tre, due slavano a difesa 
del castello con otto custodi, e il terzo con due custodi 
risiedeva nel borgo. La custodia di Castel S. Pietro a 
questo tempo costava ogni anuo ni Comune di Bologna 
342 lire di Bolognini ; mentre nel 1289 costava 270 lire 
ogni sei mesi ( a ). 

Nel 1352 tutto il distretto bolognese fu diviso in sette 
Vicariati, ognuno dei quali nvea sotto di sé un certo nu- 
mero di comuni, a capo dei quali stava il Massaro, con 
due saltari ('). 

Dal Vicariato di Castel S. Pietro dipendevano i comuni 
di San Polo, Varignaua, Ulgiano, Casalecchio de' Conti, 



(') V. Doc. XVI. 

(■) V. Doc. XIX. Il numero ed il nome dei custodi inviali nel 1310 r 
levasi dal Begiitro delle elezioni dei capitani e «Iodi dei coltelli, press 
l'Arco, di Stato di Bologna. Il 3 gennaio ne furono inviati 15. il fi geni 
1G, l' Il fi-l.ni'. 11, il 11 apr: 19 e il U maggio 90. 

(*) Statuti di Bologna (HS8-8fl) presso l'Arch. di Sialo di Bulo&na. 

(') V. Soubri.i.i. 1m signoria di Gio. Vacanti a Bolryna (|>. 1M). 
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Triforee, Montiirmatu, Sassuno, Monte Calderai», Fras- 
sineto, Liano, Vedriauo, Borgonoovo, Medesauo, Gaggio, 
Poggio di S. Biagio, Pizzaoo e Galeata. 

Alitili! negli statuti del 1352 (e. 24 v.) sono indicati i 
comuni dipendenti dal Vicarialo di Castel S. Pietro, ma 
vi sono aggiunti: Sassouero, Gena, Monterenzo, Gnrgo- 
gnano e Settefonti, che mancano poi negli statuti del 1357 
(e. 25 «.), ov' è aggiunta la tassazione di ciascun comune {')< 

Queste tasse erano proporzionate al numero degli abi- 
tanti, del quale possiamo avere un' idea dalia statistica 
del 1371 (*>, secondo la quale Castel S. Pietro avea 212 
focolari o case, Liano 120, Vedriano 47, Montecalderaro 25, 
Frassineto 20, Galeata 18, Sassuno 22, Monterenzo 32, 
Pizzano 42, Montarmnto 15, Gena 23, Gargognano 16, 
Settefouti 38, Ufgiano 157, Varignana 253, Casaleccbio 
de' Conti 81, Poggio e Borgonuovo 46. 

Questa descrizione slorico-statistica della Romagna, 
fatta per ordine di Gregorio XI nel 1371, è assai note- 
vole e ci offre altre notizie relative a Castel S. Pietro, 
che a questo tempo era un castello ben fortificato, con 
fosse e terrapieni ; avea una porta sulla quale sorgeva 
una torre custodita da un castellano. Eravi inoltre un ca- 
pitano, con un notaro, due cavalli ed un ronzino per la 
guardia del castello; mentre la rocca grande era di- 
fesa dal castellano con dodici soldati. Le stesse notizie 



I') Net UBO (v. Statuti di qnesf Mino, e. 110) Castel S. Pici™ pngava 
prò gabella diete terre cum mercato 115 lire in (tue rate, al 1° Giugno e 
1" Dicembre- Varignana pagava SA lire e 15 pagavano Borgonuovo, Liano e 
Gasateceli I». 

(*f V. THEI.ltH. Cod. diptomat. Ili, olì). 
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sodo confermale dagli statuti bolognesi del 1376 (') e 
del 1389 O, 

Il Vicario di Castel S. Pietro era nominato dagli A1J7 
ziani e Consoli di Bologna ogni sei mesi; avea presso di 
sé un no taro, due servi ed un cavallo. Riceveva per suo 
salano 20 lire di Bolognini al mese dalle Comunità di 
Castel S. Pietro, Casalecctaio de' Conti, Triforco e Trifo- 
rese, Borgonuovo, Monteremo, Vedriano, Poggio di San 
Biagio, Gaggio, Me desano, Frassineto, Li a no, Galeata e 
Sassuno. Per ogni lira del suo salario dovea pagare di 
tassa un soldo di Bolognini, ovvero 12 denari piccoli, a 
quelli che lo avevauo eletto, e terminato il tempo del suo 
Vicariato, per due auni non poteva più essere rieletto. La 
sua nomina eragli comunicata da una lettera degli An- 
ziani e Consoli (*), ed appena eletto convocava i Massari 
da lui dipendenti e i due banditori o nunzi di Castel San 
Pietro, incaricati di divulgare mediante gride volgari i 
suoi ordini. Alcuni di questi bandi vietavano di bestem- 
miare, di portare armi proibite dagli statuti bolognesi, di 
andare nottetempo senza lume dopo il suono della cam- 
pana, di giuncare a zara e ai dadi, di ricettare ribelli e 
bauditi dal Comune di Bologna, di tenere in casa riunioni 
di gente armata, di far case coperte di canne o pa- 
glia, etc. ('). Un bando del novembre 1399 ordinava ai 



<■) Pressa !' Ardi, di Stato di Bologna (e. SS, 101 e IH), 

(') Ivi (e. 131 v, e 113 v.\. 

(3) V. Atti del Vicariato di C S. P. presto I' Arci', di Sialo di Bologna 
' semestre I39S e i« semestre lBUtj ed altrove. 

<«) Ivi (ls-;:t. ISSI, ISSI, 1SM, IMI) Negli Atti del 1545 vietavasi 
re di lavorare la festa, di andari- a farcia o uccellar», di portare bastoni 
ionesti, e di alloggiare puttane per ptii di due giorni. 
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venditori di pane, vino, olio, carni, biade e frumento di 
vendere con bilance, stadere e misure bollate col bollo 
del Cornane di Bologna. Ha per la vendita del vino al 
minuto si dovevano usare misure segnate dal sigillo di 
Castel S. Pietro ('). 

11 Vicario rendeva giustizia seduto al suo banco sotto 
portico della casa del Comune ov'egli dimorava, situata 
sulla piazza maggiore (ora Venti Settembre), ov' è tuttora, 
cioè di fronte alla Chiesa di S. Maria Maggiore, e confi- 
nante colle case dì Bartolomeo del fu Raioìrolo de' Cat- 
tanei e di Francesco Garisendi bolognese f). 

Questa casa del Comune doveva essere abbastanza 
modesta, a giudicare dall'inventario del 1381 che ce ne 
fu conservato ( 3 ). Aveva una sala, con due lumi, quattro 
finestre e due panche, una cucina con quattro porte,, una 
finestra e un'assa sul secchiaio; una stalla con due ra- 
stelliere, una porta e una finestra; quattro lettighe di 
asse, una grande, le altre piccole. La camera del Vicario 
avea una porta e pochi mobili. 

Oltre al Vicario nel 1376 vi erano, come dissi, due ca- 
stellani; uno de' quali stava alla custodia della rocca 
grande con dodici soldati, sei de' quali erano balestrieri. 
Gli erano assegnati dal Comune di Bologna per sé e i suoi 
custodi 35 fiorini d' oro al mese. L' altro castellano stava 
nella rocca piccola con due custodi e riceveva mensil- 
mente 10 fiorini d'oro. 



(i) V. Atti d. Vicariato (1113). In ud atto notarile del 9 man 
alcune terre di Mano dovevano vendersi ad menanram lomature i 
Cattri S. Petri (Cari. Campori, n. 1988). 

(*) V. Atti del Vicariato (1399, 1*06, ed altri). 

O Ivi (ISSI) v. Doc. XKVD. 
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Questi due castellani dovevano dare sicurtà ai Provi- 
sori dei castelli e fortilizi del Comune, di pagare il primo 
4000 fiorini d' oro, e l' altro 3000, e dovevano anch' essi 
pagare quelli che li avevano eletti, dando il primo 5 So- 
rini a ciascuno e l'altro due. 

11 Vicario ave» la giurisdizione civile e criminale (') e 
trasmetteva ai Massari delle terre da lui dipendenti gli 
ordini che riceveva dagli Anziani di Bologna. 

Già abbiamo visto fino alla metà del trecento quante 
e quali fossero le Comunità dipendenti dal Vicariato di 
Castel S. Pietro. Nel 1376 il siio territorio fu ristretto 
dall' istituzione del Vicariato di Varignana, e nel 1396 da 
quelli di Monte calde raro e Liano, che rimasero intatti negli 
statuti del 1451 (*). 

Nel 1389 i comuni dipendenti dal Vicariato di Castel 
S. Pietro erano tredici, alcuni de' quali poi si liberarono da 
tale soggezione. Questi furono: Monterenzo, Sassuno, Ga- 
leata. Frassineto e Vedriano, i quali nel 1409 ricorsero a 
Baldassare Cossa Legato di Bologna perchè facesse rispet- 
tare i loro diritti e difendesse la loro indipendenza ( 3 ). 

Per porre un termine a simili controversie nel 1416 
i sedici Officiali Riformatori dello stato popolare, acco- 
gliendo un'istanza fatta dal Vicariato di Castel S. Pietro 
per impedire che esso fosse spogliato, sub diverais modis 
ettam simoniacis, di alcune terre e di comnni che do- 
veano essere di sua dipendenza, decretarono che Castel 



(') V. per le attribuzioni del Vicario : A. Palmieri. Gli antichi Vi 
•ti dell'Appennino bolognese (Atti e Mem., Ser. Ili, voi. Ì0, |). 877). 
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S. Pietro dovesse ritornare qua)' era anticamente e che 
da esso dovessero dipendere nove comuni. Questi furono: 
Poggio di San Biagio, Sassuno. Monterenzolo, Galeata, Fras- 
sineto, Casaleccbio de' Conti, Vedrìano, Liano e Castel 
S. Polo. 

Nel 1428 (16 febbraio) e nel 1450 (17 settembre) fu 
riconfermato questo decreto; ma nel 1529 (16 luglio) dal 
Reggimento di Bologna furono compilati alcuni nuovi ca- 
pitoli (') pel buon governo dì Castel S. Pietro, secondo i 
quali era riformato il Consiglio, che doveva essere com- 
posto di 16 consiglieri, dai quali ogni sei mesi estraevasi 
il Massaro. Questi capitoli furono rinnovati il 26 feb- 
braio 1536 con alcune aggiunte e modificazioni, allorché 
Castel S. Pietro tornò ad essere governato da un Po- 
destà ("). I capitoli riformati nel 1529 furono sostituiti da 
altri nel 1713 ('), che annullavano i precedenti. In essi si 
stabiliva che i consiglieri fossero dodici invece di sedici, e 
tutti d'età maggiore di 25 anni. Da questi era estratto il 
Console, che quaudo usciva di carica diveniva Proconsole, 
nel semestre susseguente. Egli avea un Collettore desti- 
nato alla riscossione delle imposte, che rimaneva in ca- 
rica tre anni, con 85 lire di salario ogni semestre. 

Nel 1713 fu pure confermato un decreto del 31 mag- 
gio 1686 per l'elezione di un Massarolo in aiuto del Mas- 
ti) Art*, di Stato di Bologna — Pro™, e Rifonn., lett. A, lib. 15, 
N, 30. 

(?) Arch. di Stalo di Bologna — Partttorum [voi. 18). 
(S) Quagli capitoli esistono presso 1' Arch. di stato dì Bologna, ed In 
copia anche presso il Co. Nerio Malvoni de" Medici, col titolo: Capitoli eo- 
pra il Governo della Comunità di Castel S. Pietro riveduti e riformati alla 
nuova pratica dall' Eccetto Senato (1713). 
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sarò, incaricato dei sequestri, di dare l' allarme in ogni 
occorrenza e d' accompagnare la giustizia in mancanza 
dello sbirro. 

Queste istituzioni, più o meno modificate nel 1773 ('), 
durarono finché per l'invasione dei francesi del 1796 fe- 
cesi un nuovo riparto del contado bolognese in sedici 
Regioni ed in sessantacinque Cantoni ('). Formato per ogni 
comunità il registro civico dei cittadini maggiori di 21 
anni, dovevano gl'iscritti d'ogni parrocchia radunarsi per 
eleggere i Decurioni, i quali dovevano poi riunirsi nei 
rispettivi capoluoghi dei sessantacinque Cantoni per eleg- 
gere un Presidente, due segretari e due rappresentanti. 
Il 4 dicembre 1796 tutti gli eletti dovevano radunarsi nella 
chiesa di S. Petronio per eleggere i trentasei deputati da 
inviare a Reggio e agli altri congressi federativi. I rap- 
presentanti del Cantone di Castel S. Pietro furono l'arci- 
prete Calistri, D. Luigi Sarti, Rocco Andre ini, Francesco 
Conti, Antonio Giorgi, Domenico Grandi, D. Giuseppe Dal 
Bello, e Giuseppe Ballerini ( a ). 

Nel congresso di Reggio (30 die. 1796) fu proclamata 
1'uuioue della Repubblica Cispadana; trasferitosi poscia 
a Modena il congresso discusse ed approvò la costituzione 
della nuova Repubblica, secondo la quale tutto il terri- 
torio bolognese doveva dividersi in Dipartimenti e Can- 
toni. Questi erano quattordici e per quello di Castel 
San Pietro concorrevano all'elezione della Municipalità i 

(') V. Capitoli della Comunità dì Castel S. Pietro nuovamente compi- 
lati e riformali V a. 1773. (Bologna, Sassi, s. a , in-8, pp, 88). 

(»> V. Raccolta di bandi presso la Bibl. Comunale di Bologna (1796) 
N. 100. 

(») V. Bandi (1796) N. 169. 
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Decurioni delle parrocchie dì Castel S. Pietro, Casa- 
lecchio de' Conti, Castel de'Brilti, Liano, Poggio e Vari- 
gnana ('). 

Il 27 luglio 1797 fu deliberata l'unione della Repub- 
blica Cispadana colla Cisalpina. Il Direttorio confermò il 
15 agosto tutte le Municipalità dei Dipartimenti già Ci- 
spadani, i quali nel novembre furono nuovamente rifor- 
mati ed i Cantoni divennero Distretti. Il 13 marzo 1799 
il contado bolognese fu diviso in venticinque Distretti; 
quello di Castel S. Pietro, che era il sèsto, componevasi 
dei seguenti Comuni: Castel S. Pietro con Casaleechio 
de' Conti, Liano, Monte Calderaro, Oziano, Poggio, Vari- 
gnana, Castel de' Dritti, Quaderna, Monterenzo, Pizzano, 
Vignale, S. Maria della Cappella, Vedriano, Sassuno, Fras- 
sineto, Cassano, Farneto di Montecerere, Pedriolo con 
Castel Fiagnano, Toscanella, Dozza, Castel dì Poggio con 
S. Lorenzo e la Croara (*). 

Del Distretto di Castel S. Pietro era Presidente An- 
gelo Lolli medico, Commissario il dott. Francesco Pelle- 
gretti ed Agenti del circondario erano Francesco Farne e 
Luigi Cardinali. 

Il 16 novembre 1799 fnrono rispristinati tutti i Con- 
sigli delle Comunità, ovvero corpi amministrativi. Per 
Castel S. Pietro furono eletti consiglieri il Dott. Fran- 
cesco Cavazza, Paolo Farne, Lorenzo Trocchi, Giuseppe 
Sarti, Antonio Magnani, Nicolò Giorgi, Giovanni Laudi, 
Francesco Conti e Benedetto Poggiolini f 1 ). 

(') V. Bandi (1797) N. 81. 

P) C.iiiH.ii, Estratti di Bandi dal I76S al 1801. Bibl. ComiiDale. Me. 
17, G, IV, 35 (p. 61). 
P> Itì (p. BS). 
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Allorché fu ripristinata la Repubblica Cisalpina nel 1801, 
il Dipartimento del Reno fu nuovamente divìso in Di- 
stretti, finché il 2 febbraio 1802 la Cisalpina prese il 
nome di Repubblica Italiana, con Napoleone I Presidente 
e Melzi Vi ce -Presidente. Approvata la Costiti] zi one, il 
Melzi nomino i membri del Consiglio generale {21 set- 
tembre 1802), fra i quali vi fu il Dott. Gaetano Conti di 
Castel S. Pietro ('). 

Il 22 ottobre 1802 il Consiglio generale nominò i Con- 
sigli comunali. Ripartito provvisoriamente il Dipartimento 
in venticinque Comuni, ritenuti per capoluoghi dei rispet- 
tivi Circondari, ne risultarono altrettanti Consigli comu- 
nali che furono convocati il 15 novembre nel capoluogo 
del rispettivo Circondario ('). 

Proclamato il primo Regno Italiano da Napoleone I 
nel 1805 il Cantone di Castel San Pietro, dipendente dal 
Distretto di Bologna, comprendeva quattordici comuui, due 
di seconda classe, gli altri di terza. Il 19 aprile 1806 il Pre- 
fetto del Dipartimento del Reno nominò i Consigli Comu< 
nalì e il 10 loglio furono eletti i Sindaci ; cioè per il co- 
mune di Castel S. Pietro e Casaleccbio di sopra Gio. 
Tommaso Conti, per Casalecchio di sotto Francesco 
Matteo Conti, per Vedriano Giuseppe Nanni, per Sette- 
fonti Giovanni Tìnti, e via dicendo. 

Ritornate le cose europee al loro antico stato e ri- 
messi i Bolognesi sotto gli auspicii e la dipendenza del 
Pontefice, nel nuovo riparto territoriale Castel S. Pietro 



Diario bohgn. (Ili, e). 
10 Consiglieri dì Castel S. Pietio si leggono nel Bando 
!. Raccolta Merloni presso la Bini. Com. di Bologna. 
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Tu residenza d'un Governatore, e secondo il Motti-proprio 
di Papa Pio VII del 6 Luglio 1816 aveva le seguenti co- 
munità appodiate: Castel S. Pietro e Poggio con 4381 
alitanti, Bello con 301, Casalecchio di sopra (472), e di 
sotto (388), Fiagnano (291), Frassineto (312), Liano di so- 
pra (472), di sotto (352), Monte Calderaro (351), Varignana 
di sopra (134), di sotto (788) e Vedrìano (335) ('). 

Secondo il Motu-proprio del 1816 io ugni Comunità 
era un Consiglio per deliberare sugli affari d'interesse 
comune, ed una Magistratura per l' andamento dell' ammi- 
nistrazione e ornilo ita ti va. Il Consiglio componevasi di tren- 
tasei consiglieri per le Comunità di prim' ordine, di venti- 
quattro per quelle di s e cond' ordine, etc. La Magistratura 
componevasi di un capo, il Gonfaloniere, e di sei o quattro 
Anziani. Nei luoghi appodiati eravi un Sindaco, dipendente 
dal Gonfaloniere della Comunità principale. Questo riparto 
territoriale fu rettificato dalla Segreteria di Stato il 26 
novembre 1817 nel modo seguente. Dal Governatore di 
Castel S. Pietro dipendevano ì Comuni di Castel S. Pietro 
e Casal Fiumaoese. Il primo di questi due Comuni avea 
per appodiati: Castel S. Pietro e Poggio uniti, Liano, Ve- 
drìano, Frassineto, Varignana, Casalecchio de' Conti e 
Monte Calderaro. L' altro Comune avea per appodiati : 
Bello, Croara di Casale, Fiagnano, Sassoleoue, Bastia e 
Sassateìlo, con una popolazione complessiva di 11770 abi- 
tanti (*>• 



('I V. Bollettino delle leggi per il Governo della Proti, di Bologna, Ot- 
tobre. IMI G (V, 100). 

(*| V. Sipario de' Governi, Comunità e suoi appodiati della Pro», di 
Bologna (Bologna, ISIS, p. VII). 
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Il riparto del 1817 fu confermato il 31 dicembre 1827 
con Motti-proprio del Card. Albani; ma nell' amministra* 
zioue pubblica Papa Leone XII il 21 dicembre portò 
qualche cambiamento. Le comunità ove risiedeva un Go- 
vernatore potevano avere un Podestà, e più comunità for- 
mavano una Podesteria. I Podestà stavano a carico delle 
comunità ed erano nominati dai Legati. La Magistratura 
era composta ti' un capo, che nelle città chiamavasì Gon- 
faloniere, nelle comunità più piccole Priore, e di altri 
individui detti Anziani od Aggiunti. Tutti questi magi- 
strati restavano in carica per un triennio ('). 

Questa circoscrizione rimase in vigore fino al 1860, 
allorché Castel S. Pietro divenne, ed è tuttora, capoluogo 
di Comune e di Mandamento, dipendente dal Circondario 
e Collegio elettorale d' Imola. Ma dal 25 marzo al 1° lu- 
glio 1860 Castel S. Pietro fu capoluogo di Collegio elet- 
torale, che ebbe a sooi rappresentanti il Co. Carlo Pepoli 
(25 Marzo 1860), il Prof. Gabriele Rossi (6 maggio 1860) 
e l'Avv. Camillo Casarini (1' Luglio 1860) (■). 

Nel 1861 Varignana domandò di essere staccata dal 
capoluogo e riunita ad Ozzano, ma nella seduta consi- 
gliare del 3 ottobre fu rigettata all' unanimità tale do- 
manda e le ragioni del rifiuto furono esposte dal segre- 
tario comunale Pasquale Niccoli, con alcune osservazioni 
pubblicate nel 1867 ( 3 ). 

IL Comune nel 1845 aveva 13000 abitanti, de' quali circa 

(') Ardi, di Stato di Bologna, Stampe govern. dal 1' alt. al 31 di- 
cembre 1827 IN. S81). 

(•) V. indice degli Atti Parlata. 18*8-1897 (p. 166». 

(•) V. Intorno al dUtacco del VarigHantte dal comune di C. S. P. del- 
l' Emilia (lumia. Goleati, 1807). 
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4000 dimoravano nel castello e borgo; e uou molto au- 
mentata ne era la popolazione nel 1895, contando circa 
14000 abitanti nel comune e 3500 nel paese ('). 



eoofiomidM di Cartel S. Pietro nel tee. XIII — Stentimi 
e** ottenne dal Con*, di Bologna — I castellani supplicano i bolognesi di 
non distruggere le case loro — Danni recati dalla pestilenza e dalle 
guerre — Provvisioni a favore di Castel S. Pietro — Emigrazione di abi- 
tanti — Tasse per il Vicario e per le spese di restauro — (ira-vene reali, 
personali e miste — Decreti relativi al mercato — Privilegi concetti dal 
Card. Capranica — Dubbi recati dalla pestilenza — Inimicizie fra alcune 
famiglie — 71 mercato trasferito dal borgo nel castello — Tristi cobiììsìobì 
■a nel tee. XVI. 



Se dalla costituzione interna della Podesteria e del 
Vicariato e Comune di Castel S. Pietro passiamo ad esa- 
minare le sue condizioni economiche, vedremo come il 
Comune di Bologna fosse sempre sollecito dì provvedere 
alle più urgenti necessità, allorché o per 'causa di guerre, 
o di carestie, o di contagio Castel S. Pietro si trovò 
maggiormente oppresso dall'indigenza, e bisognevole di 
soccorso. 

Nel 1299 molti castelli del contado bolognese erano 
stati talmente danneggiati dalle armi nemiche per la guerra 
sostenuta contro il Marchese Azzo d'Este, che la piii 
parte delle possessioni erano rimaste deserte ed incolte. 
Per sovvenire alla necessità iu cui trovavasi Castel S. Pietro 
il Senato bolognese ordinò che i suoi abitanti fossero 
esenti da molte gravezze e particolarmente dalle tasse 

(■) V. Gubbieki, &wti storici di C. 8. P. dell'Emilia (1893) p. ». 
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per pagare i soldati ('). TI 27 maggio 1300 fu inoltre or- 
dinato che Castel S. Pietro, Castel S. Polo, Liano, Ve- 
driano, Galeata ed altri castelli per quattro anni pagas- 
sero solo la metà delle imposte, rimettendo al Consiglio 
del popolo la facoltà di continuare la concessione di questo 
privilegio ('). Sembra tuttavia che questi vantaggi non 
fossero sufficienti a riparare i danni sofferti; poiché due 
anni appresso (10 ottobre 1302) gli abitanti di Castel 
S. Pietro supplicavauo il Podestà, gli Anziani e i Consoli 
di Bologna che non volessero procedere alla distruzione 
di alcune loro case ( :i ), per ciò che essi non potevano pa- 
gare il grave estimo loro imposto, essendo molti di loro 
ribelli e banditi dal Comune di Bologna, e i pochi che 
erano rimasti a custodia del castello non avevano quasi 
di che vivere, essendo talmente danneggiati dall' usuraio 
che non potevano soddisfare i loro creditori. 

Verso la metà del secolo XIV, causa la pestilenza che 
fece strage a Castel S. Pietro nel 1348, e i danni recati 
dalla guerra col Conte di Romagna, il capitano del ca- 
stello e H Comune di Bologna dovettero provvedere 
(9 luglio 1351) affinchè tutti i castellani, compresi i fu- 
manti, fossero immuni da qualunque gravezza da parte 
del Comune di Bologna, eccettuati solo i dazi e le ga- 
belle. Ma nel 1353 questo privilegio fu contestato, per 
cui Giovanni Visconti dovette confermarlo cou altra pro- 
visene ('). 

Il 24 marzo 1354 fu decretato che gli abitanti di Castel 

{') V. Ghfbìkdàcci (I, 877-78). 



(*) V. Dot. XVII. 
(*( V. Dot XXIV, 
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S. Polo, parte de' quali avevano emigrato e volevano pas- 
sare a Bologna, dovessero pagare le tasse come gli altri 
fumanti al comune di Castel S. Pietro e da questo dipen- 
dere interamente ('). 

Quello che volevano fare quei di Castel S. Polo, lo fe- 
cero più tardi molti altri cbe si trasferirono altrove, e 
prìu ci pai ni ente sui confini di Dozza, seguitando a lavorare 
di giorno le loro possessioni che avevano presso Castel 
S. Pietro. Con questo stratagemma si rifiutavano di pagar 
le tasse, affermando che non erano a ciò obbligati, perchè 
non abitavano a Castel S. Pietro. Questo comune ricorse 
al Senato dì Bologna e fu provveduto il 28 gennaio 1390 
perchè non continuassero queste emigrazioni f), altrimenti 
il paese sarebbe rimasto spopolato e deserto. 

Nel 1395 fu stabilito con apposita provisione f ) la 
tassa che ciascun comune dipendente dai Vicariati di Castel 
S. Pietro, Varignana. Liano e Monte Calderaio doveva pa- 
gare al Vicario e per le spese di restauro al castello. 
Dipendevano dal Vicario di Castel S. Pietro i comuni di 
Poggio, Sassuno, Honterenzolo, Galeata, Frassineto, Casa- 
lecchio de' Conti, Vedriano e Cometa di Liano; dai quali 
il Vicario riceveva ogni mese per suo salario 20 lire di 
bolognini. Per le spese di mimi/ioni e fortificazioni e per 
lavori di restauro il Comnne di Caste) S. Pietro riceveva 
dai comuni dipendenti ogni anno 40 lire di bolognini, pa- 
gabili in tre rate. 

Queste tasse pel mantenimento del Vicario appartene- 
te V. Doc XXV. 
O V. Dot XXTX. 

(■) V. Atti e Memorie d. Deputa», di il. patria per le Somagne 
(Ber. ITI, vai. CO, p. 898). 
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vano alle gravezze dette miete, ima delle tre partizioni 
in cui dividevaosì tutte le gravezze si camerali che conili- 
ottative del contado. Queste erano ripartite in reali, per- 
sonali e miste. Le reali comprendevano l' estimo sopra il 
valore dei beni stabili posseduti dai fumanti; le personali 
gli estimi dei cittadini superiori ai 14 anni ed inferiori 
ai 60; inoltre il dazio delle moline e del sale, e la cu- 
stodia dei luoghi fortificati. Le gravezze miste compren- 
devano i lavori di riparazione, (la spesa de' quali era 
spesso ripartita fra ì comuni dipendenti dallo stesso vi- 
cariato) il salario dei Vicarii, Massari ed altri officiali, 
la tassa detta dello sgarmigliato, imposta sulle biade e 
sul vino che sì rivendeva ed ogni altra spesa straor- 
dinaria. 

Una delle più cospicue rendite per Castel S. Pietro 
derivava dal mercato, di cui troviamo notizia fino dai più 
remoti tempi. Negli statuti del secolo XIII (') Castel 
S. Pietro è nominato fra i luoghi del contado ove si potea 
tener mercato ogni mese. Nel 1311 il Senato bolognese, 
volendo punire i popoli della montagna divenuti troppo 
irrequieti, abolì tutti i mercati, ad eccezione di quelli di 
Monteveglio, Castel del Vescovo e Castel S. Pietro, che 
poteano tenersi due volte al mese. E nel luglio 1411 fu 
concesso di poter tenere uel borgo di Castel S. Pietro un 
mercato ogni Domenica e Lunedi esente da ogni dazio sul 
pane, sul mosto, sulle bestie, sulle frutta, etc. eccettuati 
solo il dazio del macinato, del vino e del pane. Questo 
decreto fu confermato il 14 aprile 1416 (') e nel 1429 fu- 



(') Voi. I, p. II. 
C) V. Doe. XIH. 
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rotto conclusi alenai patti fra il Card. Capraoina Legato 
di Romagna e gli abitanti di Castel S. Pietro ('), pei quali 
questi erano per sempre dichiarati esenti da ogni dazio 
o gabella, e potevano trasportare a Bologna ed asportare 
da questa città qualunque mercanzia senza pagar dazio, 
con altri privilegi che furono poi confermati oel 1431, 1135, 
1519 e 1545. 

11 1.° gennaio 1570 fu stabilita dal Massaro la tassa 
sul mercato, e mediante alcuni bandi del 1606, 1610 e 
1614 sì continuò a tutelare la franchigia del mercato di 
Castel S. Pietro ed a minacciar pene a quelli che l' aves- 
sero turbata o violata (*). 

Gravi danni ebbe tuttavia a subire Castel S. Pietro nei 
secoli XIV e XV non solo per saccheggi ed assedii, ma 
anche per carestie e pestilenze. Negli anni 1397 e 1398 il 
raccolto fn cosi scarso che si dovettero acquistare da Gio- 
vanni Bentivoglio 200 corbe di frumento a 44 soldi di bo- 
lognini la corba. Ma quelli che avevano ricevuto il fru- 
mento non pagavano il Comune di Castel S. Pietro, che 
ri volge vasi agli Anziani di Bologna onde volessero prov- 
vedere. Questi risposero che agissero contro i debitori 
parche il loro debito non superasse le 10 lire. 

Quasi ciò non bastasse ad aggravare le tristi condi- 
zioni economiche sopraggiunse anche l'epidemia. 

Un bando dell' 11 dicembre 1399 ordinava ai Vicarii 
di Castel S. Pietro, Frassineto, Sassuno e Monteremo di 
trasmettere agli Anziani la statistica esatta dei vivi e dei 

(') V. Doc XLVI. 
della Comunità di C S. P. (1547-17M) presso l'Ardi, Mimiti pule di 
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morti per contagio dai 4 anni in su, aceib fossero alle- 
viate le gravezze. Aggiungasi che molti castellani si tra- 
sferivano altrove anche a causa di capitali inimicizie fra 
alcune famiglie, onde ne seguivano tremende risse e fre- 
quenti omicidii. 

Per diminuire i gravi danni che derivavano al paese da 
queste calamità i castellani ottennero nel 1482 è 1492 che 
il dazio delle moline e del sale fosse ridotto n 800 lire di 
bologoini d'argento (')- 

Con tutto ciò le risse e le questioni fra i castellani 
non cessarono, con grave pericolo e danno dei pacifici cit- 
tadini. Il Vicario Giuliano Cornazauo il 31 luglio 1509 
scriveva che non sapeva come provvedervi e che-era una 
vergogna e un vituperio che sempre dovessero stare cosi 
sulle armi (*)• Per queste ed altre cause Castel S. Pietro 
diveniva sempre più inabitabile, e se non sì fosse provve- 
duto, sarebbe rimasto deserto. Il Massaro chiese che si 
facesse entro il castello il mercato che prima si teneva nel 
borgo, sperando cosi che il commercio ne avrebbe risen- 
tito qualche vantaggio. 11 Cardinal Legato accolse favore- 
volmente questa domanda e il 23 maggio 1510 ( 3 ) permise 
che il mercato si tenesse ogni Lunedì entro il castello coi 
consueti privilegi; ma a condizione che il Comune dovesse 
a sue spese aprire una seconda porta nelle mura del ca- 
stello. 

Anche i frequenti passaggi di milizie, e la pestilenza, 
per la quale nel 1527 morirono circa trecento persone, 



(1) V. Doe. LXUI e LXTV. 

et v. Don. txxn. 

< 8 | V. Doc. LXXIII. 
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aumentavano sempre più le tristi coudizioiii economiche 
di Castel S. Pietro. Io uua lettera del 31 gennaio 1527 
Fraucesco Zaoi scriveva al Confaloniere di giustizia di Bo- 
logna che i poveri abitanti di Castel S. Pietro non ave- 
vano di che vivere, dovendo alloggiare tanti soldati che 
passavano quasi ogni giorno, pretendendo spesso alloggio 
e vitto gratuito. Il borgo e il castello erano stati minati, 
avevano abbruciati gli usci e le finestre, in modo che gli 
abitanti avevano dovuto abbandonare il borgo e fuggire 
come disperati. 

IH. 

Penuria di viveri — Danni recati dai frequenti passaggi di milizie e 
dai banditi — Suppliche e querimonie dei castellani — Condizioni econo- 
miche nel tea. XVII — Difficoltà per la nomina del ttasiaro — Scarstibi 
dei raccolti — Entrale e speie del Comune nel tee. XVIII — U occupa- 
zione dei francesi e la tassa del prestito forzoso — ■ Danni recati al mer- 
cato dall' epizoozia — Abolizione degli antichi privilegi — Gravezze came- 
rali e comunitative. 

A queste calamità altre se ne aggiunsero verso la fine 
del sec. XVI, allorché nel 1590 la comunità di Castel 
S. Pietro dovette mandare gran numero d' uomini contro 
i banditi in vari luoghi del confine e provvederli di tutto 
il necessario. Chiedevano pertanto i castellani di essere 
reintegrati dal Comune di Bologna u" una parte delle 
spese fatte, essendo in quégli anni il raccolto assai scarso 
e le gravezze impossibili a sopportarsi. Ma il 18 luglio 
1593 non avevano ancora potuto ottener nulla, sebbene 
da un pezzo avessero presentata la nota delle spese fatte 
in occasione del passaggio del Duca di Monte marcili ano 
col suo esercito e della persecuzione de' banditi, impor- 
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tendo il tutto circa 1000 lire di spese. Frattanto tro- 
vandosi la Comunità di Castel S. Pietro debitrice ai Da- 
zieri delle imposte, questi avevano tolte ai castellani le 
bestie per venderle all'incanto; per la qual cosa essi 
supplicavano con maggior insistenza, facendo considerare 
ai Bolognesi che l' impresa contro i banditi era stata fatta 
anche per loro difesa, e ad essa dovevano concorrere 
tntti egualmente, e non la sola povera Comunità di Castel 
S. Pietro. 

Le querimonie e le istanze agli Assunti del Governo 
sono assai frequenti a questo tempo e continuano ancora 
al principio del seicento. 

Il 7 gennaio 1611 la Comunità di Castel S. Pietro era 
talmente oppressa da eccessive spese straordinarie, che 
se non fosse stata soccorsa, i castellani avrebbero do- 
vuto abbandonare le case loro " avendo quasi del con- 
" tinuo gli sbirri in quel povero luogo „, i quali " vole- 
' vauo fieno, legna ed altre cose forzatamente dai po- 
veri osti „, e quando non ne trovavano, ricorrevano al 
Massaro. 

Inoltre i castellani avevano spese molte centinaia di 
lire in restauri ; per cui chiedevano che fosse fatto un 
patiitnento, come al solito, su tutti i Comuni sottoposti 
alla Podesteria di Castel S. 'Pietro. Ma questi protesta- 
vano che non acconsentivano a condividere spesa alcuna, 
e fra tanti dissidii le condizioni economiche peggioravano 
sempre più. Ciò derivava in parte anche da questo che 
vi erano sedici consiglieri nella Comunità e quando veniva 
eletto il Massaro, i più facoltosi pagavano 10 lire per es- 
sere esonerati, e restavano sempre i tre o quattro più po- 
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veri a " fare la Massaria „. Cosi la comunità andava 
in rovina, perchè questi Tacevano debiti che poi non si po- 
tevano pagare. 

Il Pro-Can celliere Francesco Maria Mondini il 2 luglio 
1731 (') lagnavasi perchè Caslel S. Pietro era ridotto a 
tali ristrettezze finanziarie che non poteva neppure prov- 
vedere alle spese che annualmente occorrevano. Il medico 
condotto era creditore di quattro semestri e non sapevano 
come pagarlo. La causa di tale miseria derivava dalle scarse 
entrate, quantunque allora si riscuotesse la tassa del mer- 
cato che per tre anni era stata sospesa. 

L'occupazione dei francesi avvenuta, com'è noto, nel 
1796, non recò subito un immediato cambiamento nelle 
condizioni economiche del contado bolognese; ma se ne 
risentirono poi gli effetti. 

Intanto si costituì la nuova Municipalità del Cantone 
di Castel S. Pietro; ma gli Ispettori ricusavano di assu- 
mere i pesi sostenuti già dai Massari, e ciò richiedeva che 
si eleggessero altri agenti in loro vece (*) 

Relativamente alle spese della Guardia Nazionale rac- 
comandavasi di procedere con economia, trattandosi di 
truppa provvisoria, " tanto più che le critiche circostanze 
" del pubblico non permettevano di adottare idee vaste e 
' dispendiose „. 

Per provvedere all'esaurimento delle casse nazionali 
fu decretata il 20 giugno 1797 la tassa progressiva di pre- 



Ci Areh. dì Slato dì Bologna. Asiunteria di Governo. Lettere dellt 
romanità di C. 8. P. (1677-1789). 

'*) Arcb. di Stala di Bologna. Repubbl. Cispadana, Lettere all' antnti 
*atr. centrale (voi- I. P- 1*8)- 

Frati, ' 
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si ito forzoso, che colpiva la rendita dal 2 % sino al 25 
per cento, con obbligo di pagare la tassa entro due mesi. 
La Municipalità di Castel S. Pietro ottenne, per rispar- 
miare ai contribuenti il disagio u" andare a Bologna, che il 
Depositario Ercole Bergami fosse incaricato di' riscuotere 
questa tassa, coli' obbligo di rifonderla uella cassa nazio- 
nale. Ma accadde che i ricchi preferivano andare a Bo- 
logna, e gli altri non si presentavano a pagar nulla. Solo 
il 23 ottobre 1797 Gio. Battista Bianchi trasmetteva lire 
370, soldi 19 e 2 denari riscossi sul prestito forzoso, e 
lire 1800 per la tassa sui bovini. 

Ad accrescere le difficoltà economiche s' aggiunse l' epi- 
zoozia diffusa nel contado pel danno che recava al 
mercato. 

Anche gli antichi privilegi e le prerogative di Castel 
S. Pietro non furono più rispettati. Un bando dol 6 feb- 
braio 1800 {') ordinava che tutte le Comunità dovessero 
sottomettersi al pagamento delle tasse camerali e conni- 
nitative, " non ostante qualunque esenzione o privilegio o 
" consuetudine in contrario „. 

In conformità di ciò il Console della comunità di Castel 
S. Pietro doveva trasmettere entro quindici giorni all'Uf- 
ficio d'imposta una nota di tutte le famiglie del castello e 
borgo, come pure quella di tutti gli uomini dai 14 ai 60 
anni e di tutti gli individui di qualunque età e sesso, per 
provvedere al giusto riparto della detta imposta. 

Questa tassa detta del focatico, che fu già uno dei 
precipui cespiti di rendita pel Comune, e potè dare un' en- 



01 V. la Raccolta di Bandi presso la Bihl. Cam. di Bologna (1800) 

N. 69. 
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trata di lire 37000 annue, andò poi sempre diminuendo, 
in guisa che nel 1868 non rendeva più che qualche mi- 
gliaio di lire al Governo e qualche centinaio al Co- 
mune ('), che versava perciò in condizioni finanziarie 
poco floride, e solo in questi ultimi anni potè ritornare 
alla passata agiatezza. 



IV. 



Lavori ediliei a di riparazione nel see. XIII — Bando contro Romeo 
Pepoli per la fortificazione del castello — Costruzione d' un nuovo cas- 
sero — AUrt spese per inanizione e restauri ■— Gottruttone delle mura 
del castello — iìesJauri alla rocca nel sec. XV — Commissioni o Pirro 
Malvezzi e Giù. Filoteo Ackillini per la fortificazione del castello — Se- 
conda porta aperta nelle mura — Restauri air abitazione del Podestà e 
al ponte sul Sillaro — Licenza ottenuta <M fabbricare sul Guasto — Afi 
fitto delle fotte del castello — Rettauri alle mura e nuova porta costruita. 

Mi resta ora a dire brevemente dei più notevoli lavori 
di riparazione e fortificazione fatti a Castel S. Pietro, 
Scrive il Ghirardacci (°) che nel 1289 " fu finita di restali- 
" rare la torre ed il cassero del castello, e dentro la città 
" si fabbricò il ponte sopra il Naviglio, avanti la via che 
" va dalla chiusa di 5. Maria Mascarella pel borgo di 
' S. Piero al campo del mercato „. Altri lavori di fortifica- 
zione si fecero nel 1297 per la guerra col Marchese Azzo 
d' Cste. Furono riparate le fosse e i battifredi fino a Bor- 
gouuovo, restaurate le mura e i fortilizi dì Castel San 
Polo, di Liano e della Quaderna, e furono levati tutti 

(1) V. MotIBi 

S. Pietro. Diteorso 
('( Voi. I, p. 2 
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i passi del Sillaro per impedire il transito all'esercito 
nemico ('). 

Nel 1321 fu deliberato di spendere 700 lire di Bolo- 
gnini per fortificare Castel S. Pietro e furono confiscati 
tutti Ì beni immobili di Romeo Pepoli cacciato da Bo- 
logna, affinchè il loro provento fosse devoluto alla fortifi- 
cazione del castello fi- 
li 24 maggio 1325 fu deliberata la costruzione di un 
castelletto o cassero nuovo f ) che importava uoa spesa 
di 25 lire e maggiori spese furono fatte dal Comune di 
Bologna nel 1352 e 1353 per lavori di riparazione al ca- 
stello e alla rocca. A questo tempo Castel S. Pietro era 
cinto da un palancato, avea terrapieni e fosse che furono 
scavate dai Bolognesi nel 1353 ('). Nel 1379 il palancato fu 
restaurato e parteciparono alle spese necessarie le comu- 
nità dipendenti da Castel S. Pietro ('). Vent' anni appresso, 
cioè nel 1399 il palancato era in gran parte minato, onde 
il Senato di Bologna fece costruire forti mura merlate, 
acciò il castello fosse più validamente difeso. Si spesero 
in questa costruzione circa 6000 lire, contribuendovi 
il Comune di Bologna per lire 1200; il rimanente della 



(') V. Doc. xir. 
O V. Doc XXI. 

{>t v. Doc xxm. 

{') V. Sobbelu. La signoria di Ciò. Visconti (p. 163). 

( s ) V. Atti del Vicarialo di Castel S. Pietro (1379), presso l' Arch. 
di Stato di Bologna. Il Massaro di C «solecchio de' Conti era debitore per 
questo restauro di lire t; quello di BorgonuÒTO di lire 3 e soldi t, quello 
di Frassineto di lire tì. quello di Liano di lire 18, quello di Monteremo di 
lire 10, quello di Galeata di lira 3 e soldi 15. quello di Vedrìano di lire 
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somma fa diviso fra ì Comuni dipendenti da Castel 
S. Pietro P). 

L'anno seguente (2 maggio 1400) fu compiuto il cor- 
ridoio che dalle mura conduceva alla rocca, contribuendo 
a tale lavoro Vedriano, Casaleccbio de' Conti, Poggio, 
Frassineto, Sassuno e Monterenzo. Il Comune di Bologna 
offerse un sussidio di 600 lire di Bolognini {')>' e poiché le 
spese di riparazione al castello aggravavano troppo i 
contribuenti, nel 1450 fu stabilito che le mura diroccate 
fossero riedificate a spese della Camera dì Bologna, che 
obbliga vasi di dare ogni anno 400 lire finché fossero ter- 
minati Ì lavori di restauro necessari! f). 

Il 20 agosto 1461 gli Anziani diedero incarico al no- 
tissimo uomo d' arnie e cronista Galeazzo Marescotti 
de' Calvi, a Virgilio Malvezzi e a Nicolosio Poeti di far 
restaurare la rocca coi denari da riscuotersi mediante le 
condanne pecuniarie ('). Anche una terza parte del dazio 
delle Moline, che nel 1464 era di 900 lire, dovea essere 
destinata a spese edilizie e di riparazione a Castel 
S. Pietro, sotto la direzione di Galeazzo Marescotti, Nico- 
losio Poeti e Cristoforo A riosti ( 5 ). £ uon bastando le me- 
schine entrate del castello al suo mantenimento il Senato 
bolognese, viste le spese straordinarie di riparazione fatte 
per la somma di lire 253, 10, 6, decretò il 17 febbraio 
1469 che queste fossero pagate cou denari straordinari 



(i) V. Gruuhdacci (II, 601). 

(1 Alti dei Vicariato àt Cantei 8. Pietro [U 

ffi V. Doc LV. 

(*) Partitorum (T. V). 

<=> M. 
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della Camera in due rate, il IO giugno e 10 luglio di 
detto anno ('). 

Il 16 aprile 1482 fu data commissione a Pirro Mal- 
vezzi d* andare a Castel S. Pietro per ripararlo e fortifi- 
carlo di legname e motte di terra senza perder tempo ("). 
Con altra lettera del 29 aprile 1482 si mandavano ad 
Antonio Maria da Legnano Vicario di Castel S. Pietro 300 
lire di bolognini per spese di fortificazione e riparazione; 
mentre a Pirro Malvezzi si pagavano il 24 marzo 148$ 
lire 400 per altri lavori edilizi (*>. 

Alla fine di gennaio del 1508 era Vicario di Castel 
S. Pietro il noto letterato bolognese Gio. Filoteo Achil- 
lrai ('), che ebbe l'incarico di visitare la rocca e riferire 
al Senato i lavori di riparazione che erano necessari. 
Ciò egli fece in una sua lettera del febbraio, chiedendo 
pure che il castello fosse provvisto d'artiglieria, mancan- 
done affatto. 

Vari lavori di restauro si fecero pure all' abitazione 
del Podestà il 29 ottobre 1549, il 2 dicembre 1566 e il 
26 novembre 1585 per renderla più comoda e decorosa (■"'), 
e il 2 ottobre 1609 Sebastiano e Morello Morelli ottennero 
ìl permesso per ventinove anni di poter fabbricare case, 
botteghe e magazzini sul luogo detto il guasto, ov' era mi 
tempo la rocca grande di Castel S. Pietro, col patto che pa- 
gassero un aunuo canone di 5 lire al Comune di Bologna {*). 

(1) Ivi (1*69) T. VI e Vili. 
l'I V. Doc. LXV. 
( a ) Partitor. (T. XI. 

(«) V; Doe. LXXI. Per le notala Mogrsflch. dell' Achil lini T. Firmila 
{Scrittori bologneii, T. I) e Giornate etor. della letter. ital, | XL, p. »8M0i). 
( s | Parlitontm |T, XX, XXII, XXV). 
( K ( Partito™» (T. XXVIII). 
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Anche per il ponte sul Sfilato, che, come dissi esi- 
steva già al tempo di Traiano nuli' anno 100 dopo Cristo, 
occorsero parecchi lavori di riparazione. La spesa di 
questi restauri nel 1384 stava a carico del Rettore del* 
l' Ospedale dei SS. Iacopo e Filippo presso il detto 
ponte ('); ma poi anche queste spese andarono ripartite 
fra la Comunità di Castel S. Pietro e le altre da lei di- 
pendenti. Così avvenne nel 1569, allorché si pagarono 400 
lire per restauri fatti al. ponte sul Sillaro, metà dal Co- 
mune di Castel S. Pietro e metà da altri sei comuni cir- 
convicini. 

Il 25 febbraio 1651 a Girolamo Locatellì fu permesso 
di fare atterrare la torre mezzo rovinata presso le mura, 
purché il materiale servisse a restaurare il ponte sul 
Sillaro, e gli fu pure, concesso di prendere in affìtto le 
fosse del castello ( s ). 

Altri restauri allo stesso ponte e riparazioni alla 
strada romana, o via Emilia, si fecero il 27 luglio 1717, 
26 ottobre 1717 e 14 maggio 1755, in occasione del pas- 
saggio del Card. Origo e della visita del Sen. Fantuzzi. 
Ma i lavori edilizi più notevoli che si fecero a Castel 
S. Pietro nel sec. XVIII furono quelli che ebbero luogo 
nel 1779. Il 3 marzo il sig. Ercole Cavazza ottenne il per- 
messo di rendere abitabile in parte il torrazzo dietro le 
mura, nell'angolo inferiore verso levante. E il 22 marzo 
i consiglieri di Castel S. Pietro proposero di restaurare 
le mura cadenti per vecchiezza/ nell'occasione di costruire 
la nuova porta del castello. Questa doveva èssere termi-; 
nata in otto anni, cominciando dal 1778, e-il lavoro fu 

(1) V. Doe. xxvn. 

(•) Partitor. (T. XXXVr). ■■-'■■', 
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assunto dal Sìg. Flaminio Fabbri e dal capitano Graffi, 
riservandosi 1' abitazione del cassero di detta porta, che 
fu aperto sotto la torre (ora detta dell' orologio) ove an- 
ticamente esisteva la rocca piccola. La Comunità doveva 
perciò acquistare dal Sen. Malvasia iu enfiteusi la torre 
e la casa annessa per un' annua corrisposta di L. 60, e ne 
avrebbe avuta una rendita annua di I,. 150. 

Per ciò che riguarda le mura del castello il 12 febbraio 
1779 fu fatto dall'architetto Gian Giacomo Dotti un pre- 
ventivo di L. 6193 per rimetterle iu buono stato, 



Antica topografia secondo la pianta del 1650 — La rocca grande e 
la piccola — La torre coMCfasa in enfiteusi al Comune dai Co. Giuseppe 
Malvasia — La chiesa di S. Maria Maggiore — La cappella del SS. Ko- 
boHo — La chiesa del SS. Crocifisso — Quando e da chi fu donata la pia 
immagine — Oratorio della Compagnia del SS. Sacramento — Chiesa 
dei PP. Agostiniani — Pia Unione del Suffragio salto la protezione di 
S. Nicola. 

L'aspetto dell'antico castello è ora assai diverso da 
quello che ebbe in origine, ma rimangono tuttavia non 
poche visibili traccie della sua primitiva costruzione. Le 
alte mura che cìngevano il castello furono in gran parte 
demolite, come pure alcuni dei torrioni che sorgevano ai 
quattro angoli del castello. Della rocca graude non resta 
più alcun vestigio, ed i fossati che cingevano le mura fu- 
rono ricolmi. La porta principale del castello aprivasi più 
a destra deli' attuale, come può vedersi dalle imposte 
delle catene per il ponte levatoio. 

A ricostruire idealmente l'antica topografia del castello 
giova assai la pianta del 1650, delineata a penna, che con- 
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servasi Dell' Archìvio Municipale di Castel S. Pietro ('). 
Da questa pianta si può vedere che la forma quadran- 
golare del castello è la stessa che aveva anticamente ; 
ma a! quattro angoli sorgevano quattro bastioni o tor- 
razzi, due de' quali furono completamente atterrati; degli 
altri due, dal lato orientale, restano tuttora alcuni avanzi. 
Da questo lato, sorgevano pure altri due torresotti, dei 
quali ora non resta più traccia alcuna; come pure della 
rocca grande, che trovavasi nel lato occidentale del ca- 
stello, dietro il palazzo Municipale. Cotesta rocca doveva 
già essere in gran parte distrutta nel 1609, allorché Se- 
bastiano e Morello Morelli ottennero (come dissi) di poter 
fabbricare case e botteghe sul luogo da essa già occupato 
ed allora detto il guasto. Fu poi completamente demolita 
nel 1864, allorché si aperse una porta nelle mura dal lato 
occidentale. 

La rocca piccola sorgeva innanzi alla torre, ora detta 
dell'orologio, ed aveva a destra la porta d'ingresso al 
castello. Codesta torre che ora sovrasta la porta, do- 
veva essere anticamente più alta, se serviva non solo a 
spiare il paese circostante e a custodire la campana 
il' allarme, ma anche a rispondere ài segnali che si da- 
vano con lumi accesi dalla cima della torre Asiuelli, per 
sapere se facevasi buona guardia al castello. Traggo 
questa notizia dalla seguente letterina, diretta al Vicario 
di Castel S. Pietro, del 28 maggio 1400: 

" Àntiani Comuuis Bononie, etc. „ 

" Carissimi nostri. Volemo e si ve recomandemo de 

a is ternamente il titolo: CotM- 
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* dì e de .aocte continuamente siadi soliciti a! bona 
" guardia, e oìtra de questo debiadi a virare le guardi; 
" de le ture e de le rocche de le vostre fortece che 
" stiano atenti a respondere a li compagni e a li signi 
" de bona guarda che se tarano a la torre de lì Assinelli 
" cum l uni ere, perchè 1' ave dio faefa redure in forma cani 
" le mire usade da fare i signi de guarda. „ ' 

La torre dell'orologio appartenne ai Malvasia del ramo 
Senatorio, e fu nel 1635 ricostruita dal Co, Antonio Gae- 
tano Malvasia, siccome ne resta memoria in questa 
iscrizione : 



I HÀNC 

DIVTVRNITATE TEMP0RIS EX PARTE 

DIRVTAM ET DEFORMATA!! 

ANTONIVS CAIETAMVS MALVASIA 

AVI.AE CAESAREAE ET CASTRI FALCISI COMES 

RESTITVIT ET REFORMAVIT 

AKNO DOMINI MDCXXXV 

II. 9 agosto 1780 fu dal Co. Giuseppe Malvasia data in 
enfiteusi al Comune di Castel S. Pietro per lire 60 di 
quattrini bolognesi, e questo contratto, doveva rinnovarsi 
ogni venfinove anni ('). 

Suil' angolo sinistro del muro che dalla torre si estende 
a chiudere il castello dalla parte del Sillaro, resta gran 
parte d'un forte bastione prospiciente la Romagna. Nel- 
l'angolo opposto a questo doveva sorgere altro simile 

('} Areb. notarile di Bologna. Rog.. di Ercole Gavazza. Strami* Z, 

piano IR, ™s. S e 8. 
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baluardo, salta cài base fu costruita dalla famiglia Loca- 
teli! nel 1657 oca torre alta circa ottanta piedi. 

Lasciando i ruderi dell' antico castello, veniamo a par- 
lare dei principali edifici pubblici sacri e profani che ri- 
mangono tuttora. Fra questi va in primo luogo ricordata 
la chiesa arcipreti»! e detta di S. Maria Maggiore, te cui 
fondamenta furono gettate contemporaneamente a quelle 
del castello, e si ritiene che fosse compiuta nel 1209. Da 
Papa Onorio III nel 1219 fu aggiudicata all'Arcidiacono 
della Metropolitana ed insignita del titolo di Priorato. Se- 
condo le notizie raccolte da D. Ignazio Biagl ('), ad istanza 
dei castellani' fu dal Capitolo di S. Pietro nel 1228 eretta 
iu Rettorato, anzi dichiarata Pieve e fu decorata del fonte 
battesimale. Nel 1410, per la dimora fattavi da Papa Gio- 
vanni XXIII, ottenne d'intitolarsi Cattedrale e ne fu eletto' 
poscia Arciprete il Card. Alessandro Farnese, che la ri- 
nunziò a Mons. Marcantonio Malvezzi. 

La grande e maestosa cappella (.Iella Vergine del Ro- : 
sario fu costruita fra il 1649 e il 50 per cura dell'Arci- 
prete Alessandro Cornell). Per concessione del Senato e 
del Card. Arciv. Giacomo Bori compagni l'attuale cappella 
maggiore fu costruita uel 1699 su disegno del Torri, es- 
sendo Arciprete Ottavio Scarlattina Verso la metà del 
sue. XVIII si penso d'uguagliare per altezza alle due 
suindicate cappelle il corpo intero della chiesa, so disegno 
del celebre Gio. Carlo Bibiena; ma il suo progetto non 
potè essere interamente esegnito, e fu assai modificato 
dall' architetto Alfonso Torreggiarli di Budrio, che nel 1757- 
ne compi l'edilìzio. Ebbe molta parte' in questa ri cestro.-' 

('I Chiese parrocchiali delia Noceti di Bologna (T. I, n. 61). 
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zioue l'Arciprete Dott. Gio. Battista Bertucci ed altri re- 
stauri furono fatti dai successivi Arcipreti, e principalmente 
da D. Bartolomeo Calisti, che visse fino al 1806 e per tren- 
tacinque anni resse queir Arci pretura. Egli decoro la chiesa 
di S. Maria Maggiore di opere d' arte, quali sono l' altare 
con balaustro in marmo, che già era a Bologna nella 
chiesa di S. Ignazio, e le pitture del Gandolfi e del Calvi. . 
Gli ultimi restauri furono fatti eseguire dal D. Pietro Ta- 
ruffi nel 1808. 11 dottor Francesco Faldi progettò e pro- 
mosse la costruzione della piccola cappella che serve di 
battistero. 

Questa chiesa manca di facciata, che fu più volte pro- 
gettata, ma non eseguita. Ha tuttavia sulla porta d'iu- 
gresso elegantissimi ornati in terracotta, con figure di 
puttini del secolo XVI. 

Dopo la chiesa Arcipretale ricorderò quella dell'Ora- 
torio, o del SS. Crocifìsso, che sorge nel lato settentrio- 
nale della piazza XX settembre. 

La sua costruzione fu compiuta nel 1602, e vi è prin- 
cipalmente osservabile il gran coro e l'altare a destra 
dedicato all' Immacolata Concezione, che fu eretto nel 1753 
a spese del Co. Federico Calderini. Nell'altare di sinistra 
conservasi l' antichissima e venerata immagine di Gesù 
Cristo crocifisso, donata da D. Antonio Coraelli nel 1543 
alla Compagnia del SS. Sacrameuto, la quale aveva un 
proprio altare nel piccolo oratorio attiguo all' altare di 
S. Biagio nella chiesa arcipretale. Nel 1602 circa si diede 
compimento all'oratorio della Compagnia del SS. Sacra- 
mento, ed allora il venerato crocifisso fu collocato sopra 
l'altare di cotesto Oratorio. Nel 1629, allorché Castel 
S. Pietro fu desolato dalla pestilenza, il crocifisso fu por- 
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tato per la prima volta processionalmente non velato Della 
Domenica di Passioue. Questa pia costumanza fu poi con- 
tinuata anche negli anni successivi, e il 15 luglio 1792 
Papa Pio VII donò alla santa immagine un ricco padi- 
glione di seta, con frangia e gallone d'oro. Essendo di- 
venuto troppo angusto l'oratorio della Compagnia del 
SS. Sacramento, nel 1737 fu incominciata la costruzione 
d'un nuovo Oratorio sulla piazza maggiore e nel 1749 vi 
fu eretto un apposito altare ove fu collocato il SS, Cro- 
cifisso. Nel 1834, a spese della Compagnia, fu rinnovata 
la facciata della chiesa, e si costruirono le ali laterali, 
ampliandone la gradinata e sostituendo all'altare in legno 
dorato altro dì marmo d'un artista di Fossombrone. 

La chiesa e il convento dei PP. Agostiniani sono pure 
antichissimi, e forse fu nna delle prime chiese del ca- 
stello. Non si sa precisamente quando fosse costruita; ma 
sappiamo però che nel 1368 i religiosi Agostiniani vi si 
trasferirono dal convento della Castellina nel Medesano. 

La chiesa è dedicata a S. Bartolomeo ed ha sette al- 
tari. Nel 1672 fu quivi fondata la pia Unione del suffragio 
sotto la protezione di S. Nicola, in onore del quale fu 
eretto un altare. Prima della soppressione degli ordiui 
religiosi abitavano nel convento alcuni monaci Agosti- 
niani; ora ne sono divenuti proprietari i Padri di S. Gia- 
como iu Bologna, sebhene il convento sia stato destinato 
ad altro uso. 



VI. 



- La chiesa di S. Caterina — L'ospedale della ca- 
convento dei Cappuccini — Da chi fondata — Il 
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cimitero comunaU — L'oratorio dilla Vergine ad ni*M — L'oratorio 
della Croce pellegrina — Edifizl profani — Palazzi Malvasìa, Malvezzi, 
Calderini, Ramazzotti, Locateli! e Rinieri — La piazza XX settembre — 
La colonna e la etatua della B. V. del Rotano — Il teatro — Lo «faW 
limolilo idroterapico e la fonte della Fegatella — Pertonaggi Ululiti che 
fecero dimora in Caitel S, Pietro. 



Altre chiese avea Castel S. Pietro che poi furono sop- 
presse. Fra queste va ricordata la chiesa di S. Caterina. 
Eretta nel 1510, nel 156S divenne sede dell' Arciconfra- 
terni ta di S. Caterina, che fattasi poi ricchissima fu sciolta 
dal Card. Arcivescovo Vincenzo Malvezzi il 9 febbraio 1773 
ed i suoi beni passarono in gran parte all'ospedale del 
Comune. 

Nel fianco orientale del castello sorgeva una grandiosa 
chiesa, decorata di bellissimo porticato, ove dimoravano 
i Frati Minori Osservanti. Questi costruirono un vasto fab- 
bricato ad uso di ospizio, compiuto nel 1616; ma della 
chiesa che aveva pitture del Cavedoui, del Fontana e di 
Benedetto Possenti, oggi rimane solo il campanile che 
termina a guisa d' elegante piramide. 

Uscendo dalla porta del castello detta montanara, 
aperta per decreto del Card. Alìdosio nel 1510, vedesi 
uu fabbricato che serve ad uso d'ospedale pei poveri, 
fondato nel 1737, e denominato della Carità. A quest'ospe- 
dale il medico prof. Gaetano Conti lascio con suo legato 
del 1834 scudi 2000 perchè fosse istituita una sala a be- 
neficio dei poveri castellani malati cronici. 

Poco distante una gran croce di macigno indica la 
chiesa e il convento dei Cappuccini, fondato dalla pietà 
del Co. Pompeo Ramazzotti nel 1628 siccome ne fa fede 
la seguente iscrizione che ora conservasi nel chiostro: 
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monasterivm 

istvd svj: 
fvndationis 

primordi* 
habvtt anno 

HDCXXVin 

MVNIFICENTIA 

CO. POMPEI BAMAZZOTTI 

QVI IPSVM 

PRIMO LAPIDE 

FIRMAVIT 

La chiesa fu consacrata a S. Giuliana de' Danzi nel 
1640, forse perchè questa famiglia divenne erede in parte 
di quella de' Ramazzotti e tuttora ha il padronato della 
cappella maggiore. Cotesta chiesa fu arricchita di alcune 
opere d* arte e di non pochi monumenti non solo dì reli- 
giosi dell'ordine, ma anche di illustri personaggi che ivi 
vollero avere sepoltura. Ricorderò il fondatore Co. Pompeo 
Ramazzotti, Gio. Girolamo Locatelli figlio di Gian Fran- 
cesco dei Marchesi di Ceva, morto il 28 novembre 1698 (') ; 
il Conte Anton Galeazzo de' Gabrielli (*) ed un Principe 
Galeotto Pico della Mirandola, figlio del Duca Alessan- 
dro II, che erasi ritirato a Castel 5. Pietro nel 1692 con 
Giovanni e Lodovico Pico. Egli fece ivi costruire un no- 
bile casino, ove attendeva allo studio della Sacra Scrit- 
tura e de' Santi Padri. Allorché venne a morte il 21 feb- 



I 1 ) La sua iscrizione sepolcrale è nella Iena cappelli 
(*) L' iscrizione sepolcrale é nella seconda cappella a i 
locata nel 1670 dai Co. Giuseppa e Cesare Malvasia. 
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braio 1730, fu sepolto nella chiesa dei Cappuccini colla 
seguente iscrizione. 



GALEOTTVS PI CVS 

EX 

MIRAWDVLAE PRIKCIPIHVS 

QVI PIVS QUI FRUDENS 

INTER OHM VII LACHRTHAS PR£CIPVE PAUPERVM 

QVORVM INDIGENT11S MU NIFI CE STI SPI ME SEHPER CONSVLViT 

HIGRAVIT AD DOM1NVM 

IX KAL. MAR. ANNO MDCCXXX £TATIS SVff AH. LIVI. 

Allorché avvenne la soppressione degli ordini religiosi 
l' amministrazione dell'ospedale acquisto dal Demanio la 
chiesa e il convento, cedendola poscia al comune, dal 
quale nel 1818 fu restituita ai religiosi, come rilevasi da 
una lapide marmorea apposta sulla porta maggiore. 

Contiguo a queslo convento distendesi il cimitero co- 
munale, fondato nel 1806; e distante circa mezzo miglio, 
volgendo verso il castello, sul rio detto delta Scania, in- 
contrasi un piccolo oratorio, dedicato alla Vergine ad 
nives, fatto costruire da Antonio Fabbri nel 1600. Altro 
simile oratorio è sulla via Emilia, consacrato a M. V. Ad- 
dolorata, e detto anticamente Croce pellegrina. Sembra 
essere stato in origine un ospizio dei Francescani, ed è 
rimasto memorabile per essere stata ivi conclusa la pace 
fra Bolognesi, Imolesi, Faentini, Cesenati e Forlivesi 
nel 1292. 

Se dagli edilìzi sacri passiamo ai profani dobbiamo 
ricordare nell'interno del castello gli antichi palazzi Mal- 
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vasin, Malvezzi, Calderini, Ramazzotti, Locateli! restaurati 
ed abbelliti dai recenti proprietari. 

J,' aulico palazzo Ramazzotti che per eredita passò ai 
Locatelli (') e poscia ai Lugatti, era udo dei più vasti di 
Castel S. Pietro, tanto che poteva dare alloggio a ben 
4000 soldati ; ma fu per oltre tre quarti atterrato e di- 
strutto. Assai ricca fu pure la famiglia Vacchi o Dalle 
Vacche, oriuuda di Castel S. Pietro. Trasse origine da 
Girolamo Dalle Vacche, forse così chiamato pel traffico 
che faceva di bestiami. Egli andò novero a Castel S. Pietro 
ed entrò quale garzone nella bottega d' un maniscalco di 
Castel S. Pietro, che dopo qualche tempo mori, e la ve- 
dova di lui sposò in seconde nozze il detto Girolamo, gio- 
vine abilissimo nel trafficare. In pochi anni accumulò un 
ricco patrimonio e fece molti acquisti di terreni e case 
nei dintorni di Castel S. Pietro e Dozza, fabbricando un 
casamento nel borgo. I beni ch'egli aveva nel comune di 
Castel S. Pietro per tutto il 16 luglio 1748 erano valutati 
per la somma complessiva di L. 131155, e quelli dei fra- 
telli Dalle Vacche suoi figli nella contea di Dozza erano 
stimati per L. 29021 (*). Fra le possessioni che i fratelli 
Dalle Vacche acquistarono fuori di Castel S. Pietro sono 
ricordati due poderi detti La Miniera e La Colombara, 
che comprarono per L. 8000 dalla Contessa Malvasia 
Scappi il 23 dicembre 1717. Il primo di questi due poderi 
trasse il nome assai probabilmente dalla famiglia Rinieri, 

(') Pervenne ai Locateli! p«r eredita, essendosi imparentati con Lisa- 
betta Ramazzotti (ISSO) pronipote del famoso capitano Ramazzotto, e moglie 
di Giovanni Locatelli, che lasciò noe stalo attivo di L. 75672, 3, 8 (Vedi 
Moutefahi. Schede mss. gene al. della famiglia Locatelli). 

C) V. Mohtdfabi. Schede della famiglia Dalle Vacche. 
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che ebbe pure un palazzo nel comune di Castel S. Pietro, 
costruito nel 1575 secondo un' iscrizione trascritta da Va- 
lerio Rio ieri ('). 

Quasi a mezzo il castello apresi la piazza maggiore 
(ora XX settembre), capace di contenere oltre 10000 per- 
sone; in mezzo alla quale elevasi una colonna d'ordine 
jonico moderno, ebe sorregge una statua della B. V. del 
Rosario. Fu fatta inalzare uel 1780 dal capitano Lorenzo 
Grassi, su disegno dell'architetto Gio. Giacomo Dotti, ed 
eseguita dai fratelli Parazzi. Nel 1825 fu fatta restaurare, 
ed alla statua di terracotta ne fu sostituita altra mar- 
morea, apponendo al piedestallo un'iscrizione dettata dal 
Canon. Filippo Schiassi. 

La piazza è circondata da notevoli fabbricati, quali 
sono il grandioso palazzo comunale, che occupa il lato 
settentrionale, e che vuoisi costruito siili' area d' un' an- 
tica casa consolare ; la chiesa dell' Oratorio, di cui si è 
già parlato e la casa Gurrieri eoo ampio loggiato coperto. 

Merita pure dì essere ricordato l' elegante teatro pub- 
blico, costruito nel 1748 e ricostruito ed ampliato, sotto 
la direzione dell' log. Marco Manìni, dorante la Legazione 
del Card. Giuseppe Albani (*)■ Dicesi che fosse costruito 
presso la torre dell' orologio, cioè fra il castello e il 
borgo, per conciliare ad un tempo le contrarie pretensioni 
degli abitanti dell' uno e dell'altro. 

Castel S. Pietro è stato sempre rinomato per le sue 
sorgenti d'acque solforose, ferruginose e salsojodiche. La 

(') Nel eod. N. Sito (e. 15) della Bini. Univ. di Bologna. 

l'I Fu riaperto ed inaugurato nell* autunno del ISSO ed in Ule occa- 
sione si rappresentarono due melodrammi di Rossini : L'Italiana in Algeri 
e II Corra/tino, osala Matilde dì Zjkabrand. 
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più antica fonte è quella detta della Fegatella, a metà 
della via che conduce allo Stabilimento idroterapico. 
Vuoisi che fosse scoperta nel 1337, durante una gravis- 
sima epizoozia di bovini, a molti de' quali apportò gua- 
rigione 0). Da quell'epoca si tenne sempre in gran conto, 
ed io seguito si volle chiuso tt luogo con quattro muri, 
che formavano una casupola, e dall' uno de' quali scatu- 
riva la fonte sopra un pozzetto che ne raccoglieva le 
acque, e le comunicava al vicino canale. Il 23 febbraio 1583 
la fonte della Fegatella era andata a male, e il Reggi- 
melo di Bologna la fece riparare, concorrendo nella 
spesa di 400 lire anche la Comunità di Castel 5. Pietro {*). 
Fecesi una stanza a volta, con panchine di pietra per co- 
modo di quelli che si recavano a bere l' acqua salutifera. 

Proseguendo per la stessa via detta della Chiusa si 
arriva alle sorgenti delle rinomate acque marziali, sul- 
furee e salsojodiche, le quali sgorgano sulla sinistra riva 
del Sillaro. Nel 1832 l'Iug. Angelo Frabetti ebbe l'inca- 
rico di separare coleste acque ed allacciarle in distinti 
serbatoi (*). 

Il prof. Gaetano Sgarzi fece un diligente esame chi- 
mico qualitativo e quantitativo di coteste acque (*), sulle 
quali fino dal 1830 avevano richiamata l' attenzione del 
pubblico il Doti. Giuseppe Montebugnoli e il Dott. Gio- 

(') Antonio Maria Fracassi medico condotto a Castel S. Pietro lasciò 
manoscritta una storia dell' acqttH della Fegatella, di cui parla anche in 
alcune sue lettere al dott. Ferdinando Bassi (Nel voi. Ili del suo carteggio 
(e. 88-91) presso la Blbl. Univ. di Bologna). 

f 2 ) Arch. di Stato di Bologna. Fartitorum (T. XXV). 

(3) V. Sulle acque minerali di C. S. P. «mola, Calcati, 1835, in-8, 
pp. 88). 

(■') Pubbl. a Bologna, tip. Nobili. 1835. 
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vanni Grandi. Un'altra analisi chimica fu pubblicata dal 
Prof. Dioscoride Vitali nel 1892, col titolo: Relazione sulle 
acque solforosa, ferruginosa e salsojodica dello Stabili- 
mento idroterapico in Castel S. Pietro ('). 

Il Consiglio Comunale di Caste) S. Pietro il 22 maggio 
1888, allo scopo di favorire economicamente il paese, de- 
liberò di cedere alla società delle acque minerali di Castel 
S. Pietro la zona di terreno che il Comune stesso ricevè 
in enfiteusi perpetua dalla Cassa di Risparmio di Bologna, 
affinchè vi fosse eretto uno Stabilimento idroterapico. 
Questa concessione doveva durare più dì cinquantanni, al 
termine de' quali le costruzioni e i capitali tutti impiegati 
dovevano passare in proprietà del Comune, Con verbale 
dell' assemblea generale della società suddetta del 4 
aprile 1898, i soci deliberarono di anticipare al Comune 
la cessione dello Stabilimento, rinunziando al rimborso 
delle azioni e procedendo allo scioglimento della società, 
Questa cessione fu accettata il 18 dicembre 1899, e da 
allora in poi il Comune di Castel S. Pietro entrò in le- 
gittimo possesso dello Stabilimento balneare e idrotera- 
pico, che continua ad essere frequentalo nella stagione 
estiva da villeggianti e da altre persone che ricorrono 
all' utilità terapeutica delle sue acque. 

Lo Stabilimento idroterapico è stato recentemente am- 
pliato e rinnovato completamente nel 1903. L* antico Sta- 
bilimento ove sono le doccie e i bagni solforosi, salsoiodici 
e clorurati è stato accresciuto, adorno di una nuova ter- 
razza, ampliato e migliorato nei servizi. La parte costruita 



iguidi, 1893, pagg. 16) V. anche 
o 1898). 
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nel 1902 per la cura dei fanghi è stata pure rimessa a 
nuovo, e vi fu aggiunta un' elegante costruzione, mercè la 
quale si raddoppia il numero dei camerini e degli altri 
locali pel servizio dei fanghi al piauterreno, e si è più 
che raddoppiato ii numero delle camere al primo piano 
ad uso d'albergo. 

Mi resta ora a dir brevemente dei personaggi più il- 
lustri che onorarono di loro presenza Castel S. Pietro. 
Nel 1223 S. Francesco d' Assisi predice nella piazza di 
Bologna (') e poco prima erasi fermato nel sobborgo di 
Castel S. Pietro ove predicò. Il medesimo fece il B. Gio- 
vanni da Schio Domenicano, e nel 1224, prima di recarsi 
a Bologna (*) Giovanni di Brienno re di Gerusalemme si 
fermò a Castel S. Pietro, ove fu presentato dai Faentini 
ed onorevolmente ricevuto. 

Alessandro Sforza nel 1471 andando a Milano si fermò 
a Castel S. Pietro, e il 19 giugno di detto anno furono 
pagati al Co. Andrea Bentivoglio 8 ducati d'oro dovuti 
per commissione del Reggimento a Pirro Malvezzi, inviato 
ad onorare questo illustre personaggio ( 3 ). 

Varii furono pure i Pontefici che si recarono o ferma- 
rono a Castel S. Pietro, cui concessero o confermarono 
privilegi ed immunità. Già ricordai la dimora che vi fece 
nel 1410 Papa Giovanni XXIII con ventuno Cardinali per 
isfnggire la pestilenza, e si fermò a castello dal 15 set- 
tembre al 4 novembre. Anche Giulio II nel 1503 passò 
per Castel S. Pietro ; e certamente vi prese riposo Paolo III 
nel 1536 concedendo ai castellani molti privilegi. 

(') V. Griffoni. Memoriale hittor., ed. Fratl-Sorbelll (p. B, lio. ìì). 

(*) ItÌ (p. S, Un. SS). 

(•) Ardi, di Stato di Bologna. Partito™»! (T. VII). 
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Nel 1631 Clemente VII partendosi da Bologna passò 
per Castel S. Pietro (') e il medesimo fece il 31 gen- 
naio 1575 Lattanzio Lattanzi Protonótario Apostolico e 
Governatore di Bologna, allorché si parti da questa città 
essendo stato eletto Presidente delle Romagne. 

Nel seicento trovo ricordo dell'andata a Castel S. Pietro 
del Card. Antonio Barberini Legato di Bologna, che vi 
giunse con Carlo Barberini il 24 novembre 1629. 

Il banchetto datosi in tale occasione ai Senatori Co. 
Ottaviano Zambcccari e Marchese Gio. Nicolò lunari am- 
basciatori del Senato di Bologna destinali ad incontrare il 
Card. Barberini è descrìtto da Vincenzo Tanara (''). La 
trionfai tavola a cinque piatti, per trenta commensali 
fu ornata con quattro soutuosi servizi di cucina e quattro 
di credenza. Furono servite in primo luogo alcune " torte 
" di pistacchi, una per piatto reale, con statuette di zuc- 
" chero rappresentanti due api che conducono un aratro 
" ed una che fa l' ufficio di bifolco, col motto : supremum 
" regimen „. Tralascio 1* enumerazione e descrizione degli 
altri piatti del luculliano banchetto, che terminò colla pre- 
sentazione a ciascun commensale u" " un bellissimo mazzo 
" di fiori di seta, fatti al naturale, con un sonetto stani- 
" pato in taffettà „. 

Memorabile fu pure il banchetto dato nel 1689 ai Principi 
Ottoboni, se il Canon. Gniselli volle farne particolar men- 
zione nella sua cronaca ( 3 ). L' 11 novembre 1689 per an- 
dare a Roma, ov* erano stati chiamati dal Papa, giunsero 
a Bologna i Principi Don Antonio e Marco Ottoboni, ui- 

<'> Ivi. Partitorum (T. XIX). 

I 1 ) L'economia del cittadino in villa. (Bologna, 1S44, p. 678 |. 

('I Voi. LI (p. 5S5 e saggi. 
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poti di Alessandro Vili. Partendo da questa città, s' in- 
camminarono verso Castel S. Pietro, ove giunsero verso 
sera, e trovarono in casa Malvasia un apparato non meno 
nobile e bello di quello che ebbero a S. Marino in casa 
Faleolti. II Gliiselli non descrive l'apparato delle tavole, 
ma dice solo che le vivande furono abbondanti e preziose 
di pesci varii e grandi a dismisura, essendovi trote di 24 
libbre l'ima, storioni d'immensa grandezza, oltre ad altre 
sorte di pesci. 

Da ultimo ricorderò come Pio VII, allorché reduce 
dalla Frauda faceva ritorno a Roma, passò e si fermò a 
Castel £. Pietro, ove fu innalzato un trono accanto alla 
chiesa dell'Annunziata, sul quale asceso il benigno Pon- 
tefice, benedi il paese e gli abitanti convenuti in gran 
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CAPITOLO IV. 



Privilegi concessi al Comune di Castel S. Pietro 
ed ai suoi abitanti. 



Privilegi ottenuti dagli Alboresi — Privilegio concedo da Onorio III 
a S. Maria Maggiore — Questa chiesa è dichiarato Piece ed ha poscia il 
titolo di Cattedrale — Esenzioni da gravezze ottenute da Castel S. Pietro 
nel 1299 e 1300 — Altro privilegio ottenuto nel 1351 — L'esenzione dal 
dazio del sale per cinque mesi — Privilegi confermati da Martino V 
nel 1428 — Capitoli del Card. Capranica confermati da Eugenio IV — 
Capitoli e conceHzioni per il dominio di Castel S. Pietro e Crevalcore — 
Esenzioni dal dazio delle moline e del sale — Esenzione dalla tassa dei 
cavalli e saldali del Papa e dei Bolognesi — Esonero dalla tassa dei buoi 
— Esenzione dalie gravezze dovute alle Società delle arii di Bologna — 
Esenzioni concesse per il mercato. 

Secondo il Sigonio (') Castel S. Pietro ottenne fin dalla 
sua fondazione pei suoi abitanti la concessione dal Se- 
nato bolognese di essere riconosciuti e considerati come 
cittadini bolognesi, godendo degli stessi privilegi ed im- 
munità a questi concesse. Ecco il passo dello storico bo- 
lognese : 

" Etiam Alberimi colo ni a m deduxere, ac colonos omnes 
" immnnitate donavere civili, et Castro S. Petri novis in- 

{') Hist. Bono». (BologDa. 1578. p. lìti). 
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41 eolis assi guato Ubertus Praetor, jossu Consilii gene- 
" ralis, statuii ni cives Bououieuses essent et Consules 
" perinde ac alia castra Bononiensium ditioni snbiecta 
1 crearent ,. 

Ma i! Sigonio male intese e parafrasò il documento 
del 16 novembre 1199 edito dal Savioli ('), e la sua testi- 
monianza non può avere alcun valore. 

Fra i privilegi ecclesiastici cbe ottenne Castel S. Pietro 
il più antico è quello conceduto da Papa Onorio III il 
22 aprile 1219 allorché la chiesa Arcipretale di S. Maria 
Maggiore fu aggiudicata all' Arcidiacono della Metropo- 
litana di Bologna ed insignita del titolo di Priorale. Ad 
istanza dei castellani fu detta chiesa nel 1228 dichiarata 
Pieve, e decorata del fonte battesimale, avendo sotto di 
sé le circostanti parrocchie. In appresso questa chiesa 
venne in molta considerazione; poiché nel sec. XIV per 
la lunga dimora cbe vi fece Papa Giovanni XXIII ebbe il 
privilegio d' intitolarsi Cattedrale. Vedremo in seguito come 
anche altri Pontefici, che ebbero ospitalità in Castel 
S. Pietro, concedessero ai castellani, in segno di gratitu- 
dine, altre immunità e prerogative. 

Nel 1299 gli abitanti di Castel S. Pietro ottennero 
P esecuzione da molte gravezze, e il 27 maggio 1300 ad 
alcuni castelli, fra i quali anche Castel tì. Pietro, fu con- 
cesso per quattro anni di pagare solo la metà delle im- 
poste. Da queste poi furono totalmente esonerati nel 1351. 
causa i danni sofferti nel 1347 per la pestilenza e per la 
guerra col Conte di Romagna ('). 

(') Annuii bolog»eti (T. Il, P. II, p. 216 ). 

(*) Ardi, di stato dì Bologna. Riform. e Provv., Ser. Il, ». 21, 
| 9 luglio 1351). 
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Nel 1351 fu pure decretato che i castellani non potes- 
sero essere molestati per debiti dai loro creditori; ma 
questi dovessero esigere la metà del loro credito sul rac- 
colto del 1353, e l'altra metà su -quello del 1353 ('). In- 
torno a questo tempo fu pure concessa l'esenzione dal 
dazio del sale per cinqne mesi, cioè dal 1.° ottobre 1353 
al 1.° maggio 1354; onde furono pagate dal Comune di 
Bologna al conduttore di detto dazio lire 58, soldi 6 e de- 
nari 8, che avrebbero dovute esser pagate dal Comune di 
Castel S. Pietro ( ! ). 

Anche il mercato che tenevasì ogni Domenica e Ln- 
nedi dapprima nel borgo, poi nel castello, era, come dissi, 
immune da gabelle, eccettuato solo il dazio del macinato, 
del viuo e del pane. 

L'11 dicembre 1399 fu pubblicato un bando volgare, 
che concedeva di potere condurre a Bologna frumento, 
fava e orzo per venderlo, senza pagar dazio, e di potere 
servirsi gratuitamente dei granai del Comune. Ma vuoisi 
avvertire che min si poteva portare a Bologna dal con- 
tado, od asportare da questa città alcun genere di biade 
senza speciale licenza del Vicario ( 3 ). 

Altro privilegio ottennero i lavoratori della terra che 
dal contado si trasferissero in città, come si può vedere 
dal bando pubblicato il 12 febbraio 1400 {<). 

Nel 1428 i castellani ricorsero a Martino V perchè ap- 
provasse e confermasse tutti i privilegi precedentemente 
ottenuti; e l'anno seguente furono conclusi e firmati do- 

(■) V. Dot XXIV. 

Ci Ivi Bifora*, e Prove., Ser. II, n. é2 (e. 6 v). 

e) Ardi, di stato di Bologna. Alti del Vicariato di C. S. P. <ii)99l. 

<*) Ivi (1400). 
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dici capitoli fra il Card. Capranica Legato di Romagua 
e gli abitanti di Castel S. Pietro (')> Per essi questi erano 
per sempre esonerati da tutti i dazi e dalle gabelle reali 
e personali ; il sale era loro venduto a 4 denari la libbra, 
e potevano portare a Bologna ed asportare da questa 
città ogui sorta di mercanzie senza pagar dazio. Inoltre 
pei debiti contratti oon potevano essere processati altro, 
che dal Vicario o Podestà di Castel S. Pietro, e pei de- 
biti che avevauo coi cittadini bolognesi non potevano es- 
sere molestati prima del termine di cinque anni. Pei de- 
biti che il Comune di Castel S. Pietro avesse colla Camera 
di Bologna, o coi cittadini che avessero comprato dazii, 
non potevano essere inquisiti per ciò che riguardava i 
dazii della macina, del sale e delle bollette. Finalmente 
era loro concesso d'avere statuti e provvisioni loro pro- 
prie, e ciascun Podestà doveva dare al Comune di Castel 
S. Pietro una balestra da molinello ed no targone del va- 
lore di 15 lire di cotognini. 

Questi privilegi furono poi confermati da Papa Eu- 
genio IV il 23 e 28 marzo 1431 ( ! ), che sottrasse Castel 
S. Pietro da ogni giurisdizione e dominio temporale della 
città di Bologna, confermando Giovanni de'Nordoti Imolese 
a Podestà, e decretando che i proventi della vendita del 
sale, equivalenti a 30 fiorini d'oro, fossero spesi dal Po- 
destà e Massaro in lavori di riparazione alle mura del 
castello. 

I privilegi concessi da Martino V furono pure nuova- 
mente confermati da Papa Eugenio IV il 5 gennaio 1435 f). 

(') V. Doe. XLV1. 
<») V. Dot XLVU. 
P) V. Doc XLIX. 
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e il 15 maggio 1450 ('), per riparare i danni sofferti causa 
le passate guerre, e fu decretato che quei di Castel S. 
Pietro, esenti fino dal 1446 dai debiti colla Camera di Bo- 
logna, pagassero per il dazio delle moline 12 soldi di Bo- 
lognini per ogni bocca, e 50 soldi per ogni corba di sale. 

L' il marzo 1482, avendo molti abitanti di Castel 
S. Pietro abbandonate le case loro, ed essendo necessari 
alcuni lavori di riparazione alle mura, fu chiesto ed otte- 
nuto che i castellani pagassero lire 800 di bologninì d* ar- 
gento pel dazio delle moline e del sale; cioè lire 280 ai 
dazieri del sale per corbe 70 di sale e lire 520 ai dazieri 
delle moline per ogni anno (*). 

Questo dazio doveva essere ripartito secondo il con- 
sumo fatto. 

Dieci anni dopo, cioè il 16 ottobre 1492, questo decreto 
d'esenzione fu rinnovato per altri dieci anni ( B ), con 
questa differenza che iuvece di 800 lire, se ne doveano 
pagare solo 600, ma si dovevano spendere altre 400 lire 
in lavori di riparazione al castello, secondo che più fosse 
piaciuto a Giovanni li Bentivoglio. 

Il 4 novembre 1508 gli abitanti di Castel S. Pietro, 
causa i danni sofferti, e diverse spese ed oueri che dove- 
vano sopportare, ottennero dal Comune di Bologna d'es- 
sere per dieci anni esenti dal pagare le tasse dei cavalli 
e dei soldati del Papa e dei Kolognesi colà residenti, e il 
7 novembre dell'anno seguente furono esonerati dal pa- 
gare la tassa dei buoi e delle vacche per sei anni, comin- 
ciando dal gennaio 1510. 

(i) v. Dm. iv. 
I 1 ) V. Dot. LXIII. 
<*) V. Dot LXVII. 
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Il 19 aprile 1520 fu concesso al Massaro e Comune di 
Castel S. Pietro che tutti quelli che esercitavano od' arte 
fossero assolti da ogni gravezza ed obbligo verso le So- 
cietà delle arti di Bologna. Questo privilegio fu poi con- 
fermato da Paolo HI, il 1." giugno 1548, dal Legato di 
Bologoa il 7 febbraio 1589 e dagli Anziani e Consoli di 
Bologna il 30 agosto 1638 ('). 

Per ciò che riguarda il mercato il decreto d'esenzione 
del 1411 fu confermato nel 1451 e nel 1510 per conces- 
sione di Paolo III, e nuovamente approvato il 1." di 
giugno 1543. Con ciò volle questo Pontefice mostrare la 
sua riconoscenza verso i castellani dell' onorevole acco- 
glienza ricevuta allorché nel 1536 si fermò per qualche 
tempo a Castel S. Pietro. 



II. 



Assegno fatto a Floriano 


Sampieri sul dazio del vino e a Battista 


Sampieri sulle jrescimonie del dolio delle meri 


arnie — Privilegi oli. 




da Floriano e Battista Sampi 


cri pel loro moli 


no — Cotifertna dei t> 


„:d,:- 


limi a Marco, Floriano e Loi 


latito di Battista 


Sampieri — Privilegi 


i per 


la loro osteria a Caaalecchio i 


! per la Seccarla di Marco Sampieri — 


Pri- 


vilegi ottenuti dai Callani — 


Privilegio attenui. 


ì da Virgilio Malteai 


per 


un' osteria presso il bor fl o dì 


Castel S. Pielr. 


> — Privilegi attenui 


i da 


Andrea dalla Calcina, Iacopo, 


Rìzzardo e Gregorio Dal Bello — Prit 


'ilegi 


accordati a Girolamo Locateli 


i e a Marco Ghit 


■ardacci. 





Dai privilegi concessi al Comune passando a quelli che 
ottennero gli abitanti di Castel San Pietro, ricorderò in 
primo luogo il più celebre dei giuristi che trasse origine 
da cotesto castello, voglio dire Floriano Sampieri. 

(') Ardi. Municipale di Castel Sau Pieiro — 1.° Compartirai.; Busta li. 
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Egli nel 1428 era creditore verso il Comune di Bo- 
logna di lire 3000 che doveva avere per resto del salario 
delle sue lezioni. Gli fu quindi fatto uu assegno per questa 
somma sul dazio del vino, confermato poscia nel 1439 dai 
Dieci Riformatori della città. Ma non avendo mai potuto 
riscuoterlo, nel 1441 furono assegnate, con ipoteca a Bat- 
tista di Floriano Sampieri, le crescimonie del dazio delle 
mercanzie per la somma di 300 tioriui d'oro. Lo st&so 
Floriano ottenne il 5 giugno 1415 di potere far fabbricare 
Tiiori di porta Galliera, verso il porto Magagnano, alcuni 
ruolini, luogo il canal di Reno. Questi ottennero il 3 feb- 
braio 1427 dal Legato di Bologna il privilegio di non pa- 
gare il dazio delle porte e dello sgarmiglialo per le biade 
e pel frumento che entrava od usciva dalla città per re- 
carsi al molino ('). Morto Floriano, suo figlio Battista ot- 
tenne il 6 maggio 1465 da Papa Calisto IH e da Pio li 
la conferma dei privilegi concessi da Martino V e Nicolò V. 
Papa Sisto. IV confermò a Marco, Floriano e Lodovico 
Sampieri, figli di Battista, i privilegi accordati ai loro 
predecessori non solo per il molino, ma anche per un' osteria 
che avevano a Casalecchio. Abbiamo pure notizia di altri 
privilegi concessi nel 1453 e 1455 ad Antonio Sampieri 
per alcuni suoi beni fuori di porta Galliera, nel luogo 
detto Le patinile, presso il castello detto II Finale ( s ). 

Marco e Floriano Sampieri ottennero pure la diminu- 
zione della tassa d'una loro osteria a Casaleccbio di Reuo 
(15 agosto 1458), e il 24 aprile 1467 ad Antonio Sampieri 
fu permesso di fabbricare uu altro molino fuori di Porta 



Ci V. Doc. XLV. 

< s > Arcb.. di stato di Bologna. Campione dei doni (1*17), t 



iby Google 



— 128 — 

S. Vitale, presso Fossa Cavallina, pel quale l'8 dicembre 
1467 ottenne di pagare solo il dazio dei molini e non 
quello delle porte e dello scarmigliato {'). Anche alcuni 
della famiglia Cattaui o Catanei ottennero nel 1329 vari 
privilegi. Questi furono Lippo, Rizzardo, ed Alberico di 
Faziolo, Minuzie di Cino, Simone e Giiisello di Nanne ed 
Antonio di Galeotto detto Bastardtno, i quali tutti nel 
1325 furono esonerati da ogni gravezza, eccettuate le ga- 
belle e i dazi imposti dal Comune di Bologna: ed il 16 
dicembre 1395 fu stabilito che non potessero essere ob- 
bligati a contribuire alle spese di fortificazione e ripara- 
zione del castello, come pure alla sua custodia, se nou in 
tempo di guerra (*). 

Virgilio Malvezzi il 3 di luglio 1479 ottenne per breve 
di Sisto IV che una sua osteria presso il borgo di Castel 
S. Pietro, vicina alla via pubblica, e confinante coi posse- 
dimenti di Paolo d'Alberto Crescimbenì, pagasse soltanto 
lire 6 di bolognini per il dazio del pane, soldi 20 per 
quello dello sgarmigliato e delle biade e soldi 20 per il 
dazio del retaglio e delle carni. 

Altri privilegi d' esenzione dalle gravezze reali e per- 
sonali ottennero Andrea d'Ugolino dalla Calcina, Iacopo 
di Giovanni, Rizzardo di Pellegrino e Gregorio di Paolo 
Dal Bello, tutti di Castel Sau Pietro e Giovanni di Lorenzo 
da Fiagnauo; siccome ce ne fa fede un documento del 
17 marzo 1484, pel quale il Reggimento di Bologna ordi- 
nava al Massaro di Castel S. Pietro che i loro privilegi 
fossero pienamente osservati ( 3 ). 

(') Campione dei dazii (1417), e. HO. 

(") Ardi, di stato di Bologna. Tasse del Comune ed altro (13S.Ì), e 
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Ricorderò per ultimo Marco Ghirardacci, che il 27 
febbraio 1504 ottenne 1' esenzione da alcune gravezze 
per una sua possessione che aveva nel comune di Castel 
S. Pietro ('). 

Elenco dei privilegi concessi alla Comunità di 
Castel S. Pietro ed ai suoi abitanti. 

1199, 16 novembre — 11 Comune di Bologna trasfe- 
risce a Castel S. Pietro gli Alboresi assolvendoli dalle 
fazioni (Savioli. Annali bolognesi. T. II, P. II, p. 916, 
doc. 328). 

1415, 5 gingilo — Decreto del Governatore di Bo- 
logna a favore di Floriano Sampieri per la facoltà di fab- 
bricare uu molino fuori di Porta Galliera. (Arch. di stato 
di Boi. Campione dei dasi, 1417, e. 483). 

1435, 13 febbraio — Decreto del Governatore di 
Bologna a favore della Comunità di Castel S. Pietro per 
la tassa della macina (Ivi, e. 126). 

1427, 3 febbraio — Decreto del Card. Legato di Bo- 
logna a favore del Dott. Floriano Sampieri per l' esen- 
zione dalli dazi e gabelle per un anno del suo molino 
fuori di Porta Galliera (Ivi, e. 185 v). 

1429, 12 febbraio — Capitoli fra il Comune di Bo- 
logna e gli abitanti di Castel S. Pietro (Reg. Vai. Mar- 
tini V, voi. VIII, e. 228 — Cod. diplomai, bologn., voi. 70, 
n. 67). 

1431, 98 maggio — Eugenius IV Papa Universitati 
Castri S. Petri Bonon. Con firma Ho privilegio rum qua e 

[>) Ardi, di Stalo di Bologna. Istr. del Stggim. f, liti. SI. n. 11. 

Fiuti. S 
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praedicto castro concessa fuerant a Martino V, inter quae 
adest exemplio ab omni superioritate eivilatis Bonouiae. 
(Reg. Vat., lib. XII, f. 4 ti. — Rosconi. Catal. Monum.. 
T. V, p. 118 r.). 

1433, 33 marzo — Eugenius IV Papa privilegia et 
immunitates incolis Castri S. Petri a Martino V concessa 
fìrmas esse decermi (Reg. Vai, lib. XI, Epist. secret., 
fol. 130 - Cod. diplomai, boi., voi. 70, n. 105). 

- 1434, 6 loglio — Eugenius IV Papa Univ. Castri 
S. Petrì exemptionem prò solutione gabetlae salis prò uno 
anno a Gubernatore Bononiae concessa confirruat. (Reg. 
Vat., lib. IX, fol. 221 — Ronconi. Vaiai, monum., T. V, 
p. 141 *.). 

1434, 6 loglio — Eugenii IV Papae confirmatio cu- 
iusdam indulti a Martino V concessi super datiis Castri 
S. Petri {Ronconi, T. V, p. 110 t.). 

1435, 5 gennaio — Confirmantur hominibus Castri 
S. Petrì privilegia concessa a Domiuico S. Mariae in 
Via Lata D. Card. Gubernatore Bononiae (Reg. Vat, 
lib. VII, Ep. secr., fol. 118 t. — Cod. dipi, boi. Voi. 70, 
a. 121). 

1435, 33 novembre — Decreto del Governatore di 
Bologna a favore di Floriano Sampieri e fratelli per la 
conferma delle esenzioni del loro molino fuori Porta 
Galliera. (Arch. di Stato di Bologna — Campione dei dazi, 
1417, e. 169). 

1439, 5 gennaio — Confirmatione delli dieci Rifor- 
matori di Bologna d'un decreto del Card, de' Conti Legato 
dell'assegnamento fatto al sig. Floriano Sampieri sopra il 
dazio del vino di L. 3000 da pagarsene ogni anno L. 200 
per i salari! passati delle sue letture, 
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1441, 14 Ottobre — > Decreto del Luogotenente Gè-, 
iterale di Bologna a favore del dott. Battista Sampieri, 
iil quale assegna le crescimonie del dazio delle merci per 
fiorini 300, invece delle L. 3000 non pagate al dott. Flo- 
riano Sampieri suo padre sopra il dazia del vino per sa- 
lario delle sue letture (Arch. di Stato di Bologna. Istr. 
del Senato, f, Kb. 6, n. 12). 

1453, 85 febbraio — Decreto del Card. Legato di 
Bologna a favore d* Antonio Sampieri per l'esenzione d'al- 
cuni suoi beni nel Comune di Galliera, (Arch. di Stalo — 
Campione dei dazi, 1417, e. 331). 

1458, 15 agosto — Decreto del Card. Legato di Bo- 
logna a favore di Marco e Floriano Sampieri per la di- 
minuzione della tassa <T una loro osteria a Casaleccbio. 
(Ardi, di Stato — Campione dei dassi, 1417, e. 353). 

1458, 1 ottobre — ' Privilegio del Card. Legato di 
Bologna concesso a Marco e Floriano Sampieri di poter fare 
Uberamente un'osteria a Casaleechio, pagando ogni anno 
lire 3, 10 alla Camera di Bologna per il dazio del vino e 
soldi 10 per quello dello sgarmigliato. 

1459, 16 ottobre — Bolla di Pio II a favore di 
Marco e Floriano Sampieri per conferma dell'esenzione 
d' una loro osteria a Casaleechio. (Arch. di Stato — Cam- 
pione dei dosi, 1417, e. 392). 

1463, 34 ottobre — Privilegio concesso dal Card. 
Legato al sig. Marco e dott. Battista Sampieri di potere 
ìn perpetuo fare beccarla in una casa ad uso di osterìa 
posla a Casaleechio di Reno (Arch. di Stato — Campione 
dei dazi, 1417, e. 394 e.). 

1467, 8 dicembre - Decreto del Card. Legato a 
favore d'Antonio Sampieri per la facoltà di fabbricare 
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un molino fuori di Porta S. Vitale, presso 1 fossa Caval- 
lina. (Ardi, di Stato di Bologna — Campione dei dazi, 
1417, e. 440). 

1479, 3 luglio - Breve di Sisto IV a favore di 
Virgilio Malvezzi per l' eseuzione della sua osteria Del 
borgo di Castel S. Pietro. (Arch. di Stato di Bologna. Q, 
lib. 26, e. 47 v.). 

1482, 11 marzo — Decreto d'esenzione da) dazio 
delle moline e del sale, concesso per un decennio a 
Castel S. Pietro (Arch. dì Stato di Bologna. Assunteria 
di Governo. Notizie attinenti A C. S. P., voi. I). 

1484, 18 settembre — Breve d' Innoeenz<r Vm a 
favore di Lodovico e fratelli Sampieri per la con- 
ferma della concessione di fabbricare un molino fuori di 
Porta Galliera ( Arcb. di Stato — Campione dei dosi, 1417, 
e. 487). 

1498, 16 Ottobre — L'esenzione dal dazio delle mo- 
line e del sale prorogata per altri dieci anni. (Arch. di 
Stato di Bologna — Partitor., T. X). 

1504, 27 febbraio — Decreto del Luogotenente ge- 
nerale di Bologna a favore di Marco Ghfrardazzi per 
l'esenzione d'una sua possessione nel Comune di Castel 
S, Pietro per otto bocche. (Arch. di Stato di Bologna. Intr. 
del Reggimento, f, lib. 31, n. 21). 

1508, 4 novembre — Gli abitanti di Caste) S. Pietro 
ottengono dal Comune di Bologna di essere per dieci anni 
esonerati dal pagare le tasse dei cavalli e dei soldati del 
Papa e dei Bolognesi colà residenti. (Arch. di stato di Bo- 
logna — Partitor., T. XIII). 

1509, 7 novembre — Gli abitanti di Castel S. Pietro 
ottengono dì essere esonerati dalla tassa dei buoi e delle 
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vacche .per sei anni, cominciando Aal gennaio lJrtO. j(Ivi. 
.ParKew., T. XIV). 

1510, 23 maggio — Decreto del Card. Legato dj 
Bologna a favore del mercato che prima si faceva nel 
borgo, acciò sia fatto entro il castello. (Ardi, di Stato di 
Bologna. Istr. del Reggimento, f. lib. 36, n. 3). 

1520, 19 aprile — Decreto di esenzione dalle gra- 
vezze dovute alle Società delle arti di Bologna, concessa 
agli abitanti di Castel S. Pietro esercenti un'arte. (Negri. 
Annali miss, dì Bologna, T. VII, ed Arch. Municipale di 
Castel S. Pietro. Credenza a destra, 1.° Compart, Busta II, 
in un voi. misceli.). 

1541, 3 agosto — Breve di Paolo III per Raffaello 
e Cornelio Sampieri col quale si confermano i privilegi 
concessi a Marco loro avo il 24 ottobre 1463. 

1542, 10 giugno — Privilegio di cavalierato concesso 
a Cornelio di Vincenzo Sampieri (Risieri, Raccolta delle 
scritture delle famiglie di Bologna, voi. II, e. 189, nel 
cod. 2138 della Bibl. Univ. di Bologna). 

1543, 1 giugno — Breve di Paulo III a favore della 
Comunità di Castel S. Pietro per fare un mercato esente 
da dazi e gabelle. (Arch. di Stato di Bologna. Istr. e do- 
eum. del Reggimento, lib. 26, n. 27). 

1560, 29 agosto — Privilegio di cavalierato del 
Card. Santafiore concesso a Marco Sampieri ( Risieri. 1. e). 

1589, 7 febbraio — Esenzione dalle gravezze dovute 
alle Società delle arti di Bologna, confermata dal Card. 
Dal Monte Legato di Bologna. (Arch. Municipale di Castel 
S. Pietro. Credenza a destra, l. D Compart-, Busta II). 

1638, 30 agosto — Altra conferma della stessa esen- 
zione a favore dei Gargiolari (Ivi). 
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1659, 18 gennaio — Privilegio concesso a Girolamo 
Locatelli di potere usufruire degli edifici da lui costruiti 
sul suolo pubblico di Castel S. Pietro. (Arch. di Stato di 
Bologna - Partitorum. T. XXXVII). 
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Notizie biografiche delle persone nate nel ter- 
ritorio di Castel S. Pietro ohe si resero il- 
lustri nelle scienze, nelle lettere, nelle arti, 
nelle armi, nella politica e nella religione. 

Castel S. Pietro non ha alcun ricordo dei cittadini più 
illustri ai quali diede i Datali. Eppure ebbe in ogni tempo 
uomini chiarissimi e virtuosi, e diede a Bologna Tribuni 
della plebe, Cavalieri aurati, Anziani, ambasciatori, capi- 
tani ed altri insigni magistrati. Diede allo Studio bolognese 
Dottori e Lettori valentissimi e rinomati in giurisprudenza, 
in arti, in filosofia e medicina. Di tutti costoro raccoglierò 
le notizie biografiche che ci restano, indicando altresì le 
opere loro a stampa e manoscritte che ci pervennero. 

11 primo per ragion di tempo è Taddeo di Baldo o 
Ubaldo, di cui abbiamo ben poche notizie. Ignorasi l'anno 
di sua nascita e di sua morte. È ricordato dal Sarti (') 
fra i Lettori di gius civile verso la fine del see. XIII nello 
Studio bolognese, dicendo eh' egli fu uomo danaroso e di 
grande autorità nel foro. 

Nel 1293 fu eletto pel Quartiere di Porta Bavegnana 

{') De clarit Archigymn. Bono», profeteoribut (T. I, P. I, p. 1U), 
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a far parte del Consiglio dei Duemila, e il 20 dicembre 1292 
per mandato del Giudice fu nominato assessore del Po- 
destà di Bologna. Nel 1294 il suo nome fu cancellato e 
sostituito da Giordano di Bolognetto da Fiagnano {'). 

Abelli Cesare. 

Credesi che sia nato a Castel S. Pietro l' anno 1605, o 
più probabilmente a Bologna, poiché Giacomo Abelli di 
Castel San Pietro ottenne la cittadinanza bolognese il 15 
dicembre 1452 (*). Si dedicò allo studio delle lettere, 
acquistando fama meritata come poeta volgare. Fu ascritto 
all' Accademia dei Gelati e a quella dei Selvaggi, col nome 
di SoUngo; fra gli Accademici della Notte fu appellato 
l' Ottuso. Gio. Battista Capponi fa di lui onorata men- 
zione nella prefazione alle Memorie degli Accademici 
Gelati. Nelle notizie degli autori che compongono il Saero 
Tempio della Imperatrice de' cieli dicesi che l' Abelli fu 
versato anche in altri studi che di poesia. In cotesta rac- 
colta leggesi un suo sonetto ed un breve poemetto in ot- 
tava rima sopra l' immagine della B. V. di S. Luca (*). 

La sua tragedia La Gerusalemme liberata fu lodata 
da Cesare Rinaldi in una sua lettera del 10 giugno 1620, 
colle parole seguenti ('): " Malagevole impresa stimo il 
" ridurre un poema epico in un drammatico per la diver- 
" sita delle regole di queste due sorti di componimento, 
" e pure agevolmente ha ridotta V. S. la Gerusalemme 

('( Di lui trovasi ricordo anche nei Memoriali di Iacopino Negosanti 
del USI (e. Ut «.) presso l'Arca, di Stàio di Bologna. 
(') Arcb. di Slato di Bologna, Copia +, llb. 8, n. 18. 
{') V. CnracnniNT. Commentari (Venezia, 1TB0, V, 147), 
[*) Lettere di C. Rinaldi (Voi. TX, p. 74). 
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" del Tosso in una tragedia, non solo quanto all' azione 

* principali), ma anche quanto agli episodi ; o nulla e poco 

* alterando le invenzioni di quel famosissimo poeta'; ima 
" questo non è bastato al valore di V. S., eh' ella pari- 

■ mente ha tramutata l' MurièUco posta in musica dal sig. 
" Giulio Romano nella Giuditte tragicomedra spirituale, -e 
" in ciò s'è governata con tanto gìaaieìe e con tanta 

■ eguaglianza di stile, che quel pomposo abito musicale, 
" che serve all' una, serve anche all' altra. Ieri fu cantata 
" nelle mie stanze con maraviglia e con lode ; ma le eom- 
" posizioni di V. S. furono sempre lodevoli. „ 

OPERE A STAMPA. 

1. Il seno d' Abramo. Poemetto drammatico nella na- 
scita di Gesù Cristo, rappresentato in Bologna nella chiesa 
dei Confrati di S. Maria del Piombo l'anno 1015. (Bo- 
logna, V. Benacci, 1615, in 4°). 

3. Rime. (Bologna, Sebastiano Bouomi, 1621, in 12°). 

Altre sue rime si trovano nel Saero Tempio del 
Fiamma (car. 315 e 378), nel Gareggiamento poetico del 
medesimo e In altre raccolte. 

3. La Gerusalemme liberata. Tragedia. (Bologna, per 
il Tebaldini, 1626, in 12») (Ivi, per il Monti, 1688, in A") ('). 

4. La Veneranda Confraternita della SS. Trinità il 
giorno della sua festa. Sciolti. (Bologna, Carlo Malisardi, 
9. a., in 4*) (*). 

5. Le Sirene confase; il gindicio di Mida; Thebe rie- 



(') Manca questa ediz. nel Fontu 
f) Malica nel Fanti.™. 
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dificata. ; il fatto di Ganimede. Drammatici recitati io mu- 
sica per intermedi del Filarmido. Tragicomedia pastorale 
del Co. Rodolfo Campeggi. (In Bologna, per gli Eredi del 
Cocchi, 1623, in 8°). 

6. Obiectoruni aliquot disctissio in illud Virgilii Ma- 
ronis Aen. 3: Haud mora continuo perfectie ordine 
votis : ad versus Herculem Abatem, (Bononiae, typ. Theo- 
dori Mascheronis et Clementis Ferronii, 1625, in 8*). 

MANOSCRITTI. 

Il seno d' Abramo. Poemetto drammatico nel nascimento 
di G. C. Ms. originale, in 4", sec. XVII. (Nella Bibl. Univ. 
di Bologna. Ms. u" 1072, voi. II, n° 8). 

Acquaderni. 

Nei più antichi documenti il nome di questa famiglia 
trovasi scritto cosi: A Quaderna, o de Quaderna, od 
anche: de Aquadernis. Nei libri battesimali della Pieve 
di Montecerere (1567-1617) il cognome è così indicato: do 
la Quaderna, da Quaderna, Aquaderna, de Quadernie, 
o de Aquadernis. Questa varia grafia del cognome at- 
tuale della famiglia Acquaderni, prova la sua origine 
dalla antica valle di Claterna, che poi si appellò Quaderna. 

I più antichi possessi di questa famiglia sono quelli di 
Montecalderaro, ove essa ebbe residenza dal 1500 al 1816, 
nella casa che ebbe il nome degli Acquaderni. ove mori 
il 20 agosto 1816 Antonio di Domenico. Nel 1800 circa 
.Giambattista d'Antonio si trasferi a Castel S. Pietro, ove 
suo figlio postumo Dott. Giambattista rimase fino al 1864 ; 
nel qual' anno passò a Bologna, ove attualmente dimorano 
le tre famiglie esistenti. 
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I personaggi piìi notevoli die appartennero a questa 
famiglia furono i seguenti: 

Gian Paolo Acquaderni, che, secoudo 1' Alidosi, fu lau- 
reato in legge il 20 novembre 1597, in età di non ancora 
32 anni. I rogiti dì famiglia lo denominano: Magnificus 
et excellens iurta utriuaque Doctor, Curiam Bomanam 
eequens, dalle quali ultime parole pare eh' egli fosse ad- 
detto alla S. Romana Rota, in qualità di Secreto, o di 
Avvocato. 

Gian Paolo di Sebastiano Acquaderni trovasi ricordato 
fra i promotori della fabbrica della chiesa parrocchiale di 
S. Martino in Monte calde raro, nella quale eresse a proprie 
spese la cappella della B. V. del Rosario. 

Angelo Michele Acquaderni nei 1688 fu ricévuto nel* 
l' ordine degli Agostiniani, assumendo il nome di P. Nicola 
Vincenzo. Fu valente oratore e poeta, Scrisse un melo- 
dramma tragico sulla Strage degli innocenti, un dramma 
intitolato : La vita e la morte, parecchi sonetti, canzoni 
ed altre rime. Ebbe differenze letterarie col chiarissimo 
Alessandro Fabri di Castel S. Pietro. Nel 1769 gli Ago- 
stiniani tennero capitolo provinciale in Castel S. Pietro, e 
il 15 aprile dal Lettore Amoretti si celebrarono pubblica- 
mente nella chiesa di S. Bartolomeo le lodi dei religiosi 
•più illustri del paese, fra i quali furono commemorati 
il P. Ghirardacci e il P. Acquaderna, che mori nel lù- 
glio 1733. 

F. Nicola Acquaderni Agostiniano compose un sonetto 
per l'esaltazione del Ser. Principe Antonio Farnese al 
Ducato di Parma e Piacenza l'anno 1707 (*). 

I 1 ) V. Ghibelm. Memorie ant. me», di Bologna (T, XCI, 1717, Dot. 3). 
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Giambattista d'Antonio Acquaderni, presa in moglie 
Giovanna Vercali, fissò il suo domicilio a Castel S. Pietro. 
Fu Aiutante Maggiore di battaglione della Guardia Na- 
zionale, e 1' 11 novembre 1801 inseguendo alcuni facino- 
rosi che minacciosi «corazzavano le strade del paese, met- 
tendo in isgomento la popolazione, fu ucciso da un colpo 
di stocco, eoi suo furiere Giovanni Muszi. 

Giambattista M. Fortunato Acquaderni figlio idei -pre- 
cedente, fu laureato in Diritto canonico e civile l'anno 1833, 
■ed esercitò il notariato fino al 1863. Fu meiribro della 
■Commissione annonaria, e nel 1838 Consigliere Muni- 
cipale, rimanendo nell' amministrazione comunale ora 
come Priore, ora come Anziano, fino al 1859, quando, 
■formatosi un governo provvisorio, si ritirò alla vita 
privata, rifiutando la carica di ff. dì Giudice pel .man- 
damento di Castel S. Pietro. Fu Tenente dei volontari 
.pontificii dal 1833 al 1847, Consigliere Provinciale dal 
1846 al 1851, Direttore della Deputazione Sezionale di 
Castel S. Pietro, della Società agraria dal 1849 al 1863, 
■e funzionò in diverse circostanze da Governatore. 

Per ultimo ricorderò Ciò. Battista Acquaderni che fu 
da Papa Leone XIII insignito del titolo di Conte trasmis- 
sibile ai figli maschi in linea primogenita. 

Tutte queste notizie sono tratte da un albero geoea- 
■Logico della famiglia Acquaderni, pubblicato 1' 11 luglio 
1899 da Giovanni Acquaderni per la laurea del figlio 
Alessandro, e cortesemente favoritomi dal Dott. G. B. Co- 
nnetti, al quale pongo distinte grazie. 
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Bartoluoci Francesco. 

Originario di Castel S. Pietro, fu poi fatto cittadino 
bolognese. Dottore in ambo le leggi, fu dapprima Par- 
roco di S. Matteo delle Pescherie, poscia net 1694 passò 
ad essere Arciprete della chiesa de' SS. Gervasio e Pro- 
tasio dì Budrio, che resse con somma lode fino all'anno 
1726, in cui cessò di vivere. Si dilettò assai di storia na- 
turale e fn amicissimo del Co. Generale Luigi Ferdinando 
Marsili, aiutandolo nelle sue ricerche sui funghi, onde fu 
da lui ricordato con lode nella sua dissertazione: De ge- 
neratane fungorum. 

MANOSCRITTI. 

1. Ricerche ed osservazioni fatte ultimamente sopra i 
tariufK per ordine di S. £. il Generale Co. Ferdinando 
Marsili da Francesco Bartolncci Arciprete di Budrio, nel 
mese di marzo 1718. (Bibl. Univ. di Bologna. Mss. Marsi- 
liani, voi. 86, n° 6). 

2. Venti lettere autografe sullo stesso argomento, 
scritte dal 1714 al 1720 al Co. L. F. Marsili, con varie 
figure di tartufi disegnate e colorite al naturale. (Ivi). 

Bruni Annibale. 

Nacque a Castel S. Pietro nel 1498 ; fu condottiero dei 
castellani che andarono contro il Turco e assai si distinse 
per valore militare combattendo dapprima al soldo di 
Francesco II Re di Francia, poscia dei Veneziani, di Cle- 
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mente VII, e di Paolo III. Da ultimo fu capitano Del- 
l' esercito di Carlo V Imperatore, riportando ovunque tanto 
onore dalle sue militari imprese che il 5 gennaio 1538 
Papa Paolo III, dietro sua richiesta, a titolo di beneme- 
renza pei servigi prestati alla Chiesa e alla patria Del- 
l' esercizio dell'armi, gli concesse la cittadinanza bolo- 
gnese, eoo tutti i privilegi, i vantaggi e le prerogative 
proprie dei cittadini bolognesi, in perpetuo a lui e a tutti 
i suoi figli e discendenti. 

Ebbe per moglie Cornelia Cornell!, sorella di Annibale 
i quali, dopo la morte di si valoroso capitano avvenuta 
nel 1545, fecero collocare a perpetua sua memoria nella 
chiesa di S. Maria de' Servi in Bologna la seguente 
iscrizione : 

D. o. M. 

; ANNIBALI BRVNO 

OVI CASTELLO SAHPETRO NATVS 

PRIMO SVB FRANCISCO VALESIO GALLORVM REGE 

DVM STIPENDIA FACERET 

5VMMA CVM LAYDE RETVL1T 

INDE AVSPICIIS VENETORVH HOX CLEHENTIS VII TVH PAVLI III P. H. 

A QVO IPSO «VITATE BONON. DONATVS EST 

POSTREMO ETIAM CAROLI V CAES. AVG. 

ORDINES HONESTISSIME DVX1T 

HANNIBAL COHELLCVS SORORIO B. M. 

ET CORNELIA VXOR VIRO DVLC1SSIMO 

CVM I.VCTV ET LACRIMIS P. P. 

VIXIT ANNOS XLVI1I OBIIT IV CAL. SE.XTIL13 HDXLV. 
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Meno illustri di Annibale Bruni furono altri capitani 
oriundi di Castel San Pietro. Ricorderò Tordino di Ber- 
tolino da Castel S. Pietro, che nel 1329 era capitano di 
quarantotto fanti (') e nel 1330 fu inviato con quarantatre 
fanti verso i confini di Modena ('). Furono pure capitani 
al soldo dei Bolognesi Paolo di Zecco da Castel S-. Pie* 
tro (1330) ( 3 ), Riniero d'Alberico Catanei (1308) ('), Gio- 
vanni d'Ugolino da Castel S. Pietro (1420) ( s ). Francesco 
detto Bolognini) da Castel S. Pietro 0382) ricordato fra i 
capitani di Janze C 1 ) e fra i Conestabili di pedoni. 

Poiché m'è occorso di nominare Annibale e Cornelia 
Comedi, parlando di Annibale Bruni, aggiungerò che an- 
che la famiglia Comelli è originaria di Castel S. Pietro. Ser 
Pietro di Pietro Comelli immatricolato notaro nel 1451 f), 
ottenne la cittadinanza bolognese nel 1463 ( 8 ). Questa fa- 
miglia diede a Botogna cittadini assai ragguardevoli. 11 
Salaroli (') dice che i Comelli, oriundi di Castel S. Pietro, 
diedero Auziani e Dottori nel 1636 e 1648. Essi fondarono 
pure il Collegio Comelli nel 1665. 



(') Iti. Vaceh. 17», 
(3, ivi. 

o ivi. 

(') Iti. Vaccb, 468. 

( 8 ) Iti 8 Vae-h. 477. 

C} Matricola dei notali (T. II, e. 192) presso 1' Ardi, di Siato di I 

(") Annosi, Vacch. *. Lìb, di sentenze <I463>. e. 64, presso I" Arch. 
lato. Matr. di arti e ci'tad. (T. I, fot. 18). 

O Famiglie bolognui (T. Il, n. 189), Presso la Bibl. Colonnate 
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Domenko di Lodovico Come-Ili fa laureato in filosofia 
e medicina nel 1630. Furono Massari Nicolò Comelli dal 
1536 al 1550, Vincenzo Comelli nel 1551, Bernardino Co. 
melli dal 1593 al 1616 e Lodovico Comelli dal 1596 al 16.30. 
Domenico di Lodovico Comelli fu degli Anziani nel 1640, 
1641 e 1648, e dei Tribuni della plebe nel 1628, 1656, 
1661 e 1673. 

I Comelli avevano in Castel S. Pietro un casamento cbe 
passò poscia al Marchese Sigismondo Malvezzi, e nei Libri 
degli estimi del contado per l' a. 1475 presso l' Archivio 
di Stato dì Bologna, sodo descritte le possessioni che ave- 
vano a Castel S. Pietro Lodovico, Bartolomeo, Battista di 
Niccolò e Gaspare Comelli. 

Cattati! o Catane!. 

Varie sono state le famiglie de' Cattanì o Catane), conte 
diversi sono stati i castelli e comuni dove questi signo- 
reggiavano; poiché Catanei, o Capitanei erano appellati 
uel Medio Evo i feudatari del contado. 

I Catanei di Castel S. Pietro diedero a Bologna Dot- 
tori di legge, magistrati, ambasciatori e Cavalieri Gau- 
denti, de' quali parecchie notizie furono raccolte dal Car- 
rai! (') e dal Rimeri ('). Ma quest'ultimo confonde spesso 
i Catanei coi Sampieri, per cui mi attengo di preferenza 
al primo. 



(') Memorie gexealvg. oronol&f. e eiorichti dell» famiglie Bolognesi 
(T. XXIV). Presso la Blbl. Comunale di Bologna. 

<•) Raccolta delle famiglie di Bologna. (Vul, li, p. 7* a Val. IV, p, t» 
e aegg.) Presso la Bibl. Univ. di Bologna. 
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Il 20 novembre 1288 fu solennemente conclusa una 
pace Jn Bologna fra molti de'Catauei ed altri di Castel 
SaD Pietro, i quali giurarono per conservare lo stato pa- 
cifico e quieto del Comune di por termine alle antiche 
discordie ed inimici/.ic che erano state fra di loro e che 
furono causa di omicidii, offese, rapine e danni assai, Ti- 
mido in pace e concordia perpetua. L'atto di pace tro- 
vasi trascritto nei Memoriali del Comune di Bologna 
de) 1388 I 1 ) e ne debbo la notizia alia cortesia del Dott. 
Emilio Orioli e del cav. Livi Direttore di questo Archivio 
di Stato. Vi sono nominali frate Alberico di Raniero Ca- 
tane]"; Faciolo, Raniero, Francesco e Prudenti no di Albe- 
rico Catanei; frate Mattiolo dei fu frate Raniero Catanei; 
Giliberto di Jacopo Catanei; Gilio e Jacopo figli dello 
stesso Jacopo ed altri di Castel S. Pietro e di Vedriauo 
da una parte; i quali fecero pace con Guidobono di Ja- 
copo Zoppo col figlio Guido; Ugolino, Jacopo e Lorenzo 
figli di Graduccio Zoppo; Zanino di Rinaldo coi figli Ri- 
naldo e Albertuccio; Jacomello del fu Pietro da Vedriauo ; 
Belcarino, Faciolo ed Allotto di Giliola Belcari o di Bei- 
caro ed altri di Castel S. Pietro. 

Fra Mattiolo del fu Riniero Catanei, ricordato in que- 
sta pace, nel 1303 aveva un estimo di lire 9000, ed Al- 
berico del fu Riniero un estimo di lire 3000. Quest'ultimo 
ebbe tre figli : Facciole Raimondo e Francesco. Fra Mat- 
tiolo di Riniero Catanei fece testamento il 30 luglio 1321 ('), 
lasciando a Lucia sua figlia, moglie di Francesco di Pe- 



ni v. Dnc. Il, 

O Areh. di S. 
LÌ1>. 63, il. te. 
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frizolo da Ignano, lire 500 ed una easa in Castel S. Pietro. 
nella piazza maggiore, oltre ad altre 50 lire di legato. 
A Caterina altra sua figlia, moglie di Calorio di Brande- 
ligi Gozzadini, lasciava pure 500 lire per sua dote ed una 
casa in Castel S. Pietro, nella piazza di Saragozza, oltre 
a 50 lire per legato. Nominava suo erede universale il 
figlio naturale Giacomo ('}, avuto da Sa liba di uà che. poi 
divenne moglie del testatore, coli' obbligo di dure per sei 
anni L. 300 ogni anno a Giacomo altro suo figlio legit- 
timo. Voleva che il suo corpo fosse sepolto nella chiesa 
di S. Giovanni Battista della Castellina nel Medesano, cui 
lasciava quattordici {ornature di terra arativa nella Pieve 
di S. Maria di Salustra, coli' obbligo dì spendere 10 lire 
di rendita per dieci anni nell'acquisto di libri necessari a 
quella chiesa e monastero di frati Eremitani. 

Giovanni e Cristoforo d' Antonio Catanei furono am- 
bedue Dottori di legge. Il primo laureatosi in Diritto ci- 
vile il 16 ottobre 1392, nel 1393 e 1394 leggeva l' Infor- 
ziate. 11 13 marzo 1387 andò ambasciatore a Genova e vi 
ritornò il 13 marzo 1394. 11 12 giugno dello stesso anno 
andò nelle parti di Francia e fu inviato ambasciatore an- 
che a Faenza il 12 giugno 1399, a Firenze il 1" agosto 
delio stesso anno; a Faenza e a Vignola il 9 settembre. 
Fu degli Anziani nell'aprile 1358, ne) giugno 1367 e nel 
gennaio 1368 (*). Fu baudito nel 1401 (') e il 17 luglio 1402 

(') Km poscia creato Cavaliere dal Malattia il 3 giugno - ■- , k (Rinieui 
Op. cit.l ed ebbe uo figlio di nom» Olovaonl o Nano», che lesta il SO gen- 
naio 13*9, ledami., a Cai ■ . .li Boaaroea Guarlol Boa moglie lire 100 di 
sua dole od altre 100 per IcRato. (Arch. di S. Francesco. Lib. 18, n. 15 e 
T. IV de" Sommatili. 

O V. Alinosi. Anziani e CottsoU, I.ib. III. e. 1-1, It e li 

i 3 l V. ■ :■■:■•■ m Memoriale httt ed. Trati-Sorballl (p 90. Un. 82). 
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fa iuviato con molli altri ambasciatori al Duca di Milano, 
creato signore di Bologna, per rallegrarsi con luì e por- 
targli le chiavi della città. 

Cristoforo d'Antonio Catanei il 15 ottobre 1393 andò 
con Giovanni e Bittino Ferlini ambasciatore ad Astorre 
Manfredi signore di Faenza. Fu degli Anziani nel marzo 
e aprile 1412. 11 12 maggio 1416 era uno de.' quattro Giu- 
dici delle appellazioni; Dottore di legge e dei Collegio 
de' giudici, lesse Diritto canonico dal 1416 al 1425, nel 
qunl'anno leggeva pure straordinariamente Decretali ('), 
Egli andò pure nel 1426 col Legato di Bologna ad Imola 
e a Forlì per prenderne il possesso (*)■ 

Riniero di Michele Catane! è pure ricordato fra i Dot- 
tori di legge nel 1340. Era Cavaliere e Capitano del po- 
polo nel 1350 ( 3 ), allorché congiurò con Bonincontro di 
Gio. Andrea da S. Girolamo Dottore di legge per togliere 
la siguoria di Bologna ai Pepoli e darla al Conte di Ro- 
magna. Era stata loro promessa per questa congiura la 
somma di 30000 fiorini d'oro e le cariche principali della 
città. Essi dovevano dar ricovero a cinquecento uomini ar- 
mati, che assalendo all'improvviso Giacomo e Giovanni Pe- 
poli li avrebbero uccisi. Fatto ciò, dovevano accendere un 
fuoco in cima alla torre Asinelli per dare al Conte di 
Romagna il segnale convenuto. Ma la congiura fu sco- 
perta e Riniero Catanei eoo Bonincontro di Giovanni 
d'Andrea furono decapitati, i loro corpi gettati in piazza 



{') Alinosi. Dottori bolognesi fp. à8>; Ghifah 
[II, filo, (ìli*. 6ii). 



I. Op. cit., p. 57, I 
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e le teste poste in cima a due aste furono portate per la 
città ('). 

Faccio, o Bonifacio di Tommaso Catta ni fu degli An- 
ziani nel febbraio 1366, nei gennaio e agosto 1367, nel 
luglio 1369 e nel febbraio 1370. Fu pure del Consiglio dei 
Quattrocento nel 1379, 1380, 1382 e 1386 pel Quartiere 
dì porta S. ProcoJo, e talvolta trovasi ricordato sempli- 
cemente col nome di Facciolo da Castel S. Pietro (*). 

Paolo Cattani cavaliere fu del Consiglio dei Cinque- 
cento nel 1376, nel 1377 andò con Alberto Galluzzi, An- 
drea de' Buoi e Giovauni Lioni a Roma per trattare ac- 
cordi fra la Chiesa e la lega dei Fiorentini con Bernabò 
Visconti. Fu del Consiglio dei Quattrocento pel Quartiere 
di porta S. Procolo nel 1379. 1380, 1382, 1383 a 1386. 

Ricorderò ancora un Paolo Cattani, che non so se 
debba identificarsi col precedente, capitano di Castel 
S. Pietro nel 1350; Mario Cattani che fu commissario del 
castello di Dozza nel 1401; Alberto d' Azz'o Cattaui creato 
Console il 5 gennaio 1413; Antonio di Sinibaldo Cattani 
che fu scalco alle nozze di Sante Bentivoglio (1434), e 
Bonifacio di Sinibaldo Cattani cavaliere che fu pure 
scalco alle nozze di Giulio Malvezzi (1478), andò a 
Firenze a nome di Giovanni Bentivoglio per le nozze 
di Lucrezia d' Este con Annibale Bentivoglio (1484); 
andò ambasciatore a Roma nel 1487 e fu nuovamente 
scalco alle nozze di Leonora Bentivoglio con Roberto 
di Marco Pio. Mori improvvisamente nel 1498. Fratello 
di Bonifacio e di Antonio fu Alberto di Sinibaldo Cat- 
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Uni, che dcI 1468 lesse nello Studio di Siena; fu dei 
Sedici e nel 1470 andò ambasciatore a Venezia. Creato 
Cavaliere da Giovanni II Bentivoglio nel 1472, venne a 
morte il 7 agosto 1477 ('). 

Vari privilegi ottennero Alberico ('), Lippo e Rizzando 
di Faziolo Catanei, i figli di Minazio di Cino; Simone e 
Gbisello di Nanne; Antonio di Galeotto detto Bastardo, e 
Bornio di Boruìolo tutti de' Catanei. Costoro nel 1329 fu- 
rono esonerati dall' estimo e dichiarati esenti da ogni 
gravezza, eccettuate le gabelle e i dazi imposti dal Co- 
ninne di Bologna ( 3 ). Altre esenzioni ottennero nel 1394 
e 1395, per le quali non erano obbligati a contribuire 
alle spese di fortificazione e riparazione del castello e alla 
sua custodia, se non in tempo di guerra. 

Csvazza Ercole Ottavio Valerio. 

OPERE A STAMl'A E MANOSCRITTE. 

1. Elogi alle vite di alcuni uomini e donne illustri 
per religione e santità di costumi di Castel S. Pietro. 
(Imola, Gio. Dal Monte, s. a., in 4, pp. 112). 

2. Jiaccolta di Memorie istoriche di Castel S. Pietro 
netta giuriadiaione di Bologna. 

Di quest'opera tuttora inedita ed assai notevole per 



fi) V. Risieri. Op. cit. 

(*) Fece testamento il 1 marzo 1339, lasciando eredi Raniero sud fittilo, 
Tommaso suo fratello, Francesca Gallimi sua moglie e Diana sua sorella. 
Urch. di S. Domenico. Mazzo F. n. 36). 

(>) Arch. di Stato di Bologna. Toste del comune ed altro (1393), e. i» 
e B7. 
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la storia di Caste) S. Pietro stimo opportuno pubblicare 
I* Indi ce- Sommario cortesemente favoritomi dal Prof. Raf- 
faele Gur rieri. 

libro primo (1196-1301). 

Narrasi l' orìgine di Castel S. Pietro, da chi fabbricato 
e la cagione, sua ubicazione e perchè così detto — Fatto 
colonia degli Alboresi — Quali fossero le prime famiglie 
che lo popolarono — Dichiarato esente da dazi e gabelle 

— Suo territorio e prerogative del medesimo — Vi si 
ferma S. Francesco d'Assisi nel sobborgo e vi predica — 
Vi predica il B. Giovanni da Schio Domenicano — Vi si 
ferma Giovanni dì Gerosolima; cosa accadde — Quivi 
presentato da' Faentini, dagli Imolesi rifiutato poi rice- 
vuto — I Ghibellini prendono Castel S. Pietro, lo incen- 
diano e viene ristorato — Battagliato dal Conte di Ro- 
magna — Difeso dai terrazzani — Loro vittoria — Vi si 
tratta la pace fra' potentati di Romagna e i Bolognesi — 
Ristorato il castello e il borgo, se gli assegnano i confini 
colle comunità vicine ed altre notizie. 

LIBRO SECONDO (1301-1401). 

Gli Imolesi infestano il territorio di Castel S. Pietro 

— Assediano il castello e viene battuto — Difeso dai 
terrazzani, vi si introducono i Ghibellini — Vengono cac- 
ciati a rumore — Triforee nella villa di Poggio batta- 
gliato dagli uomini di Castel S. Pietro — Loro vittoria — 
Romeo Pepoli cacciato da Bologna si fortifica in Castel 
S. Pietro — Sua valorosa difesa coi terrazzani — Vanno 
questi in oste a Ganzanigo come ausiliari — Lo rovi- 
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nano — Interdetta Bologna, si trasporta lo Studio io Castel 
S. Pietro — Quali fossero li pubblici Lettori e loro per- 
manenza — Si scopre la fonte della Fegatella e sue vir- 
tudi — Parrocchiale di Castel S. Pietro dichiarata Pieve 
— Agostiniani introdotti in Castello — Divenuto Pode- 
steria di bandiera, gli vengono subordinate molte comunità 
e castelli — Descrizione delle medesime per ordine pon- 
tificio e numerazione delle abitazioni loro — SÌ edifica 
l'Ospizio per i viandanti nel borgo — Si enuuciauo di- 
verse baruffe e rumori accaduti — Atterrate le vecchie 
fortificazioni si fauno le mura nuove con altre beneficenze 
e fatti d' armi. 

unno TERZO (-1401-1 501). 

Castel S. Pietro è assediata dal Co. Alberico da Bar- 
biano e difeso dai terrazzani — E preso da Facino Cane 
e saccheggiato — E ricuperato dai Bolognesi — Baruffe 
diverse fatte dagli uomini di Castel S. Pietro colle vicine 
comunità — Il Papa fuggendo la peste in Bologna si ri- 
tira a Castel S. Pietro con ventuno Cardinali — Loro do- 
micilio e per quanto tempo — Castel S. Pietro esentato 
da tutti i dazi e gabelle — Angustiato si ribella a Bo- 
logna e viene reintegrato nelle sue ville e comunità — Si 
divide in due fazioni — E occupato da Angelo della 
Pergola — Diviene asilo del Legato Pontificio per la 
peste — DÌ nuovo si ribella a Bologna — Sta forle per 
la Chiesa — E battuto e difeso dai terrazzani valorosa- 
mente — Loro capitolazione — Sono esentati dalla supe- 
riorità di Bologna — 'I fuorusciti di nuovo lo infestano 
ed occupano — Dal Gattamelata liberato ed occupato — 
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Battuto dal Piccinino — I terrazzani ricorrono al Papa e 
ne hanno del beoe — Il Conte Luigi Dal Venne se ne 
impadronisce — I suoi soldati sono uccisi dai paesani — 
Romeo Pepoli fuggito da Bologna con mille fra nobili e 
cittadini perseguitati dai Ben ti voi esebi si fanno forti in 
Castel S. Pietro — Viene battagliato, ma valorosamente 
da esso Romeo e da' paesani viene difeso — In fine si 
consegna al Papa e ì paesani ne riscuotono immunità e 
beneficenze. 

LIBRO QUARTO (1501-1601). 

Il Duca Valentino s'impadronisce di Castel S. Pietro 

— É battuto dagli Ecclesiastici e difeso dai terrazzani — 
E preso dal Gonzaga — Molti rumori accadono — Inter- 
detto il contado di Bologna dai Papa, vi si chiudono le 
chiese — Tumulto per ciò in castello — Assoluto, viene 
esentato da alquante tasse — Vi si introduce il mercato 
e vi si fa una nuova porta — Sono esentati gli artisti del 
castello e sua giurisdizione dalla dipendenza a Bologna 

— I Minori Osservanti s'introducono in Castello in ospi- 
zio — Molti valorosi paesani vanno nella Norcia in Ger- 
mania contro il Turco — Annibale Bruni insigne capitano 
è loro condottiero, milita ivi, poi sotto Francesco li Be 
di Francia, sotto Clemente VII, Carlo V e al soldo de' Ve- 
neziani — Governo democratico in Castel S. Pietro ridotto 
all' aristocratico — Torre e rocca donata dal Papa a Gio- 
vanni Rota di Castel S. Pietro Chierico di camera — 
Paolo Ili passa per Castel S. Pietro e lo benedice — 
Conferma per suo breve le esenzioni del mercato — Ales- 
sandro Card. Farnese dichiarato parroco di Castel S. Pietro 
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— Rinuncia la chiesa a Marcantonio Malvezzi — La Ma- 
donna di Poggio appare ad Antonia Bendini — Le parla 
e quotidianamente la provvede di pane — La villa di 
Poggio tenta di smembrarsi da Castel S. Pietro — Ascauio 
Card. Marchesini Visitatore apostolico viene a Castel 
S. Pietro e descrive le chiese del sno Plebato — Com- 
pagnie spirituali Sostituite in Castel S. Pietro — Monte 
di pietà proposto e decretato, ma non effettuato — Fonte 
della Fegatella in grido, viene beneficata dal Senato — 
Banditi al confine, impongono taglie — Eutrano nel borgo 
di Castel S. Pietro, vi pongono fuoco e fanno ostaggi — 
Si reclutano castellani contro il Turco — Frate Cherubino 
Ghirardacci nativo di Castel 5. Pietro dopo aver scritta 
la storia di Bologna finisce nel 1598 la vita; ed altre 
notizie. 

LIBRO QUINTO (1601-1701). 

Si narrano le orìgini dell'Oratorio di S. Maria della 
Scania — Erezione in beneficio laicale di S. Maria di Pog- 
gio — La nascita e morte di alcune persone estinte in 
aspetto di santità — La chiamata dei Cappuccini in paese 

— La munizione di viveri in Castel S. Pietro per la pe- 
nuria del contado — La pestilenza grande negli uomini 

— L'aboliuieuto totale della rocca grande data in enfi- 
teusi — Truppe papaline per la guerra di Mantova fanno 
campo a Castel S. Pietro — Quivi muore il Duca di Gra- 
vina, poscia disumato e trasportato a Roma — I frati 
Minori Osservanti terminano il loro convento — Si inco- 
mincia quello dei Cappuccini - Nascono dissapori fra le 
Corporazioni cappate — T RamazzotH nobili restano estinti 
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io Castel S. Pietro — Raccontasi l'orìgine del Cristo non 
velato per la Domenica di passione — Si destinano le 
Scuole pie in Castel S. Pietro — Si descrive la serie ed 
ubicazione di molte cellette nel Cornane di Castel S. Pie- 
tro, e la fondazione della cappella del SS. Rosario — 
Odo ardo Farnese Duca di Parma con tremila cavalli viene 
a Castel S. Pietro e vi si ferma — : Antonio Barberini 
nipote del Papa festeggiato in Castel S. Pietro e da chi 

— Nasce uu tumulto popolare eoutro i Gesuiti a motivo 
di sovvenzioni sospèse — La Comunità fa voti a S. Ber- 
nardino da Siena per la pestilenza e si visita la chiesa 
di S. Francesco ogni anno — Si ordina il turno delle 
predicazioni quaresimali e dell'avvento ogni anno alle tre 
religioni locali — Si forma una congregazione di preti 
nella chiesa di S. Pietro nel borgo, poi nella SS. Annun- 
ziata — Si forma un campione delle stade del Comune — 
Si raccontano diverse baruffe — Rumore «li zingari acca- 
duto poi quietato — Principi di Parma in Castel S. Pie- 
tro — Si fonda un' Accademia letteraria col tìtolo di Im- 
maturi — Capitolj provinciali nel convento di S. Bartolo- 
meo delle Agostiniani — Suffragio erelto nella loro chiesa 

— Si reclutano volontari contro il Turco — Fuorusciti 
di diverse patrie infestano il territorio di Castel S. Pietro 

— Sono dissipati dai paesani ed altri — Si raccontano 
vari matrimouii nobili seguiti con famiglie del paese — 
Principi Pichi della Mirandola fuggiaschi dal loro ducato 
si domiciliano iu Castel S. Pietro — Soldati di Castel 
S. Pietro vanno in guarnigione a Bologna per sede va- 
cante — Rumore da essi eccitato nella città per un loro 
paesano carcerato e lo liberano impunemente — Fazioni 
ed uccisioni fra le famiglie Fabbri e Pagani ed il loro 
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esito — Filialmente si narra il suicidio dell' Arciprete 
Scarlatti ni chiarissi ilio per le sue opere e le cagioni, ed 
altre cose. 

Conti Gaetano. 

Nacque da Francesco Conti originario di Castel S. Pie- 
tro, e si laureò io filosofia e medicina 1*8 febbraio 1792. 
Il 28 aprile e 21 settembre 1794 presentò una supplica 
al Senato per ottenere nna Lettura medica onoraria ('), 
e il 22 dicembre dello stesso anno fu inscritto fra gli 
anatomici straordinari (*). Nel 1796 ebbe una Lettura 
onoraria di Medicina teorica, dalla quale passò in seguito 
alia stipendiarla. Il 19 nov. 1800 fu destinato alla catte- 
dra di storia naturale, nella quale ebbe a successore il 
dott. Camillo Galvani il 18 gennaio 1801. Nel 1802, allor- 
ché fu proclamata la Repubblica italiana, che riconobbe 
a suo Presidente Napoleone Bonaparte, nella prima no- 
mina dei membri del Consiglio generale fu eletto il dott. 
Gaetano Conti 0. 

Nel 1803 fu nominato ripetitore di Medicina legale per 
tutto il 1808-9, dopo di che rimase in quiescenza fino al 
18 ottobre 1824, in cui fu scelto a professore di Medi- 
cina legale, cattedra che per debolezza di salute, dovette 
rinunciare il 26 giugno 1825. Leone XII il 27 ottobre 1824 
lo ascrìsse al Collegio medico-chirurgico, e il 4 maggio 
1829 divenne Accademico dell'Istituto delle scienze. Mori 
in Bologna il 20 dicembre 1834, avendo lasciato parte del 

{') Atti del Senato (179*) e. «11 e 4*3. 

<1 Ivi, a. 466. 

I 1 ) G m a iti si, Diario bolognese (HI, 6). 
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suo patrimonio per mantenere alcuni infermi nell'ospe- 
dale di S. Orsola. 

Francesco Conti padre dì Gaetano, ottenne con Carlo 
e Domenico suoi fratelli, originarli di Castel S. Pietro la 
cittadinanza bolognese il 29 ottobre 1767, perché da più 
di un decennio dimoravano in Bologna ('). 

Conti Giacomo. 

Si laureò il filosofìa e medicina i) 6 marzo 1744, e nel 
seguente anno fu ascritto fra gli anatomici, ottenendo una 
Lettura di medicina teorica, ed esercitando anche l'ana- 
tomia fino all' anno 1749. 

Conti Marco. 

Lorenzo Conti da Castel S. Pietro, arricchitosi col 
commercio, comperò case e terreni nei comuni di Castel 
Guelfo e Castel S. Pietro e uell'Imolese. Acquistò pure 
una casa dal sig. Autonio Pederzani in Bologna, nell'an- 
golo fra via S. Donato e Borgo della paglia, ove trasportò 
da Castel S. Pietro la sua famiglia ad abitare. Ebbe 
quattro figli: Carlo, Francesco, Domenico e Marco; que- 
st' ultimo, che era il primogenito, fu Dottore di filosofia 
e medicina, Lettor pubblico ed anatomico. Era giovine di 
molto ingegno e studio e di grandissima aspettazione; ma 
per la soverchia applicazione .allo studio e per le molte 
veglie fatte nel prepararsi alle pubbliche dispute anato- 

(') Cirrati, Memorie genealog. di famiglie bolognesi, presso la Bibl. 
Comunale di Bologna (T. XXXVI, p. U7 ). 
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miche, che sostenne con universa! plauso, contrasse una 
malattia per la quale venne a morte. 

Fabri Alessandro. 

La famiglia Fabri fu una delle più antiche di Castel 
S. Pietro ed ebbe poscia la cittadinanza bolognese. Da 
Giampaolo Fabri nacque net 1691 a Castel S. Pietro Ales- 
sandro Fabri, che fu poscia battezzato nella Metropolitana 
di Bologna. Fece i suoi primi studi nel Collegio dì S. Luigi 
sotto la direzione dei Padri Gesuiti e vi compiè il corso 
di filosofia con uoa pubblica conclusione dedicata al Card. 
Sebastiano Tanari. Uscito dal collegio il nobile sig. Gio. 
Francesco Marsigli Rossi, lo richiese al padre per teoerlo 
presso di sé e fargli continuare gli studi. Fu poscia aggre- 
gato al Collegio dei notari, e quando venne a morte il 
Marsigli Rossi gli lasciò parte del suo studio ed una casa 
in via Galliera. Passò poscia il Fabri ad abitare presso il 
Marchese Sem Alderano Spada, e nel 1728 si trasferi 
colia sua famiglia nel suo palazzo in via Galliera. Fin da 
quando uscì di collegio il Fabri fu assai dedito allo studio 
delle belle lettere per le quali senti vasi molta inclinazione. 
Lesse e studiò sempre i migliori autori latini e volgari, 
e colla continua applicazione e coli' esercizio si formò 
uno stile particolare così semplice ed elegante che ogni 
sua composizione incontrò sempre gran plauso. Fece parte 
di molte Accademie e fra gli Arcadi prese il nome di 
Timecrate. 11 12 gennaio 1731 fu dai Senato eletto aiu- 
tante della pubblica segreteria e tenne quest'ufficio fino 
al 29 aprile 1742, nel qual giorno, per la sua avanzata 
età e pei molti incomodi di salute che soffriva fu dal 
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Senato giubilato con tatti gli onori ed emolumenti della 
sua carica. 

Ebbe in moglie Marianna figlia dei dott. Gio. Maria 
Santini; dalla quale nacquero due figli: Gio. Paolo e 
Francesco. Morì il 21 giugno 1768 in età di 78 anni, com- 
pianto da tutti, perchè integerrimo di costumi, di amabile 
conversazione e disinteressato. Fu sepolto nella chiesa 
di S. Michele de" Leprose t li, colla seguente iscrizione, ap- 
posta al suo sepolcro: 

ALEXANDRO FA BRIO 

BONONIEN51S SEXATUS CANCELLANO EMERITO 

ASTIO UÀ E PRO SITATI S VIRO 

QUAM 

SUIS IPSE 

iN EP1STOLIS, IN ORATIOMBUS, IN CARMINIBUS 

SI VE 1TALICIS, SI VE LATIN IS 

SCRIPTOR VERE CANDIDUS 

REFEREBAT 

FLAM1NIUS SCARSELLIUS SE NAT CI A SECRET1S 

MONUMENTUM HOC OBS EH VANTI A E ET AHORIS 

COLLEGAE SUAVISSIHO 

INSCRIPSIT 

FIL11 HOERENTES 

PATRI AMANTISSIMO 

POSUEHUNT 

VIX. AN. LXXVI MENS. V DIES XV 

Olili! XI CAL. JULII HDCCLXVni. 

Alessandro Fabri possedeva nel Comune di Castel 
S. Pietro un podere detto Croce Cocona, che seminava 
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corbe dieci ed un pezzo di terra boschereccia annessa al 
podere. Due poderi aveva nel Comune di Dozza, uno 
detto la Vigna, V altro detto la Piombarola. A Castel 
S. Pietro avea pure una casa, e sna moglie avea un po- 
dere nel comune di Castel S. Pietro, detto Casanova, cbe 
seminava eorbe cinque, ed uno nel Comune di Dozza con 
casino, che seminava dodici corbe ('). 

OPERE A STAMPA. 

1. Prose di Alessandro Fahri bolognese, fra gli Ar- 
cadi Timecrate (InBologoa, a S. Tommaso d' Agnini 
1772, in 8.°, pp. XVI-367). 

2. Poesie di Alessandro ■ Fabri bolognese, fra gli Ar- 
cadi Timecrate (In Bologna, tip. Sassi, 1776, in 8.", pp. 
XVIIT-240). 

3. Orazione per la solenne distribuzione de' premi agli 
studiosi di pittura, scoltura ed architettura dell' Accade 
mia Clementina, a 16 di luglio 1732. (Bologna, Lelio dalla 
Volpe, 1732, in 4.°). 

4. Orazione al Marchese Francesco Maria Alderano 
Spada Gonfaloniere di Bologna. 

5. Orazione agli studiosi di pittura, scultura ed archi- 
tettura per la solenne distribuzione de' premi. Nelle: Oro- 
aioni di Accademici Gelati (Bologna, 1753, p. 115 e 126). 
Ristamp. nella Scelta di orazioni italiane (V enezia, 1766, 
p. 133-180). 

6. Canzonetta e Ode. Nelle: Rime scelte di poeti il- 

(>} V. Moutefam, Schede gaiiealog, della famiglia Fabri. presso la Bibl. 
Udìv. di Bologna. 
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Uiatri da' nostri tempi race, da Bartolomeo Lippi ( Lucca, 
1710-19, voi. II, p. 358-863). 

7. Sonetto. Nelle: Rime di poeti bolognesi raccolte 
da G. B. Mignani. (Bologna, 1739, in 8.°, p. 12). 

8. Ode. Nelle : Mime al P. Sebastiano Pauli Predi- 
catore in S. Petronio (Bologna, 1729, p. 18). 

9. Anacreontica. Nelle: Mime dell' Accademia Di fettuosa 
(Bologna, C. Pisarri, 1717, in 8.°). 

10. II Consolalo. Canzone. Nelle : Mime per l' ingresso 
al Gonfalonierato di D. Egano Lambertini (Bologna, 
1747, p, 111). 

11. Lettere a F, M. Degli Angioli al doli. F. A. Ghe- 
dini, al Canon. Pietro Nicolò de' Lupi, a Giuseppe Santa- 
relli e a G. P, Zanolti. Nelle: Leti ere familiari d'alcuni 
bolognesi (Venezia, 1792, voi. II, p, 176-208). 

12. Lettere a Domenico Fabri, a F. A. Ghedini, a 
G. P. Zanotti. Nelle: Lettere familiari di celebri ita- 
liani con note di Francesco Antolini. (Milano, 1825, 
p. 150). 

Altre sue lettere sono pubblicate fra le Lettere de' più 
eccellenti scrittori ital. scélte da G. I. Montanari (Pe- 
saro, Nobili, 1852, voi. Il), e molle sono pure fra le sue 
prose (Bologua, 1772, p. 215-362). 

AUTOGRAFI. 

Furono donati alla Biblioteca dell' Istituto dai figli 
dell'autore nel 1769, ed orasi trovano presso ia Biblio- 
teca Univ. di Bologna. 

1. Versione in dialetto bolognese dei tre primi cauti 
dell' Orlando furioso dell' Ariosto e di parte del XXVIII 
canto (Misceli. KK, n.° 10). 
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2. Traduzione in lingua toscana dei primi quattro libri 
dell' Eneide di Virgilio e di parte del quinto — La tra-, 
duzzion in lengua bulgnesa del prìmm (II e III) libbr 
dl'Eneid d' Versili Maron intitlà a la nubilissima e vir- 
tuosa Dama la sguora Cuntessa Zanevra Guzadin a Mal- 
vasi — Versioni diverse di quattro squarci di detta tra- 
duzione (Misceli. KK-, n." 11). 

3. Traduzione in verso sciolto dell' Andria ài Terenzio, 
dell' Eunuco di Terenzio e dell' Eautontimorumeno di 
Terenzio. La Sterilità fecondata. Componimento dram- 
matico sopra S. Anna. Altro componimento sullo stesso 
soggetto non terminato (Misceli. KK., n.* 12), 

4. Poesie liriche originali con correzioni e varianti 
(Cod. 74, Busta VIII) 

1.° Quinteruetto — Contiene le poesie dal 1712 al 
1714, cioè 74 sonetti, 15 canzonette e un dialogo. Dei so- 
netti solo 12 sono a stampa nell'ed. del 1776 e delle 
cani, solamente 7. 

2.° Quinternetto — Contiene le poesie liriche dell' a. 
1728. Vi sono 51 sonetti, de' quali 23 a stampa, 14 can- 
zonette, di cui 4 a stampa ed un son. in dialetto bolo- 
gnese. Inoltre vi è la versione in terza rima della Lettera 
di Penelope ad Ulisse, con uu saggio di traduzione dia- 
lettale non terminata; e la versione in terza rima del 
Rimedio d' amore. 

3." Quinternetto — Contiene le poesie liriche dell' a. 
1730; cioè 5 canzoni, di cui 4 a stampa, e 7 sonetti, 
de' quali 5 sono editi. 

4." Quinternetto — Poesie liriche dell' a. 1732; cioè 
40 sonetti, di cui 9 inediti, e 9 canzonette, delle quali 3 
sono inedite. Dei sonetti inediti uno fu composto Per le 
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roganioni con l'immagine di M. V. fatte in Castel S. Pie- 
tro in tempo di gravi dissensioni. 

5." Quint emetto — Poesie Uriche dell' a. 1737; cioè: 
poesie latine, 18 sonetti, di cui 6 inediti, ed una can- 
zonetta. 

6." Quinternetto —Poesìe liriche dell' a. 1739; cioè 
alcune poesie latine, 37 sonetti, di cui 20 inediti, 9 canzoni 
delle quali 6 inedite ed un componimento in ottava rima. 

7.° Quinternetto — Poesie liriche dell' a. 1756; cioè 
vari sonetti ed altre poesie in dialetto bolognese; 22 so- 
netti italiani, de' quali 4 inediti, 2 canzonette ed una poesia 
in quartine in dialetto bolognese. 

8.° Quioteruetto — Poesie latiue; 82 sonetti, de' quali 
solo 29 sono edili ; 26 canzonette, delle quali 7 sono a 
stampa. 

9." Quinternetto — Poesie liriche in fogli volanti; 
cioè sonetti ed altre poesie dialettali. Due versioni poe- 
tiche del Dies trae, una in italiano, l'altra in dialetto bo- 
lognese. La Cunversion di' Ariost, poesia dialettale. Ver- 
sione poetica della sat. 2, lib. I di Orazio. Id. dell' epist. 
1.* del lib. II di Orazio. Id. del lib. 1 delle Metamorfosi 
d' Ovidio in ital. e in dialetto. Versione poetica ita!, del 
De profundis. 

10.° Quinternetto — Prefazioni ed Orazioni. Alcune 
lette in Arcadia, o in altre accademie — Della beatifica- 
zione del 6. Girolamo Miani — Orazione della pittura — 
Dell' arte di muovere a riso — Discorso letto neh" Accade- 
mia dei Difettnosi il 29 nov. 1714 — Orazione recitata 
per la rinnovazione dell'Accademia dei Difettuosi ('). 

(') Alcune di questo orazioni e prefazioni furono pubbl. nello Idrate 
(Bologna, 1771). 
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il. Quioternetto — Lettere varie, al P. Riva, al 
Co. Durante Duranti, alla Co. Ginevra Malvasia, ai PP. 
Antonio e Federico Commendoni, al Co. Camillo Zampieri, 
a) M.se Leonida Spada, al doti. Giuseppe Tozzi e ad 
altri. 

Un biglietto a Ferdinando Bassi del 4 giugno 1754 
trovasi oel voi. Vili del carteggio del Bassi presso la 
stessa Biblioteca. 

Lettere centoventicinque a Flaminio Scarselli dall' a. 
1743 al 1760 autogr. (Cod. 72, voi. IV, nella Bibl. Univ. 
di Bologna). 

La Biblioteca Comunale di Bologna possiede venticinque 
lettere di Alessandro Fabri a G. P. Zanotti dal 1716 al 
1718 (Mss. Hercolani, Cod. 286) (') ed altre quattro al 
5en. Casali. 

Farfara Giuliano. 

In noa recente pubblicazione di A. Sacchetti Sassetti (*), 
cortesemente indicatami dal prof. Tommaso Casini, tro- 
vasi notizia di Giuliano Farfaro da Castel S. Pietro, che 
uel 1494, essendo insegnante a Terni, fu proposto per 
maestro di lettere a Rieti. Neil' ottobre del 1497 fu ri- 
proposto e nominato con patente speciale, incominciando 
dal t.° dicembre e con salario di 70 ducati. Il comune di 
Terni non gli concedette la licenza e perciò la nomina 
non ebbe effetto. Nel 1500 fu di nuovo nominato, e dopo 
alcune difficoltà che furono superate, accettò. Andò a 

l'I V. Lumi Frati, Opere d. bibliogr. Bolognese ( n." 7671). 
{*) Le scuole pubblici* in Rieti dal ite. XIV al XIX (Rieti, IMI, 
p. 14, 4», 179). 
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Rieti al principio del 1561, e lesse grammatica, poetica e 
retorica prima in città, poi durante la peste, nel castello 
di Coutigliano; il 24 settembre 1502 fu confermato, ma 
sembra che allora lasciasse la cattedra, alla quale ritornò 
nel 1506. Eravi ancora il 18 maggio 1507, allorché per 
l'arrivo del Legato fu incaricato di fare orazioni e carmi. 
Nell'ottobre del 1507 fu nominato un altro. 

Ghirardacci Cherubino. 

La famiglia Ghirardacci è oriunda di Castel S. Pietro (') 
ed ebbe la cittadinanza bolognese il 17 Agosto 1530, nel 
qual' anno Antonio ed Andrea Ghirardacci di Castel S. Pie- 
tro, abitanti da dodici anni in Bologna, furono fatti cit- 
tadini bolognesi ('). 

Sante Ghirardacci di Castel S. Pietro, forse avo di 
Cherubino, fu bandito con pena capitale nel 1506 e 1513 
e poscia graziato ( ! ) per omicidii commessi nelle persone 
di Cesare di Matteo di Sassonero e di Bonifazio di Lodo- 
vico e Bertone di Piemntonio dalla Muzza. 

Andrea di Sante Ghirardacci padre di Cherubino fu 
aggregato alla Società dei notar! il 20 febbraio 1526 e 
nel marzo successive stipulava atti notarili, ma fu creato 
notaro del Podestà solo il 29 giugno 1525. Nel 1525 abi- 
tava in Bologna, nella parrocchia di S. Vitale, nel 1526 
sotto quella dì S. Leonardo, nel 1533 sotto S. Biagio, nel 

(') Marco Ghirardacci ottenne alcuni privilegi d'esenzione per una sua 
possessione nel Comune di Castel S. Pietro il 17 Febbraio 1504 ( Ardi, di 
Stalo di Bologna 9. LU>. 81. n.° 11). 

f) Ardi, di Stato di Bologna. Libri Partitorutu, T. XVII, e. 113. 

(') Ardi, di Stato di Bologna. Libri Partitor. (56 febbr. 1517), 
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1535 sotto S. Giuliano, nel 1540 sotto S. Procolo e nel 
1549 sotto S. Vitale. I suoi atti notarili dal 1526 al 1568 
si trovano presso 1' Archivio notarile dì Bologna ('); dai 
quali rilevasi che nel 1526 era a Bastionano, nel 1527 a 
Crevalcore, ne! 1528 a Pieve, nel 1529 a Castel S. Pietro, 
ove -ritornò nel 1546, essendo notaro del Podestà di Ca- 
stel S/Pietro. Nel 1548 era Vice Podestà a Castel Franco 
e nel 1560 a Serravalle. L'8 aprile 1560 rogò il testa- 
mento di Annibale di Pàolo Salaroli nel Convento di 
S. Giacomo, -" in camera residentiae fra tris Cherubini de 
" Ghirardatiìs ord. Heremitarum S. Jàcabi, filii mei ». 
Nel 1562 e 1563 era notaro del Podestà dì Molinelli!, 
Co. Alamanno Isolani, e nel 1568 fu a Castel Franco. Fra 
i suoi rogiti dell' anno 1558 trovasi pure V inventario dèi 
suoi beni mobili in due copie,' eoi tìtolo: Roba di' ser 
Andrea Ghirardazei. Vi sì trovano notati; Sue forzieri 
dipinti, " uno banehaleto dipinto, due assali dipìnti, uno 

* banco de raso bertino, un capello di tafetà bertino, nna 
" foglietta fornita de veluto bertino, nna stanella verde, uno 

* par de guanti di ludria, uno par de burzachioi roversi, 

* una streglia da cavallo, uno basto, due tovaglie da tavola, 

* due tovaglie da credenza, dicianove tovaglioli da bocca, 

* ventiquattro fazzoletti, cinque camicie da donna, due da 
" uomo, sei scofioltì di tela, quattro busti di tela da uomo, 
*' ano par de scarpe morele „, ed altri oggetti domestici di 
minor conto. Nella minuta dell'inventario erano pure no- 
tali: " più pezì di libri de pia sorte, contracti, et altre 

l'I Cassa M. Piano 18. Casella III. Furono riordinati e a me Indicali 
dal sig. Angelo Calisto Ridola Vice Archivista, che gentilmeate mi romu- 
nieo purè tutte le notizie biografiche da lui trovale in delto Archivio di 
Andrea Gh ir ar dacci. 
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" scritture, libri et vachete scrite a penna „ ; ma poi 
l' annotazione fu cancellata. 

Cherubino Ghirardacci nacque il 27 settembre 1524 e 
fu battezzato il 29 in Bologna, non a Castel S. Pietro, 
come da alcuni finora si è creduto. Infatti se Andrea 
Ghirardacci nel 1530 abitava già da dodici anni a Bolo- 
gna, suo figlio Sante, che poscia prese il nome di Che- 
rubino entrando neh" Ordine Agostiniano, dovette avere 
i natali a Bologna nel 1524. L' anno di sua nascita rile- 
vasi pare dall' età di 74 anni che aveva allorché renne a 
morte il 12 dicembre 159S, ed è confermato dagli estratti 
dei libri battesimali fatti dal Co. Carrati, ov' è registrata 
sotto la data del 27 settembre 1524 la nascita di Sante 
d'Andrea Ghirardazzi. 

Poco sappiamo della sua vita. Nella sua Bistorta di 
Bologna all' anno 1543 ci fa sapere che, essendo egli 
partito dallo Studio di Roma e posto da' suoi maggiori 
nello Studio di Siena, ritrovandosi a C hi aneli ia no, castello 
posto nel Senese, lontano da Montepulciano tre miglia, e 
cinque dalla città di Chiusi, ivi scriveva in lettera for- 
mata et miniava gli Statuti novatnente riformati di 
quella terra. 

Quanto tempo rimanesse nello Studio Senese non sap- 
piamo ; certo il 30 agosto 1558 era Sottopriore e Lettore 
nel Convento di S. Giacomo in Bologna ('}, e il 18 otto- 
bre 1564 ottenne licenza dì poter abitare * fuori de' luo- 
" ghi regolari dell' Ordine Agostiniano „, purché stesse 
in casa di parenti od amici, per poter esser di sostegno 
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alla loro povertà e vecchiaia, conservando sempre l' abito 
dell' ordine, e con facoltà di udire le confessioni, ammini- 
strare i sacramenti e fare qualunque altro beneficio, pur- 
ché quello che ricaverebbe dalle elemosine fosse conver- 
tito io proprio uso e de' suoi parenti ; ed avendo provve- 
duto ai loro bisogni, ritornasse all'obbedienza. 

Il 14 gennaio 1574 era Baccelliere e Sagrista del Con- 
vento di S. Giacomo; fu pure Cappellano di S. Cecilia 
(1556), e come tale è ricordato quale testimonio nel te- 
stamento del Sen. Camillo Paleotti (1588). SÌ laureò io 
sacra teologia circa l' armo 1578 e nel 1597 era Curato 
di S. Cecilia. 

Il Priore Generale dell' Ordine Agostiuiauo il 15 mag- 
gio 1580 gli concesse vita naturai durante l' uso della 
camera ove abitava e dallo stesso Gbirardacci fatta co- 
struire a proprie spese ; permettendogli pure d' aver un 
servo, causa la sua tarda età e l' incomodo di asma di 
cui soffriva. 

Venne a morte in età di 74 anni il 12 dicembre 1598 
e fu sepolto in S. Giacomo con grandissimo onore, essendo 
recitata in sua lode un'orazione funebre da un frate Do- 
menicano ('). 

OPERE A STAMPA. 

1. La gran Giostra e i superbi abbattimenti a piedi et 
a cavallo con le livree fatte questo Carnevale nella città 

(■) V. Ghibelli, Memorie ani. «uà. (XX. .'01 |. Altri della famiglili Ghi 
rardaeci furono monaci Agostiniani nel contento di S. Giacomo in Bologna. 
Nel 1537 oravi un fra Nicola Ghirardacct da Bologna Maestro dei Novizi ; 
e nel 1514 ( S9 agosto ) un frale Eugenio Ghirardacei. 
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di Bologna dalli illustri signori et cavalieri Bolognesi. 
MOLXII. — [ Bologna | stamp. per Pelegrino Booardo, 
in 4.°, car. 12 n. n. (Firm.: F. C. Ghirardacci) {'). 

2. Cherubini Ghirardatii BonoDiensLs Calendariutn 

joxta ritom Breviarii Rom. Pii V — Bononiae, typ. A Be- 
natii, 1570, ia 8.°, car. 36 (*>. 

3. Ordine di celebrare le Messe così solenni come 
private, insieme con le rubriche del Missale, etc. — Bo- 
logna, Benacci, 1571, in-12." ( 3 ). 

i. Institutione Christiana et Cattolica dei modo d' ascol- 
tar la Messa. — (Bologna), s. t, 1571, in 12.° (*). 

Institutione Christiana et catholica del modo di ascoltar 
la Messii, per via d'interrogazioni. Del R. P. F. Cheru- 
bino Ghirardacci bolognese Eremitano. — In Vinegia. 
appresso Gabriel Giolito de' Ferrari. MDLXXII, in 8." ( E ). 

La stessa. — Mantova, per Francesco Osanna, 1578. 
Avìsi del modo di ascoltar la Messa, generale sacrifizio 
della Cbristianità, con la dichiaratione dei misteri e delle 
cerimonie secondo l'ordine del Messal novo romano re- 
stituito per decreto Jel Concilio Tridentino. — Venetia, 
appresso gli heredi di Martino, 1578, in 16." (*), 

5. Nuovo e spirituale nascimento dell'uomo cristiano. 
Del R. P. F. Cherubino Ghirardacci Bolognese Eremi- 
tano di S. Agostino. Opera utilissima et necessaria a tutti 



O Opuscolo Ignoto «1 Fintimi: Scrittori bologneii (IV, 13SJ. 
(*) È dedicalo al Card. Gabriele Paleotti. Sconosciuto al Fantunl. 
(3) Ediz. sconosciuta al Finitimi. V. BibìiUh. Archiepisc, Bono». Calai. 
(Bonoaine, 1856, p. 144). 

(*| EdU, sconosciuta al Fantuzzi. 

l s > Ediz. sconosciuta al Fantuzzi. V, Coiai. Bibl. Arck, Bonon. <p. 14«). 

( 6 I Ediz. sconosciuta al Fantnzzi. 
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quei ohe tengono gli' altri figliuoli: al. Battesimo. :— In : Vj. 
uezia, per Gabriel Giolito de' Ferrati. MDLXXI1, in 8.°, fig. 
Vi è. unita V ediz, del 1572 .dell' InatUuUone Cristiana. 

6. Teatro morale de' moderni ingegni: dove si scorgono 
tante belle et gravi sentenze, tanto acute risposte, et tanti 
savi consigli, ultra infinite codi paralumi, che vi .sono, che 
dire si può esser felicemente unite .le cose Naturali, coti 
le Morali. Raccolte per il R. P. .Fra Cherubino Ghirar- 
dacci Bolognese. Agostiniano. — Jn Vioegia, appresso Ga- 
briel Giolito de'Ferrari, MDLXXV, in 12.°, «ar, M.tì. n. 
e pp. 1456, . 

Se ne trovano esemplari coli 'a. 1756. ,i .; . . . 

Lo stesso. Di' nuovo ristampato et con jliligenza cor- 
tetto. Con- ■ privilegi. — lu Vmegia, apprèsso i Gioliti,- 
1582, in m (!)• .;;..-'. 

Se ne trovano esemplari colla data 158U nel frontispi 
Si ristamparne] 158*, col titolo: Thetìtro Morale de' Mo- 
derni Ingegni, tìtc. per il R. P. Fra Cherubino Ghiràr. 
dacci. Di nuovo ristampato, ecc. Con privilegi. — lu Vi- 
negia, appresso i Gioliti, MDLXXXDJI, jo-12. (*). 

Se ne hanno esemplari coli' a. 1586. ' . - : * ■; ; 

7- Librò overo Arbore dell'onorata famiglia di Fasa- 
nioi si dì uomini come di Donne Nobili cittadini Bolognesi 
da varie scritture antiche raccolto per il R. P. fra Che* 
rubino Ghirardacci Bolognese nell' anno 1572. 

Quest' op. parte ms., parte stampata trovavasi presso 
il nobile sjg. Giuseppe Malvezzi, secondo il Fanlgzzi 
(IV, 137). Una copia ms. di mano di Valerio Rinieri è 
presso la Biblioteca Univ. di Bologna nel cod. 2138 (Voi. II, 
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iby Google 



- 170 — 
e. 165). È dedicata al Mollo Mag.°" Sig. Nicolò Fasanini il 
30 aprile 1572. 

8. Della Historia di Bologna. Parte prima. — In Bo- 
logna, per Giovanni Rossi, MDXCVI, in fui., pp. 612 n. 
più 21 car. n. n. in principio e 82 in fine. 

Questa prima parte fu ristampata con un nuovo fron- 
tisp., ov' è detto che fu di nuovo corretta da molti er- 
rori, ad istanza di Simone Parlasca, impressa dagli eredi 
di Gio. Rossi, nel 1605. Ma questa ediz. non differisce da 
quella del 1596 altro che nel frontespizio. 

Della Historia di Bologna. Parte seconda. Data in luce 
dal R. P. M. Aurelio Agostino Solimani Dell' istesso Or- 
dine e Patria, Dottore Colleg. di sacra Teologia, mentre 
predicava in S. Petronio 1' anno 1654. — In Bologna, per 
Giacomo Monti, MDCLVII, in fui., pp. 618, più 11 car. 
n. n. in princ. e 90 in fine. 

Historia di vari successi d' Italia e particolarmente 
della città di Bologna avvenuti dall'anno 1321 sino al 1425 
di nostra salute. AH' 111. sig. Girolamo Alamandini. — In 
Bologna, per Giacomo Monti, MDCLXIX, in fol., pp. 648 p 
più 7 car. n. n. in principio e 90 in fine ('). 

La terza parte della Historia di Bologna del Ghirar- 
dacci fu stampata a Lucca nel 1758 in più di mille esem- 
plari; ma il Marchese Guido Beutivoglio ottenne che fos- 
sero distrutte tutte, meno una che conservò nell'archivio 
di sua famiglia, e che fu poscia acquistata dalla Biblio- 
teca Comunale di Bologna (*). È un voi. di 220 carte, 

(') Questa seconda ediz. della seconda parie di detta opera non è ci- 
tata dal Fan turai, 

f*) V. Atti e Meni, delta li. Deputai, di SI. patria per la Romagna. 
Anno li (1SS3). p. 179. 
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senza frontisp., io 55 duerni, con numeraz. da 1 a 440 e 
sega. A-I ii 2. e termina ali 'a. 1508. 

Di questo terzo volume esistono molte copie mano* 
scritte in uno o due volami, che differiscono non poco 
dall'edizione, e raffrontate fra loro presentano notabili 
cambiamenti non solo nei fatti raccontati, ma anche nella 
forma più o meno corretta a seconda del buon criterio di 
chi ebbe la pazienza di copiare cotesto grosso volume. 

Dalla terza parte della storia del Ghirardacci il Gior- 
dani trasse e pubblicò la: 

Narrazione delle Nozze di Annibale II Ben ti voglio ce- 
lebrate in Bologna l 'a. 1487. Neil' Almanacco statistico 
del Salvardi (1837), p. 113-141. 

MANOSCRITTI. 

Invito di Virtù di Fra Cherubino Ghirardacci Bolognese 
dedicato a Fra Hortensio Giovanetti come figliuolo caris- 
simo. Hs. del 1500, in 4.°, presso il Nobile sig. Giuseppe 
Malvezzi ('). 

Gii autografi del Ghirardaeci passarono per la mas- 
sima parte dal convento di S. Giacomo alla Biblioteca 
Univ. di Bologna (*(. Due volumi, ora contrassegnati coi 
n. 1975 e 2000 sono scritti tutti di mano del Ghirardacci. 
U primo reca sul dorso il titolo erroneo : Cronica Ram- 
poni, mentre questa giunge fino all' a. 1432, e la storia 
del Ghirardacci contenuta in cotesti due volumi va dal 17 
ott 1393 al 1470 e dal 1471 al 1508. 

(<> Cosi citato dal Fantuci. 

<*> V. Aiti « Mtm. di (S«. Ili, «J. XIX p. Ht). 
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Il codi 2000 compone» di 303 carte num. da .230 a 
633 più 7 carte n. d, in gran parte 1 , bianche, ed èJ.a..eogg 
tinuaziorie di altri volami che dovevano precederlo. Jnco- 
mincia con queste parole: !;..:. 

."..;. al dominio della città: 'Ma.' però sopporta vanii 
" tatto ciò li primi della città per mantenerli nello stato 

" loro „ Subito appresso, vengono altre notizia del 17 

ottobre 1393 e proseguono fino alla fine dell' a. 1470, 
Nelle ultime carte vi sono. alcune. memorie o appunti sto- 
rici, come pure nelle prime due carte del cod. 1975, che 
contengono anche alcuni distici latini in lode di Francesco 
Pecci da Pergola,, e un sonetto che ine: 

Giaeean nel cieco oblio morti e sepolti. 

Mentre il cod. 2000 corrisponde quasi letteralmente 
all' esemplare a stampa,, il cod: 1975 sembra rappresen- 
tarci piuttosto un abbozzo dell' opera, poiché l' ordine 
cronologico non è sempre conservato. 
- Incomincia colle seguenti parole, a e. 3,r.: " Giunto 
" all'anno 1471, come.. nel precedente volume dicemmo, 
" essendosi partito Gio. Battista Savelli Governatore, fu- 
? rono creati li signori Anziani.-,- » 

Dal 1471 prosegue ordinatamente uno al. 1599, poi se- 
guono altre notizie del 1509 e dopo tre carte, si riprende 
la narrazione fino al 1540. Poi si ritorna all' a, 1403 pro- 
seguendo fino al 1508. 

Un numero assai considerevole d' autografi del Ghi- 
rardacci trovasi pure in quattro buste segnate col n. 2012 
presso la Biblioteca .Univ. di Bologna. Sono per la mas- 
sima parte carte e fascicoli sciolti, senza alcun ordine, 
che contengono spogli di documenti archivistici, elenchi 
di filze di documenti, copie di cronache ed altri mate- 
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n'ali eh' egli andava raccogliendo per là sua storia di Bo- 
logna. 

Una parte di questi autografi sembra essere preparata 
per la stampa, ma differisce interamente dall' edizione che 
ne abbiamo. Questa parte componesL di cinque grossi fa- 
scicoli) dall' a. 1249 (corrispondente alla P. I, p. 173 del-, 
l'ediz.) al 1465 terminando il ms. mutalo come incomincia. 

Un altro fascicolo reca il titolo della prima parte ■ del- 
l'opera del Ghirardacci un po' diverso dallo stampato. 

Seguono nella seconda carta una sestina ed alcune 
terzine sulla virtù dell' obbedienza con alcuni versi cor- 
retti, che assai probabilmente appartengono al Ghirar- 
dacci; poiché altri suoi sonetti col suo nome si trovano 
fra i suoi autografi presso l' Archivio di Stato di Bologna, 
de' quali .parlerò in seguito. 

La sestina ine: 

Un penaier santo che m'angoscia il core 

e le terzine: 



A tergo della stessa carta che contiene queste poesie 
sono trascritte due lettere, colle quali il Ghirardacci ac- 
compagnava la seconda parte dell'opera sua raccoman- 
dandola a un Monsignore di cui non è possibile decifrare 
il nome. 

Altre buste contengono gli estratti e spogli ch'egli 
andava facendo dei documenti archivistici in servigio della 
sua storia di Bologna, che doveva essere seguita da un' Ap- 
pendice historiale di oltre seicento carte, della quale 
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purtroppo non resta altro che l' indice. In essa egli aveva 
raccolte tutte le notizie che non si riferiscono alla storia 
politica di Bologna, e che non avevano potuto trovar 
litogo opportuno nei tre volumi pubblicati ('). 

Questi autogran hanno singolare importanza per farci 
conoscere il metodo seguito dal Ghirardaeci nella compi- 
lazione della sua Storia, e per formarci un criterio più 
giusto del suo valore di storico da alcuni messo in 
dubbio. 

Altri autografi del Ghirardaeci si trovano presso 1" Ar- 
chivio di Stato di Bologna, e consistono in nn volume 
ov'egli raccolse tutti gli istrumenti e le scritture relative 
al Convento dei Frati Agostiniani di S. Giacomo, dal sec. 
XIII al XVI, ed altre memorie, divise in tre libri, il primo 
di car. Ili, il secondo di e. 92, e il terzo di 95. 

Una busta proveniente pure dai Padri Eremitani di 
S. Giacomo (') contiene diverse carte sciolte, alcune delle 
quali autografe del Ghirardaeci, altre che a lui appar- 
tennero. Vi sono lettere dirette allo storico bolognese da 
Giustiniano Contugo, Gio. Maria Turrini, Nicolò Mafiei, 
Marcantonio Sabatino, Valerio Fabbri, Claudio Paci, Ip- 
polito Bentivogli, Piero Marcello, Jacopo Sacchi, Antonio 
Berni, Ant. Batt. Negrini e Claudio Castelli. Vi è pure 
trascritta con aggiunte autografe del Ghirardaeci una let- 
tera del Priore generale dell' Ordine Agostiniano (85 mag- 
gio 1580), colla quale si concede al Ghirardaeci finché 
vive l' uso della camera da lui abitata e fatta costruire 
a proprie spese. 



I 1 ) V. l'Indi™ da me p 
(') Seprntu col a.' » 6 / 
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Oltre a varie carte imperfette e senz'aleni! ordine, vi 
è uua copia autografa del Privilegio concesso per la 
stampa della sua Hiatoria di Bologna. 

Indicherò da ultimo alcune poesie del Ghirardacci, o 
a lui dirette. Fra queste una latina di Cesare Scuderi ine. : 

Audivi, Ckerubin, de U quod jtretbiter uhm* 

Ed in fine: 

" Cassar Scuderius Unii., quarto Idus Februarii 15H6 ,. 

Del Ghirardacci pubblicherò due sonetti per saggio 
della sua maniera di poetare. 

Corona a Giani Chriatn 
di fra Cherub." bolog." 



Hot ch'ardente desio tu' infiamma il core 
Di pianger le tue piaghe e la tua croce, 
Come putrissi udir questa mia voce 
Sa non la vien da te fona, Signore? 

Piena d' angustio a di sé atessa fuore 

1.' alma mia rive in pena aspra ad atroc 
Vedendo a lei giocar quel eh' a te nuoce 
Quel che l'ingiurie accresce al tuo dolor 

Io fra me temo come cieco anale 

Che talhor volga il pie, né sappia dorè 
Perduta l'altrui man che gli ara luce. 

Tu che sol opri meraviglie nuove, 

Ajuta il cor, che par mìo ben s' induce 
Nel maggior uopo a dir di te parole. 
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iel maggior uopo a dir di te parole 

CIT ho di smarrir quella perfetta luce 
Gir et del die lui» e ella terrena mole. 
!uesti,- o compagni, e 1" uno e 1' nitro tuóI* 
Ch' io te segna e te chiami, sununo di 
Onde a pregarti il cor si riconduce 



Del mio fallir mercede, pur debb" i 
De la gìustitia tua sentir il colpo, 
ir ogni mio fallo me medesmo incolpo, 
Habbi pietà di me tu che sei Dio 
Ritorna il mal in ben, in gioia i gu; 



Mondin! Matteo. 

Figlio di Francesco Maria di Castel S. Pietro fu eletto 
aiutante della pubblica segreteria il 22 gennaio 1658 e 
pubblicò l' opera seguente dedicandola al Senato di Bo- 
logna: Insinuazioni polìtico-morali, Steno affetti civili 
per ehi dal genio è piegato alla Corte (Bologna, Dome- 
nico Barbieri, 1667, in 12."). 

In fine vi sono aggiunte cinquanta lettere dell'autore 
al Con fai oniere di giustizia ed ai Senatori dì Bologna. 

Morelli Giovanni. 

Del poeta Giovanni d' Orazio Morelli altro non sap- 
piamo dal Fantuzzi fuorché egli nacque di agiata famiglia 
in Castel S. Pietro. Egli ebbe probabilmente affinità di 
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parentela con Giovanni di Morello Morelli, che fece te- 
stamento 1' 11 febbraio 1634 in Bologna nella parrocchia 
di S. Giovanni in Monte, in casa propria ('>, lasciando ai 
Padri delle Scuole Pie, se abitassero in Castel S. Pietro, 
scudi 1000 per la fabbrica della loro chiesa; alla Compa- 
gina del SS. Sacramento nella chiesa parrocchiale di Ca- 
stel S. Pietro la sua cappella con altare, perche celebras- 
sero tre messe per settimana in perpetuo. La casa che 
aveva in Castel S. Pietro voleva che si mantenesse a be- 
neficio dei Padri di S. Lucia e di S. Ignazio della Compa- 
gnia di Gesù. Altri lasciti erano a favore di Sante del 
Bruii abitante in Castel S. Pietro, agli eredi di Valerio 
Fabbri, a Tommaso Bianco, à Bartolomeo Tarolini e ad 
altri. 

Le poesie di Giovanni d'Orazio Morelli sono stampate 
Dell' op.: AurelU Urai Romani carminum libri Vili 
(Boiioniae, apud P. Bonardum, 1571). 

Musiteli! Pietro. 

Di lui non potei trovare alcuna notìzia biografica, 
ma nel Cod. Camporì, Append. n.° 1805, cartaceo, in 8.°, 
del sec. XVII, di carte 90 ('), havvi una raccolta di sue 
poesie chiaramente scritte, con larghi margini, e nel fron- 
tispizio del ms. il Musiteli! è detto originario di Castel 
S. Pietro. Le sue poesie mss. hanno il seguente titolo: 



(') Arch. notarile dì Bologna. Protocollo dei testamenti di 
Vecchi (p. 17-31). Una copia esiste pure nel 1" Arch. Municipale e 
S. Pietro. 

(*) Append. seconda al Cat. dei M99. Camporì, (Modena, 1894, 
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Delle rime alle dotte Muse dedicate Parte T — Bo- 
logna, 1612. 

Pellegrini Matteo. 

Nacque a Liaoo e si laureò in filosofia a Bologna il 
3 ottobre 1620, in teologia il 17 settembre 1622. Era do- 
tato di molto ingegno e d' una somma prontezza di spi- 
rito, per natura inclinato alle belle lettere, vi si distinse 
in modo che il Card. Antonio Barberini Legato di Bolo- 
gna, ritornato a Roma, lo raccomandò al Senato con una 
sua lettera del 13 dicembre 1620 perchè gli fosse con- 
ferita una cattedra di logica nel pubblico Studio, come di- 
fatti I' ottenne il 15 dicembre di detto anno, e passò poi 
ad una lettura di fisica naturale- Il Card. Barberini desi- 
derò poscia dì averlo seco a Roma, ove il Pellegrini si 
recò, fenuandovisi qualche tempo, e seguendo il Card. 
Barberini in Palestina, a Fermo e a Viterbo, ove scrisse 
della Pratica comune a Principi e servitori, etc, come 
rilevasi dalla lettera di dedica dell' opera che ivi pubblicò 
nel 1634. A Roma si fermò fino al 1637, e poscia andò 
a Genova, ove ottenne il titolo di Consultore di quella re- 
pubblica. 

Venuto a morte net 1648 Bartolomeo Gtùdotti primo 
segretario del Senato, e aperto il concorso a una tal ca- 
rica, l'ottenne il Pellegrini il 21 gennaio 1649. 

L'anno seguente il Card. Capponi bibliotecario di sua 
Santità gli fece scrivere dal P. Sforza Pallavicini signifi- 
candogli il desiderio del Papa d'averlo a Roma quale se- 
condo Custode della Biblioteca Vaticana, in luogo di Ales- 
sandro Rainaldi mancato ai vivi. 
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Assunse Matteo Pellegrini la carica di Vkebiblioteca- 
rio l'anno 1650, e il 10 gennaio 1651 passò al grado di 
primo Custode della Biblioteca Vaticana; ma poco so- 
pravìsse, essendo morto il 10 dicembre 1952, 

OPERE A STAMPA. 



1. Che al savio non è convenevole il corteggiare. Libri 
quattro. (Bologna, Nicolò Tebaldini, 1624, in 4.°) ('). 

2. Che '1 dir male non è in tutto male. Discorso. A.p. 
144 dei: Saggi accademici dati in Roma. (Venetia, 1630, 
in 4.°). 

3. Della pratica comune a'Prencipi e servidori loro, 
Libri cinque. (Viterbo, a spese del Diotallevi, 1634, in 4.°). 

4. Difesa del Savio in Corte, scritta dal medesimo au- 
tore del Savio in Corte, Matteo Pellegrini bolognese. (Vi 
terbo, Bernardo Diotallevi, 1634, in 8.°) ('). 

5. Delle acutezze che altrimenti spiriti, vivezze e con- 
cetti volgarmente si appellano. Trattato. Seconda impres- 
sione rivista e migliorata. (In Genova et in Bologti; 
presso Clemente Ferroni, 1639, ni 8.") ,(*). 

6. Politica massima, cioè Declamationi politiche. (Ve- 
netia, Pietro Turiui, 1640, in 12.*) ('). 

7. J fonti dell' ingegno ridotti ad arte et all' 111. Senato 



(') Contro questo libro scrisse il Co. G. B. Manzini i'op.:H servire ne- 
gato al socio, al quale rispose il Pellegrini coli' op. n." *. 

(*) Il Faut tizzi cita un'edlz, stamp. In Macerata, par Giuliano Carboni, 
16», dedicata a Mons. Andree Canti. 

i 1 ) La I.* «diz. sembra fosse impressa a Genova nello stesso anno. 

( 4 ) 11 Fani uzzi cita un' eriiz. fatta in Bologna, per Gio. Bull. Ferroni. 
IMI. 
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di Bologna dedicali (la Bologna, per Carlo Zenero, 1650, 
in 12.°). 

8. De contemplai io ti e et actioue vitae regimine positio- 
nes (Bononiae, Sebastianus Bouonius, 1620). Il Fan tu zzi in- 
dica pure del Pellegrini molti discorsi accademici recitati 
a Bologna, a Genova e a Roma, tra i quali uno che ha per 
soggetto: Che il dir male non e in tutto male, discorso 
undecimo della Raccolta di Mons. Mascardi. 

Samacchìni Orazio. 

Degli artisti che trassero origine da Castel S. Pietro 
il più celebre fu senza dubbio Orazio Samacchìni. Seb- 
bene egli sia nato a Bologna il 20 dicembre 1532 da Ales- 
sandro Samacchìni e Polissena Norboni; la sua famiglia 
era originaria di Castel S. Pietro. 

Dissi già come nel 1410, allorché Papa Giovanni XXIII 
si trasferì con parecchi Cardinali a Castel S. Pietro, eravi 
fra questi il Card. Landolfo Maramauro, che alloggiò in 
casa di Giorgio Samacchìni ('). Del padre di Orazio Sa- 
macchìni havvi un atto di procura (151&) per vendere ad 
Orfeo Rossi Rettore di S. Maria di Castel S. Pietro venti 
toruature di terreno alla Querzola in detto castello (*). 
Nel 1506 Giacomo di ser Bartolomeo Zoppi fece una ces- 
sione agli uomini di Castel San Pietro, fra i quali sono 
nominati Marco di Giovanni Ghirardazzi, Anselmo di Bal- 
dassarre Samacchìni, Cristoforo di Giovanni Rinieri, Bat- 
tista di Cristoforo Rota ed altri ('). 

(') GHisELLir ì/em. ant. tnss. di Bologna (V, 176) Melchiorre di Pietro 
Suoniceli ini da Castel S. Pietro fu immatricolato Dotare Del 1*69. 
( ! | Auuosi. Vacchettino «93. V. Eslr. del Co. Carratl (Vili, 5fl). 
(3) Alidori. Vacch. 409 (Eatr. Carrati. I, 137). 
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Orazio Satnacchini ebbe un fratello per nome Giulio 
Cesare, che fu aggregato al Consiglio della società dei 
Drappieri honoris causa, per essere stato Orazio tanto 
benemerito di detta Compagnia. Orazio venne a morte in 
età di 45 anni l'8 giugno 1577, lasciando due figli: Fa- 
brizio ed Alessandro. 

Fu stimato pittore eccellentissimo e delle sue pitture 
si trovano notizie principalmente nella Felsina pittrice 
del Malvasia {'), nel Vasari {*) ed in Ch. Blanc e H. De 
la Borde ( 3 ). 

Orazio Samacehini fu contemporaneo ed amico di Lo- 
renzo Sabbatici; credesi che fosse allievo di Pellegrino 
Ti baldi, e recatosi a Roma durante il Pontificato di Pio IV, 
dipinse in una sala del Vaticano. Il Lanzi cita come saggi 
più perfetti dell' arte sua il quadro della Purificazione 
nella chiesa di S. Giacomo in Bologna, e gli affreschi 
della volta nella chiesa dì S. Abbondio a Cremona. Le sue 
figure si distinguono specialmente per grazia e dolcezza 
di espressione; ed era solito a lavorare per più anni at- 
torno a un quadro, ritoccandolo forse eccessivamente. 

A Castel S. Pietro dipinse la tavola della cappella del 
SS. Rosario, nella chiesa di S. Maria Maggiore, da altri 
attribuita al Sabbatini suo intimo amico. 

Sampieri. 

La famiglia originaria di Castel S. Pietro che diede 
allo Studio bolognese maggior numero di dottori di legge 

Il Bologna, IMI, voi. I. p. 1C7. 

I 1 ) Ediz Milanesi (V, 178, Vlt. S»; Vili, 188: VII, M, 9*. iti». 

(3) reintres de tonte» tee écotes. Ecole bnlonaiae {Paria, 1877, p. 18-19). 
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e lettori fa senza dubbio la famiglia Sampieri. 11 Sarti, 
parlando di Arimondo da S. Pietro ('), distingue due fa- 
miglie Sampieri: una cosi appellata perchè originaria di 
Castel S. Pietro (*), 1' altra perche, com' egli dice, abitava 
presso la cbiesa di S. Pietro in Bologna. Negli Statuti 
bolognesi del secolo XIII è spessissimo ricordalo Alberto 
da S. Pietro, detto anche Albertus de laborerio S. Petri 
ingegnere del Comune di Bologna, così appellato per la 
parte princi patissi ma che ebbe nella costruzione di detta 
chiesa. Egli dovette essere ingegnere assai rinomato e 
valente al tempo suo, se ebbe parte in tanti lavori edi- 
lizi e stradali, quanti si veggono ricordati negli Statuti di 
Bologna del duecento ( 3 ). Parmi quindi assai probabile 
che la famiglia Sampieri d'origine bolognese derivi da Al- 
berto da S. Pietro e che da lui traesse il Dome del casato. 
Infatti dice il Sarti che Arimondo da S. Pietro fu figlio 
di Alberico, nome che negli antichi documenti può facil- 
mente scambiarsi con Alberto, tanto più che spesso tro- 
vasi scritto: Albricue per Alberiate. 

Cristoforo, Giovanni e Floriano Sampietri. 

Il più celebre della famiglia Sampieri originaria di Ca- 
stel S. Pietro fu Floriano di Cino e di Giovanna Donati 
da Imola, detto più comunemente: Florianu» de Sancto 



Ci Ivi. (T, I, P, I, p. 165). 

(>) Secondo Valerlo Riaieri (Cod. 1191 della Blbl. Unir, di Bologna) 
primo della famiglili Sampieri di Castel S. Pietro fu Zamboni- Zentanl pa- 
dre d'Ugolino che fu dottore di leggi e fiori circa il 1160. 

( a ) V. L' indice dei nomi e de' luoghi compilato a cura di Luigi Frati 
(p. 696-7). 
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Petto. Cino di Guidinello padre di Floriano fu creato ca- 
valiere nel 1345 da Giacomo e Giovanni Pepoli, ed ottenne 
la cittadinanza bolognese il IO giugno 1378, pagando 1170 
lire di bologninì al Comune di Bologna e 500 a quello di 
Castel S. Pietro ('). 

Egli ebbe sette figli: Gaspare, Cristoforo, Floriano, 
Bartolo, Giovanni, Onofrio e Giovanna Elisabetta, che 
sposò Ben ti voglio li e fu donna per bellezza di forme e 
coltura di mente assai rinomata. 

Dei figli di Cino tre furono Dottori in legge: Floriano 
Giovanni e Cristoforo. Quest' ultimo si laureò in legge il 
26 aprile 1393 e fu ascritto al Collegio di Diritto civile e 
canonico. Fu Lettore di Diritto civile dal 1393 al 1417 (*), 
e andò col Cardinal Legato a prender possesso d'Imola 
e Forlì in compagnia di Floriano suo fratello. Ebbe due 
mogli: Margherita di Francesco Cattaui da Pitigliana e 
Claudia di Francesco Pepoli, dalla quale nacquero Fiora- 
vate e Carlo che testò nel 1452. 

Giovanni di Cino Sampieri nel 1386 era Dottore di 
legge collegiate, e nel 1400 leggeva il Digesto f). Ebbe 
egli pure due mogli: Jacopa di Segurano Argelati e Mi- 
Doccia di Giovanni Musotti, dalle quali nacquero Antonio 
e Lippo, che testò nel 1419. Antonio si laureò in legge 
il 12 Luglio 1428 e fu ascritto al Collegio canonico e 
civile. Si trova il suo nome nei Rotuli del 1438-9, quale 
Lettore di Diritto canonico, ma forse iuseguò anche prima. 
Era degli Anziani nel 1446, Giudice della Mercanzia nel- 
l'ottobre 1454, è continuò ad insegnare fino all'epoca di 

(') V. Dot. xxvi. 

(*> L' 'Alidori lo ricorda tome Dottore di leggi all' a. 13B0. 

I 1 ) V. GhiraBOACCJ. Hot. di Rologna (II, ali). 
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sua morte avvenuta in Bologna il 13 agosto 1476. Ebbe 
due mogli : Castellana Barge Ili dì e Petrom'a Gillini (1437), 
dalle quali nacquero ci u qua figli. 

Ma la fama di Giovanni e Cristoforo fu oscurata da 
quella di Floriano Sampieri. Emancipato dal padre il 20 
dicembre 1374 ('), fu scolaro iu Diritto civile e canonico 
di Pietro Mattesillani. Si laureò in Diritto civile il 83 
maggio 1385 ed in canonico il 22 dicembre dello stesso 
anno. Trovasi fra i salariati dello studio ad lecturam De- 
creti nel secondo semestre del 1385, e nel 1388 passò a 
leggere il Digesto, interpretando pure il Codice e l'In- 
forziato. Fu aggregato al Collegio canonico il 21 agosto 
1396 e al civile il 31 dicembre 1397. 

Nel 1401 fn eletto uuo dei Sedici Riformatori da Gio- 
vanni Bentivoglio, cbe l'inviò con Musotto Malvezzi am- 
basciatore a Bonifazio IX per ottenere il Vicariato di Bo- 
logna. Nel 1409 intervenne con Pietro Àncarano al Con- 
cilio di Pisa, come ambasciatore dello Studio. Il 23 giugno 
1411, essendo Officiale di Balla, audò eon Matteo Cane- 
toli, Alberto Cattaui e Stefano Ghiselardi a trattar la 
pace fra il Comune di Bologna e i Malatesta. Nel 1415 
tanta era la fama che Floriano erasì acquistata cbe fn 
invitato e stipendiato dalla citta di Siena per una lettura 
ordinaria di legge, con 100 fiorini senesi all' anno di ono- 
rario, e coli' esenzione dalle gabelle ed altri onori e pre- 
rogative. 11 16 settembre 1416 egli era assente da Bologna, 
quando Mons. Antonio Casini Vescovo di Siena e Gover- 
natore di Bologna fece carcerare Battista suo primogenita 



{■) V. i rogiti di Paolo Cospi (Prot 14, fol. 81) presso 1' Arch. notarile 
di Bologna. 
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ed inventariare tutti i suoi beni, inviando la famiglia del 
Podestà ad abitare in sua casa. Ci fa sapere lo stesso 
Floriano che il motivo di questa sentenza fu il contratto 
eh' egli aveva stipulato eoi Senesi, poiché forse dispiaceva 
al Vescovo di quella città che Bologna perdesse un così 
celebre Lettore ('). 

Nel 1416 fu di nuovo eletto uno dei Sedici Riformatori, 
uno dei Correttori degli statuti e Con falerni e re di Giusti- 
zia ('}. Nel 1417 fu uno degli otto eletti dal Cornane a 
trattare un accordo col Marchese di Ferrara per la resti- 
fazione di S. Giovanni in Persiceto, e il 26 febbraio di 
detto anno andò con Guglielmo Fava ad Imola, inviato 
dal Rettore degli scolari, e tornò il 10 marzo ( 3 ). 

Il 15 dicembre 1417 andò con Bartolomeo Manzoli e 
Matteo Canetoli a Papa Martino V in Costanza, per otte- 
nere la conferma dei privilegi della città, dove stette ses- 
santatre giorni, con 24 cavalli, 3 muli e 27 persone, ed 
intervenendo al concilio di Costanza si distinse per la sua 
dottrina ed eloquenza. 

Il 6 agosto 1420 ritornò ambasciatore a Martino V con 
Rizzardo Pepoli, Bartolomeo Manzoli, Pietro Scappi, Fran- 
cesco Giudotti e Matteo Marescalchi. Fu poscia Lettore 
all'Università di Ferrara, e nella cronaca bolognese del 
.Negri si legge che il 6 di Agosto 1432 Floriano Sainpieri 
fu da Battista Magnani per incarico del Governatore ri- 
condotto a leggere nello Studio bolognese. 

(') V. Il Libro Priorale de] le seti. 1415 pressa 1' Ardi, di Stalo di 

(-> V. Gin hard acci (II. 580, 604 e 610). 

C) Mazzo sj-Tos eli r. Spogli niss. dell' Arch. criminale (II, 768 e.) 
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Nello stesso anno 1432 fu uno dei venti eletti in luogo 
dei Sedici Riformatori, e nel 1438 e 1440 fu uno dei Dieci 
di Balia. Venne a morte il 16 aprile 1441 ed il suo cada- 
vere fu accompagnato dai Dottori dei due Collegi e da 
tutti i magistrati della città, eccettuati gli Anziani, Fa 
eretta nel mezzo della strada una cattedra magistrale, 
sulla quale fu deposto il suo cadavere e dopo solenni 
esequie fu sepolto nella chiesa di S. Domenico colla se- 
guente iscrizione: 

IVR1SCONS. MAGMI FLOHIANI A SANCTO PETIIO 

SEPVLCHVM SAGRVM 

HCCCCXLI. XVI. APRII. 1S 

DILVCVLO ('►- 

Della casa ov'egli abitava abbiamo notizia da un pro- 
cesso del 1427 (*). Nel giugno di quest'anno Battista Al- 
berti di Firenze scolaro, Autonio di Rizzàrdo Alberti e 
Villano cimatore armati di spade e coltelli di notte anda- 
rono all'abitazione di Floriano da Castel S. Pietro, cbe 
era nella parrocchia di S. Giovanni in Monte presso Mat- 
teo Testa speziale e Maestro Francesco da Tossignano, 
Batterono alla porta fingendosi amici ed aperse loro Bat- 
tista primogenito di Floriano, che fu dai tre assalito, men- 
tre gridavano: alla morte, ammassiamo questo traditore. 
Battista sì diede alla fuga, e allora i tre aggressori insul- 

( : ) Nella slessa chiesa trivi pure uà altro epitaffio in onore di Flo- 
riano, Citto e Dino Sampieri lutti giureconsulti, che leggevasi cosi: 
Cini, Ditti et Florianì de Sancto Petra. 
Ittruconsultarum ossa his conlinentur. 
(V. Bìbl. Univ. di Bologna, cod. ltM). 
Ci M4ZZONI-TOSELLI. Spogli dell' Ardi, criminale (I. ili «.)■ 
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tarano Floriano, e Battista Alberti lo feri con uno stocco. 
So «raggiunse Antonio Zalta compagno di Battista e Flo- 
riano, cbe prese le loro difese ferendo eoa una spada An- 
tonio Alberti. Frattanto Villano cimatore con una tegola 
percoteva Cristoforo di Iacopino di Val di Taro scolaro di 
Diritto civile e abitante in casa di Floriano. Villano fu 
condannato nel capo, Battista Alberti multato di 1500 lire 
e bandito per due anni dalla citta; Antonio Alberti mul- 
tato di 1000 lire e bandito per uu anno; ma poi furono 
tutti graziati. 

Delie scuole di Floriano Sampierì ci dà notizia un me- 
moriale del 1409, che registra uu atto di vendita d' una 
casa destinata ad uso di scuole di diritto canonico, e po- 
sta nella parrocchia di S. Giacomo de' Carbonesi, presso 
gli eredi di Giovanni da Legnano da due lati, le scuole 
di messe r Floriano Sainpieri e la pubblica via dagli altri 
due lati. Un altro documento del 1460 ci dà l' indicazione 
più precisa delle predette scuole del Sampieri. È un ro- 
gito del 2 dicembre 1460, nel quale è ricordata la casa di 
Battista di Floriano Sampieri già a quel tempo destinata 
ad uso di scuole, e che era nel viottolo cbe partendo da 
via S. Mammolo fiancheggiava le case dei Legnani. Final- 
mente delle scuole del Sampierì si ha ancora notizia in 
un' accusa per uu ferimento avvenuto nel 1450 nelle stalle 
di Battista Legnani presso le scuole e la casa di Floriano 
Sampieri ('). 

Egli prese in moglie Giovanna di Matteo Magnani, 
dalla quale ebbe una figlia per nome Maddalena, moglie 
di Giovanni Fantuzzi, ed un figlio di nome Battista, che 

O V. CataIza. Le icualt dell'ani. Studio di Bologna (p. 1«8 e «egg.) 
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segui le orme del padre e fu Lettore di Diritto civile nel 
1438-9 e nel 1440-1. 

Il 1." dicembre 1441 andò ambasciatore a Nicolò Pic- 
cinino (') ; il 24 ottobre 1444 a Venezia e nel 1445 ai Fio- 
rentini. 

Nello stesso anno fu giudice del foro dei Mercanti e 
uno dei Sedici Riformatori. Nel 1447 (10 aprile) andò a 
Roma per l'assunzione al Pontificato di Nicolò V. Secondo 
il Ghirardacci mori di peste nel 1457 e fu sepolto in 
S. Domenico; secondo il Fantuzzi ignorasi l'anno di sua 
morte, ma certo nel 1460 non era più tra i vivi; secondo 
il Dolfi (*► invece sarebbe morto il 12 maggio 1447, men- 
tre il Mazzoni -Tose Hi (') vorrebbe farlo vivere assai di più 
riferendo un processo del febbraio 1496, secondo il quale 
Battista di Floriano Sampieri ebbe una rissa con certa Si- 
mona vedova abitante nella parrocchia di S. Procolo, in 
via Mirasele di mezze, che fu ferita da Battista nel capo. 
Il suo testamento fu rogato 1*8 maggio 1457 da Pietro 
Bruni e trovasi presso l'Archivio notarile di Bologna; per 
cui Battista Sampieri non può certo esser morto nel 1447. 
Egli lasciava a Lucrezia di Marco Cignani sua moglie la 
sua dote di 1200 lire di bolognini e l' usufrutto dei beni 
del testatore. Nominava suo erede il figlio Lodovico, cui 
lasciava i suoi beni mobili, escluse le case ev'egli abi- 
tava, che dovevano essere ereditate in comune dagli altri 
due figli: Marcantonio e Floriano. Alle sue figlie Giovanna 
e Polissena, la prima moglie di Raimondo Ramponi, l'al- 
tra di Paolo della Volta e a sua sorella Maddalena aio- 

C) Ardi, di Stato di Bologna. T. Ili del Mandati. 

(') Cronologia delle famiglie nobili di Bologna (p. A7f). 

li Spogli dell' Arco, criminale (IL BIG). 
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glie di Giovanni Fan timi permetteva, in caso di vedovanza 
di potere abitare in sua casa coi suoi eredi e ricevere da 
questi gli alimenti. Restituiva ad Antonia Bonafè moglie 
di Lodovico la dote dì 5000 lire di bologniui. Battista Sam- 
pieri ebbe pure altri figli, non nominati nel testamento, 
forse perchè premorti, e questi furono : Girolamo, Cesare, 
Giulio, Ercole, Battista, Margherita e Stefano. 

Dei tìgli di Battista Sampieri, Floriano, Lodovico, 
Marco e Girolamo furono tutti Dottori di legge ed il primo 
anche Lettore dello Studio. Egli fu pure degli Anziani uel 
1464, mentre Lodovico nel 1478 fu dei Sedici Riformatori 
e sostenne altri onorevoli uffici ed a m bastie rie. Fu assai 
ligio ai Bentivoglio e da Giovanni II creato Cavaliere nel 
1475. Anche Marco fu uno degli Anziani, e Girolamo fu 
Senatore ed ottenne anbascierìe al Duca Valentino (1502), 
al Papa (1503), ai Fiorentini (1507) e ad altri. Venne a 
morte il 7 settembre 1576 e fu sepolto io S. Domenico 
con pompa solenne, ove ogni anno facevasi un anuiversario, 
detta la Satnpierana, da lui istituito, al quale interveni- 
vano i Collegi dei Dottori in diritto civile e canonico ('). 



OPERE 1 

dì Floriano Sampieri. 

1. Fiorumi utriusque juris in | terpretis famosissimi Le- 
ctura gloriosa | super vigesinio secundo ff.orum. finit. Per 
Venerabile^ Dominimi Bertholdum | Rihing Argentinensem 
Neapolìm (?) Im | pressa. Sub optimo Regum Rege Per- 
di | nando pacifico Rege patrie et iusticie [ cultore invictis- 

(') V. GmsEUJ. Memoria ant. mu. di Bologna (Sili, Si). 
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simo infelicissimis (sic) regnis j Sicilie Hierusalem et Uu- 
garie triumpha | tore de proprìis sumptibus Francisci Tuppi | 
partbeoopei. eiusdem Regis familiaris. | etc. Sub Addo a 
Nativi | tate domini Millesimo qnadringentesi | mo septuage- 
simo quinto ('). Die vero vìgesi | masexta mensis Iulii Anni 
lubilei. In fol., 55 ff., a 2 eoi. di 52 1. 

2. Disputattooes tres elegautes editae per oepotem 
suum Hieronymuni de Sancto Petro ex originali deprom- 
ptae. — Bonouiae, 1492 (»). 

3. Commentarla in p rimani et seeundam partem digesti 
veteris. - Bononiae, 1576 e 1578 ( 3 ). 

MANOSCRITTI. 

1. Biblioteca Comunale di Como. Cod. n.° 61 (s. II, F. 
3, N. 1), della prima metà del sec. XVI. — Floritmi Sam- 
pieri Consilia autografa {'). 

2. Biblioteca Vaticana. Cod. lat. 2605, cari., in fol., 
sec. XIV e XV (e. 193): Repetitio D. Floriani L. Civi- 
tue. Inc. " Civitas quia teste Seneca „.... (e. 197) " Hanc 
legem repetii ego Florianus de Sanato Petro de Bononia 
«tri usq uè juris doctor an. Domini MCCCLXXXIIJ, die VI 
meusis Decembris quo celebratum festum S. Nicolaj. Hora 
qua intratur de mane, quo anno legebani IT. vetus ordi- 
narie. Deo gratias „. 



{') Il Fahtozzi. Scrittori Balognai (VII, SO*) ha per errore 1U6 e t 
una ristampa di quest' op. fatta a Milana nel It97. 

( 3 | Cit. dal F.Biiian. Bibì. med. «I inf. lat. (II, 17S). 

I 3 ) Cit. dal Fontana. Bihl. legale. 

(') V. Mazzatihti. Inventari di Sfai. (II, 109) e (jiorn. a/ór d. lett. ti 
(XVn, 30* e segg.j. 
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3. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 2618, cari, in foi., sec. XFV 
(e. 101): Morioni de Sondo Petro Bononienaia Bepetitio 
ut h. si servitus vindicetur. 

(e. 113) Eiusdem J» L. AquUiam. Inscribitur: AquUia 
D. Floriani — Rubrica: " Si quadrnpes pauperìem fe- 
disse dicatur „. 

(c. 141) De hit quae dejecerunt vei effuderunl. Ru- 
brìca: ■ Continuatur prius eadero, postea incipit: Praetor 
ait „ 

(e. 155) Incipit liber XIX ff De adionibus empii. Ru- 
brica secundum D. Florianum de S. Petro de Bonaria 
utriusque juris Doctorem. 

(e. 175) Explicit liber XIX ff secundum D. Florio- 
num de Bononia utriusque juris Doctorem. 

4. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 2660, cart., in fri., sec. XIV. 
(e. 66) Consilium Floriani de Scindo Petro. " An de- 

relìctis ad pias causas detrahatur quarta Trebell tanica seu 
legitima jure oaturae „. In fine: Fio. de S. Petro, MCCC- 
LXXXIX, die III Januarii in civitate Begii. 

5. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 2623. Florianue de Sondo. 
Petro. In librum nonum digeetorum. 

6. Bibl. Naz. Marciana di Venezia. Cod. lat. Z. L. 179, 
membr., sec. XV ( fl ). A e. 223-226: Joannis de Montee- 
pellero, Floriani de Sondo Petro bononiensis et Johan- 
nes de Imola juris utriusque Doetorum Consilia tria. 
Cod. cum ornamentis auro pictis, scripsit Franciscus Reda 
de Eugubio. 

7. Cod. Feliniano ( 7 ) n.° 224. Bepetitio super l. civi- 

<*> V. TlUUrDUU. Bibl. Ma. ad S. Marci Ventilar. (II, *85}. 
(') I mss. di Felino Sandeo a Sandel Canonista Lucchese passarono alla 
Biblioteca del Capitolo presso la Cattedrale di Lucca. 
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tas ff si certum petatur — Disputano in materia legi- 
timationis. 

8. Bibl. Naz. Centrale di Firenze. Cod. Magliabe- 
chiano II. 1.64 [ant. num. CI. VII, 5, 159), sec. XV, a 
car. 290 v.: Floriani de Sanato Petro Bonon. Sepetitio 
in § Arbitror habitat Bononiae, die VI decembris 1387. 
A car. 304 r.: Floriani de Sancto Petro Bonon. Dispu- 
tata) habita Bononiae 1398 respondente Nello de Sancto 
Geminìano, de quodam reo ex carcere liberato uxoris 
ingenio et fraudo. 

A car. 318 «..- Disputatio habita Bononiae 1387 de 
immobilibus in dotem a muliere sine decreto non dandis. 

Paolo Zoppo da Castello. 

Visse questo poeta nel secolo XIII e fu figlio di Ri- 
merò da Castel dell'Albero, donde derivò (secondo il 
Fniit uzzi (')) l'illustre famiglia Castelli. Egli fu pure no- 
tare, come rilevasi da due documenti pubblicati già dal 
Fantnzzi e più completamente da me ('). Il primo è tratto 
dai Memoriali del notaio Isnardo di Dongiovanni Picolpili 
(e. 104 r. ) dell'anno 1368 presso l'Archivio di Stato di 
Bologna e contiene un atto di veudita fatta da Paolo del 
fu Rimerò da Castello dell'Albero e Picardino e Tomma- 
sÌdo fratelli e figli del fu Petrizolo d'una casa situata a 
Castello, nella parrocchia di S. Lucia, presso Codaleone 
di Iacopo dell'Albero. L'altro documento, tratto dai Me- 
moriali di Nicolò di Rolando Benvignoni (e. 32 r. ant. 



(') Scrittori halnynnsi (Vili, 308). 

O Giornale etor. della Iettar, itol. (XI, 1 
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mini., 94 r. mini, morì.) -del 1273 contiene un istrumento 
di pace conclusa fra il Ven. P. Azione abate del Mona- 
stero di S. Procolo e i procuratori di Paolo Zoppo da 
Castello per le ingiurìe ed offese recate da quest' ultimo 
a detto monastero. 

La famiglia del rimatore duecentista fu assai probabil- 
mente di quelle che da Castel dell' Albero passarono a 
Castel S. Pietro. Neil' atto di pace del 20 novembre 1288 (') 
concluso fra i Catanei di Castel S. Pietro ed altri di detto 
luogo troviamo ricordati Guidobono di Iacopo Zoppo, Ugo- 
lino, Iacopo e Lorenzo figli di Gniduccio Zoppo. Negli Atti 
del Vicariato di Castel S. Pietro troviamo ricordato Glii- 
lino de' Zoppi che era Massaro il 27 gennaio 1396, Bitino 
del fu Bombologno de' Zoppi, Bitinazìo de' Zoppi e Fran- 
ceschino di Ghino de' Zoppi di Castel S. Pietro (1379) ser 
Giovanni di Cinolo o Ghiuolo de' Zoppi notaro (1394, 
1396, 1397). 



Ci sono state conservate dai seguenti codici: Laur. 
Red. 9 (e. 139 e 140) col nome di Ser Polo da Bologna, 
o ser Polo zopo, o Messer Polo di Castello; cod. Vat. 3793 
(e. 96 e 148 r.) col nome di Ser Paolo Zoppo da Bo- 
longna; cod. Chig. L. Vili. 305 (e. 97 v. e 98 *•.). 

Sono noti per le stampe nove sonetti e una canz. che 
incominciano: 

1. Non si cangi la fina benvolli fin in 
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1. SI corno '] balenato e foco aeeiso 

4. SI conio quel che porta la lume» 

5. Va', che tanto inver me umiliate 
fi. A me dispiace, amico, tale vesta 

7. Se lode fra U gente di uie sona 

8. Ser Hanno, vostro detta in sé si resta 

9. Maestra Pietro, lo vostro sermone 
IO. La gran nobilitate 

Il son. li. 7 è responsivo ad altro di Messer Manno, 
che ine: 



Le rime di Paolo Zoppo furono pubblicate dal Yale- 
nani, dal Villarosa, dal Fantuzzi, dal Monaci e dal Cre- 
scimbeni. Le ristampò tutte in edizione critica il prof, Tom- 
maso Casini (') con diligeutissime notizie bibliografiche e 
colle varianti dei codici e delle stampe. 

Bartolomeo da Varignana. 

Dal castello antichissimo di Varignana trasse l'origine 
e il cognome un'illustre famiglia, che diede molti ragguar- 
devoli professori di medicina, onde si meritò l'elogio, che 
le venne dato, di medicorum aemper alumna {"). 

D'un maestro Giovanni da Varignana medico si trova 
menzione negli Statuti bolognesi del secolo XIII e la 
sua casa era vicina alla chiesa di S. Domenico, dove i 
banditori pubblicavano gli editti del Podestà ed altre gride. 

(') Le rime del poeti bolognesi del suo. XIII (Bologna, 1881, p. 115-118), 
<*) V. l'iacriz. sepolcrale a Pietro da Varignana. 
(*) Voi. Ili, p. 83. 
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Egli era morto certamente nel 1278, trovandosi io tal' anno 
ricordato nei Memoriali: Magister Bartholomaeus quon- 
dam Magistri lohannis de Yarìgnana. 

Questo Bartolomeo da Varignana superò di gran lunga 
il padre, e deve annoverarsi fra i medici più insigni del 
suo tempo. Forse ricevette dal padre i primi rodimenti 
della scienza; passò poi alla scuola di Taddeo, e nei Me* 
mortali dell' Archivio di Stato di Bologna si trovano molti 
contratti relativi a Taddeo, ai quali fu presente Barto- 
lomeo da Varignana. Essendo Taddeo già vecchio, molti 
scolari di lui passarono alla scuola di Bartolomeo, il che 
gli procurò inquietudini e fastidi, talché fu costretto 6. 
comparire con Taddeo innanzi al Vicario dell'Arcidia- 
cono ('), e a promettere di subire ogni pena cui fosse con- 
dannato dall'Arcidiacono, eletto arbitro dalle parti e da 
alcuni Dottori del Collegio. Egli arricchì coli' esercizio 
della medicina, e l'anno 1293. avendo curato Aldrovau- 
dino Marchese d'Este, ne ebbe in compenso lire 390 di 
bolognini, cioè circa 260 scudi, somma ragguardevole per 
que' tempi. 

Bartolomeo da Varignana sostenne pure pubbliche ma- 
gistrature ed onorevoli commissioni. Nel 1303 era Priore 
degli Anziani, allorché, morto Bonifacio Vili, fu inviato 
dai Bolognesi a prender possesso del castello di Medicina, 
abbandonato da quelli che l' occupavano a nome della 
Chiesa. Nel 1311 recossi presso l'Imperatore Enrico IV, 
che stava all'assedio di Brescia. 

Ciò fece cadere Bartolomeo in sospetto di Ghibellinismo 



(') V. Memoriali dell' a. 1291, die XII eoceuttie Marito, presso l' Arci 
di Stato di Bologna. 
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onde insieme ai suoi figli fu bandito e gli furono confi- 
scali i beni ('). Bartolomeo si trattenne presso Enrico IV 
finché visse, cioè fiuo ai 23 settembre 1313. Questa morte 
fu da alcuni attribuita alla perfìdia d' un frate Bernardo 
da Montepulciano, che comunicandolo l'avrebbe avvele- 
nato coli' ostia. Ma Bartolomeo da Varignana volle che 
fosse dichiarato pubblicamente che la morte di Enrico IV 
era stata causata solo dall' indebolita sua salute, e che egli 
aveaglielo predetto alcuni mesi prima, sconsigliandolo dui 
partirsi da Pisa ('). 

Dopo la morte d' Enrico IV Bartolomeo da Varignana, 
non potendo tornare in patria, andò a Genova, ove forse 
fermino i suoi giorni l'anno 1318. Certo nel 1319 egli era 
già morto, poiché suo figlio Guglielmo nell' opera De me- 
dicinae secreti», che scrisse a Genova in quell'anno, ri- 
corda il padre Bartolomeo come già morto. 

Bartolomeo da Varignana si trova descritto nel libro 
degli estimi dell' a. 1305 come segue: Mag. Bartolomeo 
da Varignana doti, di medicina lire 600. 

Nel 1286 egli accusò certo Beoelli da Osimo, che di- 
morando in sua casa, nella parrocchia di S. Autolino, lo 
derubò di vari! oggetti preziosi e di vestiario, e d'alcuni 
codici, fra cui le Glosse di Maestro Taddeo sul libro degli 
Aforismi; ì libri di Aristotile de anima; departibua ani- 
nalium e della metafisica, secondo la nuova traduzione, e 
l'opera di frate Alberto de generatione et corruptione ( 3 ). 

Nel 1300 Bartolomeo da Varignana fu richiesto del suo 



<l) V. le Riformagio 


ni del 15 ottobre 1311. pr. 


di Bologna. 




('> MiRTÈKE. Vetcr. 


«criptor. G)UaCt<0 ( T. V, r 


( s ) Mazzo-ii-Tosj-lli, 


Raceonti storia (111, 11), 
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— Im- 
parare sulla malattia di certo Cartolino che créde vasi av- 
velenato da Ismelda sua moglie. Altri consigli medici egli 
diede nel 1302 l'I. 

Egli ebbe in moglie Michelina Nasci mbeni da Sala, dalla 
quale ebbe tre figli: Guglielmo, Giovanni e Corrarliuo. 

MANOSCRITTI. 

1. Biblioteca Bertoliana di Vicenza. Cod. 2, 10, I, e. 100- 
118, sec. XV ( ! ). — Incipit pratica Bartolomei de Vari- 
guaina] a capite usque ad pedes. 

Tractatus primus. Inc.: " Tollantnr stipites „.... fio.: 
" in cataro ex Seminate salso valet iumighim ex ambra „. 
(Diviso in 30 capitoli). 

Tractatus secundus de oculia et pulpebria. — Capi- 
tulniu primnm de reparaodis pillili. Inc.: * Lapislazult in 
hoc est ultimino „, etc. Fin.: ? et dissolvatur unum in 
aqua et admìnistretur „. (Diviso in 13 capitoli). 

Tractatus terrine de diepositionibus narrium. — Ca- 
pttulum primu m de fetore narrium et ulcerili us. Inc.: " Sol- 
licium ex suco radicium yreas „, etc. Fin.: . ... " proprie- 
talem tollit. (È diviso io 4 cap. ). 

Tractatus quartus de dispoeitionibue aurium. — Ca- 
pitulum pri rnutit de dolore aurium. Inc.: * Adeps vulpis 

receos, etc. Fin. : " cum melle et aceto *. ( Diviso in 6 

capitoli ). 



(i) Qp. dt, ivi « III, 59. 

(*) V. Mozzatimi. Inventari (li, 5*). Di cotesto rad. Vic-ent 
winto al Fahtuzzi {Scrittori bolognesi. Vili, 155 ), debba la desta 
gentilezza del Bibliotecario della Bertoliana di Vicenza D. D. Oc 
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Traetatua quintus de dispositionibus aria et porttbua 
eius. — Cap. primum. De scissurìs et postuli* labiorum. 
Inc.: " Ad pustulas et scissuras „, etc... Fin.: .... " cum 
zucharo et melle fiat syropus *. (Diviso Ìd 9 capitoli). 

Tractatus sextus de dispositionibua gule. — Capitu- 
tiim primum. De squiuautia et apostemate. Inc.: " Ad 
sqninantiam puerì „ etc. Fio.: . ... " percussiones ìd collo „. 
(Diviso in due capitoli). 

Tractatus septìmus. De dispositionibus pectoris et 
membrorum que sunt in eo. — Cap. I, De nocumento 
toracis. Inc.: " Cassia linea utilissima „, etc. FÌd. : .... 
" dosis una „. 

Tractatus octavus de dispositionibus mamillarum. — 
Cap. I. De prohi bidone crescientie earum. Inc.: * Teste 
ovorum perdicum „ etc. Fin.: . ... " scissurìs labiorum „. 
(Divìso in 2 capitoli). 

Tractatus nonus de dispositionibus stomaci — Cap. I. 
De debilitate stomaci ructis acidis et siti. Inc.: " Vinum 

de pastinaca „, etc. Fin.: " cum modica aqua „. 

(Diviso in 5 capitoli). 

Tractatus decimua. De disposinone epotia. — Cap. I. 
De debilitate epatis. Inc. : " Epatis maxime conferì „ . . . . 
Fin.: .... * alicuius predìctorum „. (Diviso in 5 capitoli). 

Tractotue undecimus. De disposinone silenia — Cap. I. 
De opilatione zileais. Inc.: * Ad ista conferì „, etc. Fin.: 
" cum aqua znchari „. (Diviso in ì capitoli). 

Tractatus duodecimua. De dispositionibus renum. — 
Cap. I. De dolore renum el ulceribus. Inc.: " Omne tepi- 
dum sumptum „, etc Fin.: " conveoit etiam hoc un- 
guentimi cumitisse B . (Diviso in 3 capitoli). 

Tractatus decimus tertius. De dispositionibus vescica. 
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Inc.: * Tertius est urinam provocare „, etc. Fin.: .... " duri 
solus «. (Diviso ìd 4 capitoli). 

Tractatus decimus quartue. De disposinone ventus et 
intestinorum. — Cap. I. De dolore iti testi norum colico. 

Inc.: " Ad omnem dolorem „ Fin.: " et materia 

properetur „. (Diviso ìd 6 capitoli). 

Tractatus decimus quintus. De disposinone matrici*. 

— Cap. I. De iiupregoationis juvamento. Inc.: " Esperii 
snmus saepe „.... Fin.: " et fiat suffumighiti] „. (Diviso 
in 6 capitoli). 

Tractatus decimus sextus. De dispositionibus virgae 
et testiculorum. — Cap. I. De ornata ipsorum. Inc. : " Fri- 
satimi ferri „.... Fio.: " sane a coytu „. (Diviso in 6 ca- 
pitoli). 

Tractatus decimus septimus. De dispositionibus ani. 

— Cap. I. De provocatione emoroidarum. Inc.: " Succns 

ciclaminis „ Fin.: " cuoi aloe et vino dulci „. (Diviso 

in 1 capitoli). 

Tractatus decimus octavus. De dóloribus junctura- 
rum in universali et duricie earum. — Cap. I. De dó- 
loribus membrorum nervosorum dorsi. Inc.: * Ad omnes 
antem dolores „.... Fin.: " coqnantur et fiat potio ». (Di- 
viso in 4 capitoli). 

Termina a car. 118. 

2. Biblioteca fìiccardiana. Cod. n. 878 [ant. segn. L. 
HI. li], sec. XV, e. 77 r. — 95 v ('). 

Pratica parva a capite usque ad pedes magistri Bar- 
tolomei de Varignana Questo titolo si legge nella tavola 
del cod., ma sul principio dell' op. è scrìtto in rasura: 
Guiglielmi Varignane Secreta sublimici. 

(») Ignoto al FAxruzzl (Vili, 165). 
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Inc.: " Tollantur stipites et folia rubis fructus 

Fi».: .... " quod michì et omnibus legentibus concedere 
dignelur ipseinet benedictus qui vivit et regnat in secula 
seculorum amen „. 

È diviso in 165 capitoli (alcuni brevissimi), la nume- 
razione dei quali ricomincia ad ogni trattato ('). 

3. Di quest'opera trovasi pure un codice nella Biblio- 
teca Bodlejana a Oxford, col titolo: Practica medicinae 
Bartholomaei. Nella stessa Biblioteca trovasi ms. l' opera: 
De regimine sanitatis secundutn Bartholomaettm in suo 
Breviario (*). 

4. Biblioteca Vaticana. Cod. lat. n. 4451, niembr., a due 
col, sec. XV. A car. 1 r.: 

Expositiones quaedam Bar. de Voragnana de com- 
plexionibus et de erisi. 

Alla terza carta comincia una numerazione in cifre 
arabiche: 1-143. 

(car. 1) Ioannis de Parma quaestiones in Medicina. 
Inter bas quaestiones babes aliam quaestionem videlicet: 
Gulieimi quaestio de humido radicali. ( car. 57 ) Bartho- 
lomaei de Voragnana super lib. Gal. de eomplexio- 
nibus ( 3 ). 

Inc.: " [OJportet qui vult curare animam „, etc. Fin.: 
(e. 87 «.).... " hec sin! dieta super libro de eomplexio- 
nibus „. — " Expliciunt questiones super libro de compie- 



(■) La descrizione di cotesto cod. mi fu gentilmente favorita dal Doti. 
Conio Halli. 

[') V. Calai, librorum mas. anotìoe ex Bibìioth. Digbaei (T. I, n. 3UM) 
e Sarti. De ciana Arcliigymn. Bono». Profeaaoribul (T. I. P. I, p. (Si). 

( 8 ) Il Fantini! cita erroneamente il titolo : De Cowottioui per la somi- 
gli Un delle abbreviature paleografiche. 
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ilonibus recolecte sub nobili doetore Magistro Bartolomeo 
de Varigli a uà „, 

5. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 4454, membr., a due eoi., 
sec. XV. A e. 3 comincia una numerai, in cifre arabiche 
dal 33 al 154, ultima car. del cod. 

A e. 53 (85 secondo la numer. del cod.) Bartholomaei 
de Vhrignana super Galeni de interioribm. 

Questo trattato sembra mutilo in principio. E diviso 
io sei libri, suddivisi in capitoli, e questi in piccoli pa- 
ragrafi, segnati con numeri in margine. 

Nel margine superiore della e. 85 si legge: Scriptum 
de interioribus G. (Galeni) per Bartholomeum de Vari- 
giunta. Inc.: " [M]edicorum non solum „... Fin.: (e. 106 v) 

* apparet de se hoc esse quod dicitur. Amen „. — " Expli- 
cinnt recollectìones libri de interioribiis secundum D. Bar- 
tolomeum de Varignana „. 

A car. 75 (107): Musdem super libro Galeni de com- 
plexionihus. (Mancante in principio). Nel margine supe- 
riore si legge: Super libro de complexionìbus G. Inc.: 
.... " versis suis ntraque ei faciet n . Fin.: (e. 115 v.) .... 

* errorem ibi manifestimi quid est. „ — * Expliciunt ra- 
tiones super libro de complexionìbus recolecte sub provido 
viro magistro B. de Varignana in scolis suis „. 

6. Bibl. Vaticana. Nel cod. lat. n. 4422, che contiene il 
libro: Mxperimentorum di Taddeo Alderotto, sono alcune 
cose di Bartolomeo da Varignana; ma in complesso si 
pub dire che quest' opera appartiene più a Maestro Taddeo 
che al Varignana. 

7. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 5373, (e. 75): Bartholo- 
maei de Varignana practica variorum decretorum circa 
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corpus humanum a capite usque ad pedea, in sermonea 
quinque divisa (')• 

8. Bibl. Vaticana. Cod. lat. 5378, (e. 71): Bartholomaei 
de Varignana secreta varia, sive Tractatus de aegritu- 
dinibus a capite usque ad pedea (*). 

fi. Bibl. Nazionale di Napoli. Cod. Vili, D. 68, cart, in 
fol., sec. XV, mutilo in principio: Bartholomaei de "Vari- 
gnana. Tractatus medicinae practicae ('). 

Guglielmo da Varignana. 

Figlio di Bartolomeo (*), forse fu da lui istruito nella 
medicina e s'addottorò nello Studio bolognese. Era degli 
Anziani nel 1304, poscia passò eoi padre a Genova e andò 
peregrinando per varie Università, dopo che la sua fa- 
miglia fu bandita dalla fazione guelfa. Pare che egli an- 
dasse a Zara servendo Melandino Banno nella Croazia e 
nella Bosnia, dove compose la sua opera': Practica me- 
dicinae l'anno 1319, come rilevasi dalla lettera dedica- 
toria a Melandino Banno ('). Non si sa ove morisse; sembra 
tuttavia che nel 1330 fosse tornato a Bologna, trovandosi 
nei libri d'entrata e spesa del Convento francescano no* 
tato a detto anno: iìedit Magieter Gulielmtte de Vari- 
gnana prò missis Iw. 50. 



(') Ignoto al Fantuzzi (Vili, 155). 
I 2 ) Ignoto al Furo». 
( a ) Ignolo al Filntdzzi. 

(<) V. Memoriali del 28 agosto 1302, pressi 
FaulUizi. 

I 1 ) V, Morblli, Bibl. mi. l-ansatti ( I, *S ). 
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OPEBE A SVAMPA. 

1. Secreta sublimia ad varìos curandosi morbos additio- 
nìbus illustrata — Venetiis, Alexander de Bindonis, 
1520, in-8.° 

La stessa — Lugduni, 1522, in-4.°; Lugduni, apud Job. 
de Cambrai, 1526, ìd-4.°; Ivi, 1539, in-8.°. 

La stessa col titolo: Seereta medicinae castigata et il- 
lustrata uotis a Gasparo Bauhiuo. Basileae, Sebastiani^ 
Henrici, 1597, ia-8.° 

2. De curaudis morbis libri XIX. De febrium curatione 
lib. II. De a poste mal uni ulcerumque dìffereotia et cura 
lib. V. De venenis lib. III. De faciei totiusque corporis mun- 
dificatioae lib. Vili. — Basileae, per Henricum Petrum, 
1545, in-4." 

La stessa. — Basileae, 1595, in-8.° 

3. De febrium disposinone. — Lugduui, 1560, iu-8." 

MANOSCRITTI. 

i. Biblioteca Naz. Marciana di Venezia. Cod. lat. CI. VII, 
d. 3, cari, sec. XV, e. 1-48: GmUelmi a Varignana 
Practica medicinae. Ha questa dedica: " Cunctis milita- 
• ribus aerine to virtutibus nec minus intellectualium dya- 
" (leniate coronato, magnifico domino suo semper Mela- 
" dino Croatorum et Bosne — Guiglelmus de Varignana 
" qualis professor in artibus et medicina „. 

L' opera è divisa in cinque trattati, ciascuno de' quali 
è diviso in capitoli, fi nome dello scrittore del codice leg- 
gesì in fine cosi: 
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" Explicit hoc opus per maaiis et non per pedes cu- 
" jusdam socii nomine Ioannes de Pnisia de Conica, sub 
" anno Domini 1444, die 9 mensis Angusti „. 

È la stessa pubbl. la prima volta nel 1520, col titolo: 
Secreta siiblimia ad varios curando» morbo» {'). 

9. Biblioteca Palatina di Vienna. Cod. 11251 [Med. 148), 
cart., scc. XVI, e. 4 v. : Excerpta e Guglielmo Varignana. 
E a ear. 32 r. e 36 «■: Guilelmu» a Varignana. He- 
media ad diverso» morbo» {'). 

3. Bibl. Palat. di Vienna. Cod. 2300 [Unir. 958} membr., 
XV, e. 45-67 : Bartholomeua alia» Guilelmus de Vari' 

gnana. Consilia. Inc.: " Digesti rum „ " Fin.: " sim- 

plieia signa „ (*>. 

4. Biblioteca Angelica di Roma. Cod. 562 (F. 3. 14), 
cart. in fol. { mill. 335 X 245), ff. 1-34, 41-69, 74-89, 
sec. XV (*). 

(e. 41-67) Guilielmi de Varignano Praetica medici- 
nali». Ha il seguente titolo: 

Praetica seu liber Gulielmi de Varignano. 

Inc.: " Prologus. [CJnnctis mililarìhus acciucti virtù- 
tibus „, etc. 

Dopo l'indice ine. il trattato: 

■ Capituluni primum probemiale primi tractatus Ru- 
brica. [C]reavit altissimo*; * .... Fin. : " jam dedit ingeuium 
utiliora suum „. 



(') V. VALEBTiNEtu. JKbliothe.ca Ut. ad S. 


Afarci Ve». (V. 95). IT-m 


indicato dal Fa* tozzi (Vili, 157). 




(*) Ignoto al Fumuzzi. 




Ignoto al l'Ameni. 




(<) [«noto al Faktczzj. Me ne proeuro notii 


ia cortesemente il »ig. Fr. 


curo Martinelli laureando nella facoltà di lette 


re all' UnirereiU di Roma. 
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E la stessa opera indicata nel cod. Marciano e pubbl. 
nel 1520. 

5. Biblioteca Naz. Centrale di Firenze. Cod. Magliaia. 
Q. VII, 10, 137, cart., sec. XVI. Di Guglielmo da Vari- 
gnaua contiene il Cap. I del lib. XVII: De curandis 
aegritudinibus, etc. ('). 

6. Biblioteca Casanateuse. Cod. 375 (C. HI. 14), da car. 
16 r. a 49 r.: 

G-uillelmo de Vitrìgnana (sic) Practica seu aggre- 
gano (*). 

Inc.: " Iste liber in quinque sermones dividitur. Primus 
est de egritudiuibus omnibus acci denti bus a capite usque 
ad pedes; et continet tractatus X. Villi. Tractatus primus 
de disposi tionibns capillorum et continet càpitula Vili „. 

* Capitulum secundum de rubificatione et de albacioiie 
ipsorum „, etc. Fin.: " Tractatus octavus de decoratone 
unguium et est capitulum unum „. 

" Idem et arsenicum mixtum cum viso quercino et 
sumus experti. Et similiter ut suin expertus caro passe- 
rum eoucleatarum {sic) tuta cum op.°° et mirra „. " Deo 
grati as „. 

" Sigillo consumatum opus cum ausilio Dei a quo 
cuncta beneficia condescendunt cui gratie infinite exi- 
staut „. 

" Explicit practica sive agregatio Guillelrai de Vari- 
gaaua. Deo gratias „. 



) Nota di mano del Padre G. D. Agnani 
indici.!" dal Fasi-uzzi. He ne fasori ce 
a Giorgi BiblioUeario della Casa mite use. 
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Pietro e Matteo da Varignana. 

Giovanni di Bartolomeo da Variguana ebbe per moglie 
Diana di Gi'ramonte Malcoasigli ('), dalla quale nacquero 
Pietro e Matteo ambedue professori di medicina. 

Matteo si laureò in filosofia e medicina nel 1370; fu 
professore di filosofia fino al 1381, ed era ascritto al Col- 
legio di medicina. Abitava nella Parrocchia di S. Marino 
di Porta Nuova, e il 20 luglio 1367 presentò un'accusa 
contro Gabriele Grillo Genovese studente in Diritto cano- 
nico e scolaro del celebre Giovanni da Legnano, perchè 
avealo percosso in un braccio. Altra accusa presentò il 
giorno seguente contro Gabriele Grillo, Nicola Gamba ri e 
Antonio Viali studenti, perchè con altri scolari e maestri 
avevano aggredito lui e il padre suo, che furono costretti 
a chiudersi in casa, mentre gli altri lanciavano sassi 
contro la porta ('). 

Pietro di Giovanni da Varignana si laureò in filosofia 
e medicina l'anno 1377, e fu ascritto ai Collegi di quelle 
facoltà. Nel 1360 leggeva la grammatica e nel 1377 passò 
ad inseguare la logica, poi la filosofìa naturale e la 
fìsica; da ultimo la medicina fino all' 8 aprile 1407, epoca 
di sua morte avvenuta in Bologna ( a ). Il 24 dicembre 1385 
prestò giuramento in mano di Francesco de' Cultri Priore 
del Collegio di medicina, e l'anno seguente gli successe 
nel detto ufficio, allorché nel marzo 1386 fu inquisito 



Baccanti storici (III, 1S). 
Op. dt, (HI, 157|. 
(Il, 25(1) e Fahtdzzi. Scrittori bolognesi. 
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perchè aveva accettato nel Collegio di medicina Guglielmo 
di Francesco da Argile, che non era stato approvato prima 
nel!* esame privato, come prescrivevano gli Statuti. Il 4 di 
marzo 1386 Pietro da Variguana si costituì, e negò tutto 
ciò che era contenuto nell'accusa ('). Fece testamento il 
12 febbraio 1391 con rogito del notaio Guglielmo di Iacopo 
da S. Giorgio (*), lasciando 100 lire da distribuirsi fra i 
suoi eredi, e il 2 agosto 1417 la vedova di lui Domenica 
del fu Iacopo abitante nella parrocchia di S. Lucia ri- 
nunziò all'eredità. 

Fu sepolto con solenne pompa in S. Giacomo, e ntl 
chiostro di detta chiesa leggesi la seguente iscrizione: 

Condita marmoreo tenet hi e sua membro sepulero 
Artibiia in saeris meditili «e et lumino Petrus 
Ductor et ips» virum medicomm semper ultimila 

Mille cjundringentis denoa tribus ardaus annis 
Elie habuit locus, otto dies lenebat Aprills. 

Fra le persone notevoli oriunde da Variguana sono da 
ricordare anche i due notari Pietro e Ugolino da Vari- 
guana, che vivevano nel XII secolo. Iacopo da Varignaoa 
che era Anziano del popolo di Bologna nel!' agoslo 
del 1271. Il suo nome si trova nell'atto di pace fra il 
Comune di Bologna, il Marchese d'Este e i ferraresi ('). 
Nicola da Varignaoa fu pure degli Anziani nel 1275 e nel 
1292 viveva Benno da Varìgnana, che ebbe diversi figliuoli. 



(') Mazzojh-Toselli. Op. cit. (Ili, 181). 

( s ) Ardi, notarile di Bologna. Rog. di Filippo 

P> Satiou. Annali di Bologna (Voi. HI, P. I 
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fra i quali Grimaldino padre di Bennino che militò contro 
Giovanni da Oleggio e di Buono che fu Podestà di Fi- 
renze. Altro figlio di Benno fu Francesco padre di quel- 
l'Enrico che fu Dottore di leggi e verso la metà del 
sec. XIV Lettore pubblico. 

Graziatilo di Ugolino da Varignana era frate Gaudente 
nel 1294, e Michele da Varignana fu eletto Anziano 
nel 1299, 

Nel secolo XV vissero Pierantonio Paselli di Giacomo 
da Varignana laureato in Diritto civile il 27 gennaio 1433, 
che fu Lettore dello Studio dal 1438 al 1493. Fu anche 
Podestà di Perugia e creato Cavaliere dall' Imperatore 
Federico III. Domenico e Gaspare da Varignana furono 
ambedue filosofi nel XV secolo. 

Per ultimo ricorderò il cronista Giacomo da Vari- 
gnana, di cui non si hanno notizie, e che sembra essere 
stalo non altro che il compilatore di una cronaca Bolo- 
gnese, dalla creazione del mondo all'anno 1497, con- 
servata nel cod. 432 della Biblioteca Universitaria di 
Bologna. 

Fra gli artisti il più celebre fu Domenico de Jami 
(detto anche de Aimo, o Invia, o Lamia) da Varignana, 
che fu architetto e scultore e lavorò nelle porte della 
Basilica di S. Petronio, lasciaudo pure un disegno pel 
compimento della facciata. Lavorò pure a Loreto e a 
Roma, dove nel campidoglio vedesi tuttavia un suo busto 
di Leone X. Venne a morte il 12 maggio 1529 ('). Il suo 
progetto per la facciata di S. Petronio dovette piacere a 
quei tempi, poiché un rogito di Cesare Rossi del novem- 

(') V. R.iisiebi, Diario Bolognme ( Bulogti*, 1887, p. 4*). 
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bre 1556 contiene il partito di compierla secondo tale di- 
segno ('). 

Opere inedite di Pietro e Giacomo 
da Varignana. 

1. Biblioteca Riccardiana. Cod. 1177 [L. III. 15], cari., 
sec. XV, e. 195 r. — 212 r.: Petrus de Varignana. 
Tractatus de egritudinibus a capite usque ad pedes. 

Dopo la tavola del cod. (e. 195 e 196 r.) incomincia 
(e. 196 r.) col cap.: De dinigratione capUlorum, e fini- 
sce col cap. : De decoratione unguium. Appresso leggesi 
il nome dello scrittore del cod. come segue: Ego Ma- 
giater Cola Magiatri Anthonii artium doctor scripei 
Perusii sub anno Domini 1452 et die 26 Mariti ex- 
pievi. 

Sembra essere la stessa opera attribuita a Guglielmo 
da Varignana dal cod. 375 della Biblioteca Casanatense. 

2. La cronica Varignana è contenuta nel cod. n. 432 
della Bibl. Univ. di Bologna. È un grosso voi. ms. carta- 
ceo, in fol., di car. 350 n. n. Il titolo è recente e si legge 
cosi : Cronaca della vita e della morte di molti impe- 
ratori e de' fatti successi in varie parti d' Italia, e 
specialmente nella città di Bologna di Giacomo da Va- 
rignana dalla creazione del mondo fino all' anno 1497. 
Il carattere è del sec. XV, la pagina divisa in due co- 
lonne. Termina coli' a. 1471, dopo vi sono tre notizie bre- 
vissime, senza importanza, degli anni 1480, 1490 e 1497, 
di carattere posteriore. Si può dire che termina all' a. 

(') V. Ghidicihi, Cote notabili di Bologna (p. 373) A. Gatti. La fàb- 
brica di S. Petronio (Bologna, 188S. p. 98), 
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1171, e a quest'anno arriva anche Del eod. Estease X, 
G, % che è una copia di questo. 

Giacomo da Varignana, di cui non si hanno notizie, 
sembra (come dissi) essere stalo il compilatore della cro- 
. uica e pare sia vissuto nel quattrocento. Il Prof. Albano 
Sorbelli (') dubita che egli sia veramente il compilatore 
di questa cronica, cui è stata attribuita finora molta im- 
portanza, ma che ne merita assai meno. Oltre la copia 
di Modena, ne esiste un' altra abbreviata alla Biblioteca 
Labronica di Livorno, che appartenne già allo Spannocchi. 

UOMINI E DONNE ILLUSTRI PER RELIGIOSA VITA. 

Castel S. Pietro vanta pure la sua serie di uomini e 
donne illustri per santità di vita e di costumi, e già quel 
benemerito raccoglitore di patrie memorie che fu il dott. 
Ercole Valerio Cavazza ne raccolse e pubblicò gli Elogi (*), 
dei quali mi giovo per le notizie biografiche di cotesti re- 
ligiosi degni di memoria fra gli altri loro concittadini. 



Alberici Leone. ( 3 ) 

Nacque il 23 settembre 1673 da Domenica Mazzetti e 
Giuseppe Alberici in Castel S. Pietro ed ebbe al sacro 
fonte battesimale i nomi di Sante Michele. Rimasto orfano 
in ancor tenera età, prese cura del suo mantenimento e 

O V. A. Sobbelu. Le Croniche Bolognesi del sue. XIV (p. 160). 

(*) Elogi alle vite dì alcuni uomini e donne illutlri per religione e 
tantità di cottami di Calici San Pietro (Imola, Già. Dal Monte, s. a., 
la *° ). 

(1 V. la Vita dei P. Leone da Castel S. Pietro.... compoeta dal P. Do- 
menico Bartolomeo da Faenta ( Faenza, Benedetti, 1769, in *°f. 
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della sua educazione Io zio paterno Stefano Maria, che lo 
invio a Bologna, ove studiò grammatica, retorica e logica 
sotto la direzione del sacerdote Mingozzi. Ritornato a Ca- 
stel S, Pietro prima del sno ingresso in convento, passò 
quindi a Cesena, ove presentato al convento dei Cappuc- 
cini, passati i giorni del noviziato, 1' 11 settembre 1680 ve- 
sti la tonaca cambiando il nome di Sante Michele in quello 
di fra Leone da Castel S. Pietro. Studiò poscia filosofìa 
nel convento di Forlì sotto la direzione del P. Gianfran- 
cesco da Castel S. Pietro, e peregrinò per altri conventi. 
Terminati gli studi, sostenne l'esame per esser ammesso 
al grado di Predicatore ; e prima iu Cesena, poi a Miner- 
bio e in altri luoghi si distinse come oratore sacro, pre- 
dicando con molta dottrina e divino fervore. Dopo essere 
stato maestro dei novizi, nel 172£ era Definitore e Guar- 
diano del convento dei Cappuccini, a Budrio, allorché ri- 
chiamato a Bologna dal Cardinal Legato Tommaso Ruffo, 
seppe che Papa Innocenzo XIII desiderava che visitasse 
il convento de' Cappuccini a Roma. Nominato Provinciale 
della Provincia Romana, presto rinunziò a tale dignità 
per ritirarsi a vita più tranquilla in Bologna; ma poco vi 
potè rimanere, poiché il Papa lo destinò Commissario 
Apostolico ai Cappuccini di Modena. Nella Provìncia di 
Bologna fu eletto più volte Definitore e due volte Pro- 
vinciale. 

Venne a morte in Castel San Pietro il 10 marzo 1749. 

Bertolucci Giuseppe Maria. 

Da Giatoma Nicoli e da Domenico di Francesco Ber- 
tolucci famiglia illustre di Castel San Pietro, nacque An- 
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drea Bartolucci il 27 marzo 1669. Entrò nella religione 
Cappuccina in età di 16 anni, prendendo il nome di Giu- 
seppe Maria e fu inviato a Ferrara, ove studiò sotto la 
direzione del P. Giuseppe della Mirandola. Ammalatosi 
gravemente il 26 luglio 1690, incontrò la morte con cri- 
stiana rassegnazione, in età di soli 21 anni. 

Bendini Antonia. 

Di agiata famiglia originaria di Castel S. Pietro, avendo 
perduto colla vista ogni bene di fortuna, andava elemosi- 
nando presso una celletta dedicata a M. V., poco distante 
dalla villa di Poggio, sulla via maestra che da Castel 
S. Pietro conduce a Medicina, nel luogo detto Fossola. 
Dicesi che il 25 marzo 1650 apparisse ad Antonia la Ver- 
gine Maria, che le rìdono la vista, e ritornata a casa sì 
trovò provvista del pane necessario. La Comunità di Ca- 
stel San Pietro con pubbliche generose offerte eresse 
sullo stesso luogo della pia celletta una chiesa detta del 
SS. Sacramento. All'apparizione della Vergine Antonia 
Bendini sopravvisse nove mesi e venne a morte il 1° gen- 
naio 1551. La miracolosa immagine fu poi donata alla 
Compagnia del SS. Sacramento. 

Castellari Gianfranoesco. 

Da Sabbatino Castellari ed Elisabettta Cane nacque il 
22 agosto 1718 Francesco Maria Castellari, che inviato a 
Cesena vi vesti 1* abito cappuccino il 31 maggio 1735, in 
età di 17 anni, prendendo il nome di Gianfrancesco da 
Castel San Pietro, e fu il secondo di questo nome glo- 
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n'oso di sua patria. L'anno successivo 1736, ai 3 di mag- 
gio, fu ammesso alla professione dei voti, divenuto sa- 
cerdote, fu inviato quale studente a Ferrara, ove ammalò 
di febbre etica, da lui sopportata con cristiana rassegna- 
tone, fincliè, munito di tutti i conforti religiosi, rese 
l'anima a Dio il 10 novembre 1745, lasciando nei suoi 
correligionari e in quanti lo conobbero opinione di santità. 

Conti Pasquale. 

Da Vittoria Raimondi e Lorenzo Conti nacque in Ca- 
stel S. Pietro il 17 dicembre 1798 Pasquale Conti, che 
fece ì suoi primi studi sotto la disciplina dì Francesco 
Audreoli. In età di anni 12 passò allo studio del latino, 
nel quale fu istruito dal prof. Gian Tommaso Nessolli. 
Continuò a Bologna lo studio delle umane lettere, presso 
il fratello maggiore Giacomo egregio professore di filo- 
sofia e medicina nella nostra Università. Ebbe a maestro 
spirituale il P. Fiuaroli, e fu aggregato alla Congrega- 
zione dell'Oratorio di S. Filippo Neri in Bologna il 21 
giugno 1746. Fu osservatissimo della regola dell'Istituto, 
e fu promosso agli ordini Minori, allorché ammalatosi di 
una lunghissima infermità, pazientemente sofferta, venne 
a morte il 19 aprile 1750, in età di 22 anni. 

Dalzano Felice. 

Suor Felice Dalzano di Castel San Pietro Terziaria 
dell'Ordine di S. Maria de' Servi nacque fra il 1540 e H 
1550, e fu detta comunemente la Suora santa. Vestì dap- 
prima la tonaca cappuccina in Bologna, con un doppio 
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cilicio sul nudo corpo; poscia entrò nell'Ordine di S. Ma- 
ria de' Servi, andando più volte in pellegrinaggio a Lo- 
reto e a Roma, uel 1575 e nel 1600. Sopporto con rasse- 
gnazione il male che la tormentò per 35 anni continui 
fino alla morte sua, avvenuta il 15 giugno 1627. Il suo 
corpo fu sepolto nella chiesa de' PP. Serviti di Bologna, 
appresso l' altare dedicato a S. Giuseppe. 

Dominicali Bernardino. 

Nacque di poveri ma onesti parenti originari di Castel 
San Pietro l'anno 1622, il giorno 10 dicembre. Gli furono 
genitori Lucia Neri e Battista Dominicali, e fu battezzato 
col nome di Giovanni. Raccomandato dalla madre al 
P. Bernardino Boniiui da S. Felice Cappuccino e presi- 
dente alla fabbrica del nuovo convento in Castel S. Pietro 
l'anno 1629, con esso esercitavasi, in tempo dì fiero con- 
tagio, nel soccorrere gli ammalati, finché il P. Bonfiui fu 
attaccato dalla pestilenza e dovette soccombere il 15 ago- 
sto 1630. Allora si prese cura del giovinetto Dominicali 
la famiglia Ramazzotti di Castel S. Pietro, e specialmente 
il Co. Francesco, che lo collocò in Bologna agli studi 
raccomandandolo al preside delle Scuole Pie. Aveva al- 
lora Giovanni Dominicali 13 anni, e in Bologna abitò sotto 
la parrocchia di S. Tommaso, restandovi fino al 13 mag- 
gio 1643, nel quel tempo passò nei Cappuccini quale 
chierico e vesti l' abito a Cesena. Allora mutò il nome di 
Giovanni in quello di frate Bernardino, rinnovando cosi 
la memoria del suo direttore e maestro P. Bonfiui. Passò 
quindi a un convento di Ferrara, ove si diede tosto ad 
un'austera osservanza delle leggi del suo ordine. Amma- 
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latosi nel 1646, dopo quarantaquattro giorni dì sofferenze 
virtuosamente sopportate, morì il 17 settembre, in età di 
23 acni. 

Fabri Cherubino. 

Fratello di Gio. Battista Fabri, di cui parleremo ap- 
presso, si ritirò in un chiostro, vestendo la toDaca di 
Cappuccino. Di semplicissimi e santi costumi, vuoisi che 
avesse da Dio il dono di prevedere il futuro e il Gavazza 
ricorda vari miracoli operati per sua intercessione. Ter- 
minò santamente i suoi giorni in Forlì il 17 febbraio 1603, 
compianto universalmente per la sua santità. 

Fabri Gio. Battista. 

Fu egli pure chierico dell'ordine cappuccino e origi- 
nario di Castel S. Pietro. Fin da fanciullo ebbe un'incli- 
nazione straordinaria alla pietà, e sentendo i progressi 
che contiuuamente faceva la religione de' Cappuccio!, se- 
guendo I* esempio del suo concittadino F. Angiolo, volle 
egli pure entrare in quell'ordine religioso, ove visse san- 
lameute fino all'estremo giorno di sua vita, che fu il 
4 gennaio 1551. 

Fiacchi Angiolo. 

Nacque l'anno 1633 in Castel S. Pietro, e al fonte 
battesimale ebbe il nome di Luca. Nel 1656 vesti l' abito 
cappuccino e prese il uome di Angiolo, professando i re- 
golari voti del sno ordine nel 1657, in età di 23 anni. 
Studiò filosofia e teologia col P. Stefano Chiaramonte di 
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Cesena, eletto Generale l'anno 1671, che lo volle per suo 
segretario, inviandolo per Revisore a vari conventi di 
Cappuccini. Nel 1673 venuto a Bologna, fu eletto dap- 
prima secondo poi quarto Diffim'tore nel 1681. Divenuto 
Generale il P. Mandrioli da Macerata, fu chiamato a Roma 
per suo Consultore l'anno 1685, restandovi fino al 1691. 
Da ultimo ritirossi nuovamente in Bologna, ove ammala- 
tosi nel 1705, passò a miglior vita il 1 dicembre dello 
stesso anno in età di 79 anni. 

Gallanti Giuseppe. 

Nacque il 16 febbraio 1668 da Domenica Dalla Valle 
e Domenico Gallanti ambedue agricoltori del proprio ter- 
reno, che possedevano nella parrocchia di S. Martino di 
Petriolo, Comune e Plebanato di Castel S. Pietro, ove fu 
battezzato coi nomi dì Giacomo Francesco. Entrò nel con- 
vento dei Cappuccini in età di 26 anni l' anno 1682, dando 
prova di rìgidissima penitenza. Quale questuante del con- 
vento di Bologna esercitò il suo ufficio cou molta mode- 
stia e carità verso il prossimo. Venne a morte in età di 
78 anni il 7 febbraio 1748. 

Graffi Maria Annunziata. 

Da Anna Maria Bertuzzi e Carlo Antonio Graffi di Ca- 
stel S. Pietro nacque il 29 marzo 1718 Maria Annunziata 
Graffi. Rimasta orfana di padre desiderò consacrarsi a 
vita claustrale ed entrò nel monastero di S. Leonardo in 
Bologna, sotto la direzione di Donna Ida Bertuzzi. Ma 
dopo una grave infermità, per consiglio dei medici, lasciò 
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il chiostro e ritornò alla casa paterna. Vestì poscia l' abito 
di Terziaria di S. Francesco di Paola, ma dopo breve 
tempo ammalò di nuovo gravemente, sopportando con in- 
trepida costanza e santa rassegnazione la lunga e penosa 
infermità. L'H luglio 1760, in età di 22 anni e mesi 3, 
nella sua patria di Castel S. Pietro spirò placidamente 
l'anima sua candidissima. Il giorno seguente fu portata, 
onorevolmente accompagnata da infinito popolo alla chiesa 
Arcipretale del castello, ove il mercoledì seguente, termi- 
nate le solenni esequie, si affollò ogni grado di persone 
a rimirarla e a procurarsi qualche sua reliquia. Fu se- 
polta nella cappella del Rosario di detta chiesa, colla se- 
guente i 



A. li. D. G. 

HIC 1ACET 

MARIA ANNVNTIATA 

GRAFFI 

«TATIS SVJE ANNOR. XX11 

MENS1VH HI 

OB11T DIE XI .iVI.IL 



Mondin! Francesca. 

Fu una delle prime novizie che furono accettate nel 
suo monastero dalla B. Caterina de' Vigri. Nacque rid- 
i' aprile del 1440 da Giuseppe Mondini in Castel S. Pietro 
e fu battezzata a Bologna. Vesti l' abito religioso nel mo- 
nastero del Corpus Domini il 12 settembre 1457 e fu 
sempre d' esempio alle sue correligiose. L' anno 1485 suor 
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Fraocesca ammalò gravemente ed era cod ti un a mente as- 
sistita dalle monache sembrando imminente il pericolo di 
morte. Le apparve S. Caterina e le disse che fosse più 
docile e che voleva risanarla. In una seconda apparizione 
S. Caterina toltosi il cordone che la cingeva cominciò a 
disciplinarla in modo che sul suo corpo rimasero le livi- 
dure. Ciò accadde il 4 gennaio 1485, e sette giorni dopo 
le riapparve la santa assicurandola che fra due giorni 
sarebbe affatto guarita. Infatti, dopo ricevuta la SS. Co- 
munione, si sentì bene come se non avesse avuta alcuna 
malattia. Visse poi ancora per molti anni sempre perfe- 
zionandosi nelle virtù cristiane, finché nel 1497 terminò 
santamente i suoi giorni ('). 

Ronchi dianandrea. 

Nacque il 1." dicembre 1669 da Domenica Del Pane e 
Sabbatino Ronchi in Castel 5. Pietro e fu battezzato col 
solo nome di Andrea, cui aggiunse quello di Giovanni al- 
lorché entrò nella religione francescana. Fu nominato 
Lettore di Filosofia in Forlì l'anno 1695, ove rimase fino 
al 1699. Ritirassi poscia nel Convento delle Grazie a Ri- 
mini, ove fu secondo Maestro dei novizi, nel tempo che 
era primo Maestro il Ven. Tommaso da Sogliano della 
stessa religione. Il Card. Davia l'avrebbe sempre voluto 
presso di sé quando trovavasi nella sua villeggiatura di 
Covìgnano presso al Convento delle Grazie. Fu invitato a 
rimettere nella primiera osservanza i conventi di Mon- 

(') Questa notizia sono tratte dalla vita di S. Caterina scritta dal 
P. Grassetti, dalle memorie della famiglia. Biondini a dalle Memorie stori- 
che mi di Castel B. Pietra del P. Gianlorenio Vanti M. O. 
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tiano, Brisìghella e Cotignula. Per lo stesso ufficio fu man- 
data dal Commissario Generale di Roma per Visitatore in 
Toscana, e rimise quei conventi nella loro regola con 
provvedimenti opportuni. Causa una caduta da una scala 
ammalò gravemente il 21 aprile 1750 e poco appresso 
morì in età di 71 anni. 

Tagliasacchi (Hanfraneeseo. 

Nacque nel 1654 ed entrò nella religione de' Cappuc- 
cini in età di 18 anni. Fu Guardiano in Bologna e a Fer- 
rara, ove fu promosso al Provincialato di Bologna; indi 
Commissario della Lombardia, poi Diffiniture Generale in 
Roma. Finalmente fu eletto Postillatore delle cause dei 
Santi di sua Religione; nel qu al ministero fece conoscere 
in Roma tutta la sua sapienza nei processi per la santi- 
ficazione del B. Fedele da Sigmaringa. S'interessò anche 
della santificazione della B. Caterina da Bologna con 
Mons. Lambertini, che fu poi Benedetto XIV, col quale 
contrasse stretta amicizia. Da ultimo carico il' anni e di 
meriti ritirossi da Roma nel convento di Bologna. Quivi 
assalito da un colpo appoplctico mentre celebrava la Messa, 
sopraggiungendogli poscia una lenta e tormentosa infer- 
mila, mori il 20 gennaio 1731, in età di 76 anni e 59 di 
Religione. 

Fra le persone date a religiosa vita e oriunde di Ca- 
stel S. Pietro ricorderò pure il P. Giuseppe Dalla Valle 
Servita; Pietro Nicoli Generale dei Minori Osservanti; fra 
Matteo Vescovo di Bagnara Minore Osservante e Gio- 
vanni Rota, che fu Chierico di camera di Papa Cle- 
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mente VII. Merita finalmente di essere ricordato frate 
Bernardo da Frassineto predicatore, del quale ci resta 
copia d' una lettera ('), scrìtta tre anni prima di morire 
ed inviata al Padre Guardiano Minorità dopo la sua morte 
(12 marzo 1766). 

È preceduta da una Lettera scritta dal B. P. F. Ales- 
sandro da Bologna Cappuccino alla Bev. Madre Suor 
Angela Gesualda Nanni nelle monache della SS. Tri- 
nità di Bologna, sopra la morte del B. P. F. Bernardo 
da Frassinetto sopra Castel S. Pietro eonta' di Bologna 
zio paterno della sud.* monaca (12 marzo 1766). In una 
nota del P. Guardiano F. Francesco Maria da Bologna 
leggesi che il suddetto P. Bernardo da Frassineto era 
predicatore nella nostra provincia, e dai sentimenti della 
lettera da lui scritta si può conoscere la bontà dei suoi 
costumi. 

(■) Bibl. Univ. di Bologna; cod. 131. n. V, 
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CAPITOLO VI. 



Opere d' arte esistenti in Castel San Pietro. 

CHIESA ARCIPRETALE DI S. MARIA MAGGIORE. 

Ne fu architetto Alfonso Torreggiali!. 

Fra le pitture più pregevoli di questa chiesa sodo da 
notare : 

Siili' aitar maggiore: 

La B. V. ed i Santi Pietro, Nicolò, Luigi e S. Maria 
Maddalena, pittura di Ubaldo Gandolfi. 

Nella cappella prima a destra: 

Il martirio di S. Vincenzo SpagDUolo. Tavola dipinta 
da Giuseppe Marchesi detto Sansone, secondo l' Oretti ('). 

Nella cappella seconda a destra: 

Il transito di S. Giuseppe di Iacopo Calvi, secondo il 
Pancaldi, di Giuseppe Varotti, secondo l' Oretti. 

Nella cappella seconda a sinistra, nell' altare di mezzo: 

La B. V. del Rosario ed i Santi Domenico e Michele 
coi misteri del SS. Rosario dal Pancaldi attribuito alla 



('I Le pitture nei palazzi e rase di villa nel territorio bolognese. Mas. 
di Marcello Oretti presso la Bibl. Comunale di Bologna. (Voi. Ito, p. i9 ). 
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scuola del Sabbatici, da D. Ignazio Biagi ad Orazio Sa- 
macchiai originario di Castel S. Pietro. 

Negli altari laterali della stessa eappella: tra Croci- 
fisso di Pietro Facìni, dipinto a tempra in un sol giorno ('), 
e nell' altare di fronte una S. Rosa del Calvi. 

L' antico quadro dell' aitar maggiore, che ora conservasi 
nella sagrestia, rappresenta la B. V. corteggiata da S. Pie- ' 
tro, S. Paolo, S Bartolomeo, S. Francesco d* Assisi, S. Gio- 
vanni Battista, S. Giacomo, S. Girolamo e S. Caterina. 

E opera di Gaspare Sacchi e vi si legge; 

Gaspar Sachius MDX VII (*) novembr. 

Nella stessa sagrestia havvi pure un S. Bartolomeo 
Apostolo di Bartolomeo Cesi, una Madonna con S. Dome- 
nico e l'Arcangelo Gabriele, e diversi altri santi. 

L' Oretti ricorda pure le seguenti pitture che no tempo 
esistevano in codesta chiesa: 

La SS. Trinità, S. Giacomo e S. Vincenzo; pittura di 
Giuseppe Gabrielli scolaro del Creti ; una Madonna dipiuta 
da Lippo Dalniasio ed una tavola eoo S. Donnino e un 
manigoldo che gli taglia la testa; dipinto a tempra di 
Antonio Rossi. 

Delle sculture esistenti in detta chiesa sono da ricor- 
dare una statua di S. Antonio da Padova in istucco di 
Filippo Scamicii ari, e Della facciata della chiesa, sulla 
porta d'ingresso sono bellissimi bassorilievi in .terracotta 
del cinquecento rappresentanti figure di puttini ed ornati. 

Finalmente menzionerò il gran cancello della cappella 



I 1 } V. M.lvàsi .. Fettina pittrice ( I, *D0 ). 
(■) Cosi secondo il PuaealiU, sacondo il 
1 1619. 
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della Et. V. del Rosario fatto eseguire nel 1766 da artisti 
del paese per cura del Capitano Graffi 

CHIESA DELL'ORATORIO O DEL SS. CROCIFISSO. 

li quadro dell' aitar maggiore rappresenta la Gena di 
N. S. cogli Apostoli ed è opera di Girolamo Marchesi 
detto il Sansone. Il dipinto che forma ornato a questo 
quadro è opera dell'ornatista Francesco Orlandi. 

Dei due altari laterali, quello a destra è sacro all'Im- 
macolata Concezione con tavola di Antonio Rossi, nell'al- 
tro a sinistra si custodisce l'antica e veneratissima im- 
magine del SS. Crocifisso, di cui si è già parlato. 

CHIESA DI S. BARTOLOMEO O DEL SUFFRAGIO. 

Su 11' aitar maggiore è un quadro di Giacomo Cavedoue 
che rappresenta la Madonna della cintura con 5. Ago- 
stino, 5. Monica, S. Bartolomeo, S. Michele e S. Marino 
Diacono. 

Negli altari laterali : 

A destra: Una Madonna del Soccorso della scuola del 
Francia; martirio di S. Stefano di Domenico Pedrini, o, 
secondo altri, di un frate Agostiniano. 

A sinistra: S. Nicola da Tolentino e S. Tommaso da 
Villanova della scuola del Gennari, o del Donati ed una 
SS. Annunziata d'incerto, che secondo l' Oretti sarebbe 
una copia di quella del Tiziano in S. Salvatore a Ve- 
nezia. 

In codesta chiesa, secondo I* Oretti, esisteva pure una 
pittura della scuola del Cavedoni rappresentante S. Fran- 
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cesco, S. Pasquale, S. Antonio abate e la Pietà; come 
pure la decollazione di S. Giovanni Battista di Lorenzo 
Garbieri. 

CHIESA E CONVENTO DEI CAPPUCCINI. 

Lucio Massari dipinse la tavola dell' aitar maggiore 
rappresentante la B. V. col bambino Gesù in gloria d' an- 
geli, ed i Santi Francesco e Giuliana. Secondo il Mal- 
vasia (') il Massari dipinse dentro il convento a capo 
della pergola nell' orto, entro una cappelletta, lo stesso 
pensiero in piccolo, che gli servi di modello o schizzo al 
quadro. 

A sinistra: S. Felice da Cantal ice col bambino Gesù 
nelle braccia datogli dalla B. V. e S. Giuseppe. E opera 
di Girolamo Marchesi. 

In altro altare laterale: N. S, che porge un pane in- 
tinto nel proprio sangue a S. Bernardo da Corleone e 
angeli; opera di Jacopo Calvi. 

S. Giuseppe da Lionessa sostenuto da due angeli men- 
tre è deposto spirante dal martirio è forse il capo d'opera 
del pennello di Ercole Graziani. 

Nel coro della chiesa havvi un bellissimo quadro di 
Elisabetta Sirani, rappresentante la B. V. eon S. Giuseppe, 
S. Caterina e col bambino Gesù che prende fiori da 
S. Giovanni. 

Secondo l' Oretti esistevano in codesta chiesa anche le 
seguenti pitture: 

Un tabernacolo con un' Annunziata, bel lavoro forse 
del Massari. Una Pietà del Ferralini. Una tela rappresen- 
ti) Op. dt (I, 898). 
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tante S. Lorenzo e S. Felice, attribuita a Lucio Massari. 
L'n santo che libera un indemoniato forse del Gherardini. 
5. Francesco, figura grande al naturate, della scuola di 
Guido Reni. S. Chiara e S. Margherita da Cortona di fra 
Ferdinando da Bologna Cappuccino. S. Bonaventura e 
S. Antonio da Padova in mezze figure, quattro angeli in 
quattro ovali ed una Immacolata Concezione del medesimo. 
Sei prospettive a tempra de) medesimo. L'Annunziata, di- 
pinta nell'arco d'una cappella da Francesco Monti. 

Secondo lo stesso Oretti presso la Compagnia di S. Ca- 
terina era vi dipinta questa Santa della scuola d' Innocenzo 
da Imola. 

CHIESA DELLA SS. ANNUNZIATA FUORI DEL CASTELLO. 

Vi è dipinta siili' aitar maggiore una M. V. Annunziata 
(la Lorenzo Sabattini. 



Ne fu architetto l'Ing. Marco Manini. II sipario fu di- 
pinto dal Dottor Giuseppe Savini. 

.Nel mezzo della piazza Venti Settembre sorge una co- 
lonna d'ordine jonico moderno, disegnata dall'architetto 
Gio. Giacomo Dotti ed eseguita dai fratelli Parazzi. In 
cima havvi una statua della B. V. del Rosario. Fu fatta 
costruire nel 1780 dal capitano Lorenzo Graffi. 
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ELENCO CRONOLOGICO 
DEI PODESTÀ E VICARII DI CASTEL S. PIETRO (») 



1331. Petrus d. Guidonis ferratori» Potestas de bauderia C. S. 
P. prò primis sex inensibus. Iacobus d. Blasmaltorti e. s. (*), 

1323. Iacopo dì Maestro Allegro. 

1324. Amadorio di Bonaventura. 

1338. Giovanni d'Ugolino de' Musolini Potestas de banderia C. 
S. P. et aliartim (errofunt diete Polesterte subiectarum. 

IMO. Iacopino di Giovanni da Medicina. 

1342. Bonaventura di Giovanni banditore. 

1346. Pietro di Bonvicino notaro. 
Stefano di Lorenzo di Stefano ( 3 ). 

1348. Savino di Donato di Federico notaro. 

(■] Traggo I nomi dei Podestà e Vicarii dagli Alti del Vicarialo 
di' Caliti S. Piitro e dalle Elisioni digli Ufficiali del Cam. di Bologna, 
ai brevia, presso 1' Àrch. di Stata bolognese. Ma fra gli uni e gli 
altri atti esistono discordanze di nomi, eba noterò a suo luogo, 
forse perchè quando un Podestà od un Vicario moriva era sosti- 
tuito da nn altro; come pnó vedersi dal I486 in poi. 

(') Questo nome fu cancellato e sembra sostituito con quello 
di Gerardo di Bonacata dalla Cocca (de Coche). 

I 3 } Prima era scritto : Iacobus Antonii Marandi, che poi fu cassato. 
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1376. Faziolo de' Catanei ('). 
Galvanico di Filippo Borgheaani (*). 
Alberto di Cambio mereiaio. 

1377. Boraiolo de' Catanei. 
Pino di Napoleone Gozzadini. 

1378. Bartolomeo de' Prèti. 

Paolo di Primirano Bougioannini. 

1379. Belacelo di Pietro da Cocca. 
Iacopo di Gerardo Inghicelli. 
Bartolomeo di Nicoli Carnelvari. 

1380. Giovanni d' Egidio Foscherari. 
Bocoadifeno Boeeadiferri ( 3 ). 
Cosa de' Lamandini, 

Pietro di Bart. Bottrigari (*). 

1381. Giovanni ti' Ai-gelata. 
Landò di Vigo de'Curioni ( 5 ). 
Boccadiferro Boeeadiferri. 
Pietro di Iacopo Bonandi (''). 

1382. Fabiano di Pietro Belvfsi. 
Bartolomeo di Oaidotto mereiaio ('). 

1383. Iacopo di Gerardo Inghicelli. 
Calo rio Ben ti voglio. 

Giasone da Argelata ( 8 ). 

1384. Filippo di Iacopo da Montecalvo. 
Zanzino di Mino Beccadelli ( !l ). 



(i) Atti del Vicariato. 

(') Questo e il seguente sono indicati nelle Elezioni di Ur- 
li) Eie», d. Ufficiali. 
(<) Atti del Vicar. 
(3) Elez. d. Ufficiali. 
{'') Atti del Vicar. 

(■! Elez. d. Ufficiali. Negli Atti del Vicar.: Bartolamto di Pietro 
Guidoni e lampo di Già. ferragli. 

(») Elez. d. Ufficiali. 

(') Mino Beccadelli (Atti del Vicar.). 
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1.185. Obiazo d'Argelata. 
Matteo da Far Dato, 

1386. Struzzo Boccadiferro. 
Pietro Bottrìgari. 
Paolo di Pietro beccaro. 

1387. Fa/.iolo de' Campeggi ('). 
Nicolo di Pietro Dal Ferro. 

1388. Andrea atra* sarolo, 
Filippo Mani oli. 

1389. Giovanni da Montecalvo. 
Galeotto Beccadellì. 

1390. Giovanni di Iacopo di Graziano. 

1391. Biagio di Giovanni. 
Donato di sei' Lanino medico. 

1392. Andrea di Primìrano de' Tre ntaqu altro ('). 
Nicolò di Maaolino de' Selli. 

Bartolomeo di Bartolomeo beccaro (*). 

1393. Biagio di Giovanni Bovi. 
Nicolò di Folco de' Raaori (*). 

1394. Urbano da Sala. 

Iacopo di Bartolomeo Gotto! i ( 5 ). 

1395. Loca di Guglielmo Landini («). 

1396. Giusto de' Cattane!. 

Giovanni di Borobologno de' Maasimigli ('). 

1397. Guglielmo di Bernardo da Lamola. 
Antonio di Nicolò dal Porto. 
Nicolò d' Andrea degli Orai ( B ). 

1398. Paolo di Macario Boritigli. 

Giovanni di Vannino di Domenico de' Medici. 
Lorenzo di Ber Maso Caradelli. 



(I) MaUioìo di Nicolò Camptggi (Atti del Tic 
(*) Atti de) Vicariato. 
(') Eletioni d. Ufficiali. 

(•) Elezioni d. Ufficiali. Negli Atti del Vicari 
Mattare, e Ouaì/rt'dueeio Sabbadini. 
(5) Atti d. Ticar. 
(«Uvi. 
Ci M. 
(«) Nicolous Ciickcrii (Atti d. Vicariato). 
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Jacobu* Zenanni de Flexo ('). 

1399. Guglielmo di Bernardo da Lamola. 
Nicolai»* Andreas de Vesio (*). 

1400. Magi/iter condam Andreae de Tambaraciii. 

Gerardino Guidoni. 

Garzone de' Garroni ( 3 ). 

1401. Bartolomeo d'Andrea orefice. 
Urbano da Sala (*). 

1402. Otlavianus Nanini zuponeriu*. 
Bartolomeo di Bolognino. 
Palmiero di Guglielmo fabro. 
Nicolò di Nannino sensale (/'). 

140:!. Bartolomeo di Bolognino. 

Maestro Girolamo di Paolo falegname. 

Petronio Bagatta. 

Martino di Tolomeo Teozzi ( 6 ). 
1404 Palmiero di Guglielmo fabro. 

Giovanni di Prendiparte da Castagnolo. 

Benedetto di Bartolomeo dalla Ratta. 

Cristoforo di Paolo sarto ('). 

1405. Francescano di Iacopo Canonici. 
Nicolò di Pietro da Cavallina ( B ). 

1406. Giovanni di Berto Dosi. 
Vannnzzo d' Agostino dell'Oro ("). 

1407. Lorenzo de 1 Rossi. 

Alberto di Galeotto de' Cagnoli. 

Paolo d' Andrea Dachì. 

Giovanni di Bartolomeo cartolaio ( ln ). 

1408. Palmiero di Guglielmo fabro. 

(i) Elezioni d. Uff. 

(«) Ivi. Filippa di Pittro di Filippo notaro (Atti d. Vicariato). 

(*) Ivi. Mattto di Giovarmi de' Mandili (Atti d. Viear.). 

(4) Ivi. 

(») Ivi. 
(«) Ivi. 

{') Ivi. Giovanni fratello del Marchese Sanati (Atti d. Vicariato), 
(t) Ivi. 

['■■) Ivi. Giacomino de' Donduizi e Carlo Orliti (Atti d. Vicariato). 
(10) Ivi. Iacopo di Lodovico da Monteremo e Alberto Lambert ini 
(Atti d. Vicariato). 
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Matteo d' Alberto degli Orai (■). 

1409. Giovanni di M.° Benedetto de' Pioli. 
Agostino di Vannncclo dall' Oro {"). 

1410. M.° Iacopo d'Ugolino di Baldino sarto. 
Giovanni di Nicolò Minelli ( a ). 

1411. Benedetto di Bartolomeo dalla Batta. 
Iacopo di Biagio do' Grassi (*)■ 

1412. Gregorio di Michele de' Bossi. 
Luca di Gerardo Zambeccari ( ! ). 

1413. Nicolò di aer Bartolomeo de' Preti ( s ). 

1414. Matteo d' Alberto Orsi. 
Giovanni di Iacopo Benintendi 
Bernardino de' Muletti. 
Petrus lohannis de Duido ('). 

1415. Lorenzo di Francesco Canonici. 

Galeotto d' Antonio Cattanei di Castel 8. Pietro. 
Antonio di Basilio della Ringhiera. 
Palmfero di Guglielmo fabro ( 8 ). 

1417. Aldrovando di Pietro Luchino de'Savii. 
Baldo d' Alberto di Cambio (»). 

1418. Lodovico di Floriano Caccialupi. 
Giovanni di Matteo degli Orsi. 
Vannuccio d' Agostino dell' Oro. 
Giovanni di ser Tommaso degli scrittori ("*). 

1419. Domenico di Giorgio Bottrigarl. 

Giovanni d'Antonio de'Catanei di Castel S. Pietro. 



(1) Elezioni d. Uff. Guglielmo Berni e Pietro Muntoli (Atti d. 
Vicariato). 

C) Ivi. 

P) tri. Andrea de' Bilioni d' Anito (Atti d. Vicar.). 

(*) Ivi. Bartolomeo di Iacopo Qhiiilardi (Atti d. Vicar.). 

fi] Atti d. Vicar. Nelle Elezioni d. Ufficiali: Paalui Andrea 
Daehi. 

(«| Ivi. 

<-ì Elez. d. Ufficiali. 

(*) Itì- 

<«) Atti d. Vicariato. 

('*) Elezioni d. Uff. Negli Atti d. Vicariato. Alamanno Bianchini 
e ributto Vtbirli. 
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Iacopo San uti. 

Gaspare di Giovanni cart.olaro. 
Cherubino di Giovanili Cherubini. 
Iacopo Caravita ('). 
1430. Baldo di Francesco apczia.ro. 
Geminiano di Pietro de' Rolandi. 
Francesco di Domenico scazzatolo. 
Guiduccio di Pietro da Monte veglio (*). 

1421. Giovanni di Bartolomeo cartolare. 
Maestro Pietro di Tolomeo. 
Domenico di Simone lanaiuolo. 

Paolo Antonio di Bartolomeo ter Belio ( 3 ). 

1422. Lorenzo Canonici. 

Giovanni d'Antonio de' Cutanei di Castel S. Pietro. 
Dominicus lohannis de Gena ('). 

1423. Antonio di Iacopo de' Cisti (*). 

1424. Antonio di ser Palmiero notaio. 
Domenico di Guido Dall' Armi. 
Cristoforo di ser Naanino dal Poggio. 
Bartolomeo di Nicolò di Natale de' Selli ( 6 ). 

1425. Antonio di ser Palmiero. 

Giovanni di Pietro dal Lino strazzarolo. 
Iacopo di Francesco Ariosti {']. 

1426. Francesco di Michele da Matugliano. 
Giovanni di Fantuzzo Fantuzzi (*). 

142T. Carlo di Giovanni Malvezzi. 

Iacopo di Ber tol uzzo Semenzi ( 9 ). 
1428. Iacopo d'Alberto Griffoni. 

Simone di Michele Berardi. 

Iacopo di Bertoluzzo Semenzi, 

(') Ivi. Pietro di SUfano de' Nobili (Atti d. Vicariato). 
<*) Ivi. 

w i'i. 

(I) Ivi. 

(') Ivi. 

( ; 1 I dae aitimi nomi si leggono negli Atti d. Vicariato. 

{*) Atti d. Vìcar. Velie Elezioni ci. Uff.: Lorenzo di Franca 

p) Elezioni d. Uff. Negli Atti d. Vìcar.: Malattia Beccatili. 
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Bartolomeo Sbaraglia ('). 

1429 

1130. Pfevallino di Giovanni da Serrava!!,:. 

Paolo de'Salaroli (*). 

1431. Paolo di Matteo Oeelli. 
Iacopo dal Bove speziale ( 3 j. 

1432. Iacopo di Biagio Grassi {*). 

1433 

1434. Iacopo Sanati. I 

la co bus Peghini (*). 
1436. Maestro Andrea de' Galli. 

Americo di Nicolo Americi. 

Iacopo Orsi ( a ). 

1436. Iacopo Sanati. 

Giovanni di Nicolò della Torre. 
Antonio di Pietro Orabooi ('). 

1437. Giovanni d'Evangelista cartolaro {*).' 

1438 

1439. Catalano da Castello ('). 

1440. Andrea de' Buoi. 

Girolamo di Francesco Bruni ( 1(1 ). 

1441. Pietro Bruni ("). 
Crescenzio dal Poggio. 

1445. MalateBta de' Carbonesi. 

1448. Iacopo Grati od Ingrati. 

1449. Iacopo Orsi. 

(■) Elezioni d. Ufficiali. 

(»)Ivi.. 

(S) Ivi. 

(') Ivi. 

( 5 > I«- 

(«) Ivi. 

f) M. 

(»] iTi. 

[«) Ivi 

(») Ivi. Anche tutti i nomi seguenti fino all' a. 1463 si leggon 
nelle Elezioni d. Uff. del Comune. 
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Amoretto dalla Nave. 

1450. Angelo Poeti. 

1451. laeobHB de Garganeriis. 
Tommaso de' Mazurelli. 

1454. Matteo da Tossigli ano. 
Giovanni da Se anello. 
Girolamo Brani. 

1455. Giovanni di Pellegrino dalla Torre. 
Gaspare da Monteremo. 

Domenico G arganelli. 

Alessandro dal Puozo, o dal Poggio. 

1456. Piera atonio Panelli. 
Gio. Galeazzo Gallinai. 

1457. Pietro Brnni. 
Frigerino da San Venanzio. 

1458. Antonio Tuatà. 



1460. Angelus Segne. 

1461. Urbano Fava. 
Frigerino da San Venanzio. 
Floriano de' Grinoni. 
Francesco d'Americo. 
Domenico di Luca strazzarolo. 
Andrea de' Clavarini. 

1462 Lodovico Morbidi. 

Spagnòlo d'Antonio beccaro. 

1463. Domenico di Luca. 
Francesco di Ghedino. 

1464. Nicolò di Leonardo da Castel Bolognese ('). 

1465. Iacopo di Paolo Salaroll. 
Guglielmo Fava. 
Sinibaldo de' CI ari. 
Francistus de Liìiis ('). 

1466. Battista Gozzadini ('). 



(i) Atti d. Vicar. 
l*> Elei. d. Uff. 
(3) Atti d. Viear. 
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1467. Paolo della Schiapa ('). 
Lnca de Linea ('). 

1468. Filippo Gnidotti (»). 

1469. Iacopo Scribanario (*). 

1470. Francesco Grati ( 5 ). 

1471. Alessandro Poeti ( B ). 
Luca del Gaz* {'). 

1472. Alessandro dal Poggio. 
Domenico da Mandolino. 
Lodovico Raraondini. 
Floriano dal Ferro (»). 

1473. Iacopo Sibaldini. 
Cambio Zambeccari ('). 

1474. Lodovico Crea cu ti. 
Antonio di Paolo Saraceni ('•). 

1475. Antonio dui Lino. 
Antonio Malvezzi (»). 

1476. Bartolomeo de' Vaimi (»*). 

1477. Brunorio di Dino. 
Roberto Toresani j 13 ). 

1478. Rinaldo di Cristoforo Ariosti 
Simone Bianchetti ('*). 

Lnca Roatigbelii ( u ). 

1479. Alberto Carboneai (»). 



(■) Atti d. Vicar. 
(«> Elei. d. Uff. 
(») Ivi. 

(«) Ivi. 

Pì Ivi. 

(») Atti d. Vicar. 

[■>) Elaz. d. Uff. 

(•) Ivi. 

(») Ivi. 

(">) Atti d. Vicar. 

<») Ivi. 

{'*) Elez. d. Uff. 

('») Atti d. Vicar. 

(») Ivi. 

('*) Elei. d. Uff. 

(i«) Ivi. 
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1480. Battista de' Bellioasi. 
Bartolomeo Bongiovanni (') 

1481. Bartolomeo di Russi. 
Giulio d' Antonio Bargellini 
Francesco d' Arte mi si 
Arpincllus Nicolai de Filea ('). 

1482. Anton Maria da Legnano. 
Alessandro da Toast guano ( 3 ). 

1483. Baldisserra M alt acheto. 

Giovanni di Giacomo di Lnoa Pannolini {*). 

1484. Petronio Marani. 

Girolamo di Petronio de' Nobili ( 5 ). 

1485. Bartolomeo detto Fabruzzo beccarti. 
Filippo di Gaspare Lupari. 

1486. Zanese dalla Rocca + 
Alberto de Cabrioli ■+■ 
Nicolò di Lnnardo da Castello. 
nizzardo di Nicolò Pepoli. 

1487. Angelo di Ghinolfo de' Bianchi d' anni 18. 
Aldrovando Machiavelli. 

1488. Bonifacio di Fan tu zzo Fantnzzi. 
Lodovico di Catalano da Sala. 

1489. Gabriele Inglese -+- 
Silvestro d'Adamo dal Gesso -+- 
Agostino degli Orsi. 

Giovanni di Francesco Franchini. 

1490. Mino di Gasparo Seardova + 
Giovanni di Polo Kambeccari. 
Boatiero d'Antonio Boatieri. 

1491. Gio. Battista degli Albertnzzi dall'Abbaco. 
Alessandro di Bernadino Gozzadini -t- 
Roberto Torre sani. 

1492. Firiano da Muglio. 



(') Atti d. Vicar. 
(•) Eie», d. Uff. 

(3) Ivi. Alessandro Curialti. (Alti d. Vicar.}. 
(*) Ivi. 

(*1 Ivi. Per le annate seguenti fico al 151S mi attengo agli Atti 
delle Elezioni d. Ufficiali del Comune. 
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Benedetto di Sigismondo Aldrovandi. 

1493. Fabrino di Domenico Maltachedo. 
Pierantonio di Nannino Cantilli. 

1494, Bernardo Fasanini. 
Attilio dì Matteo de' Nobili. 

1496. Cristoforo dell'Andrena Imolese -+- 
Nicolò di Oio. Beliossi -+- 
Nicolò Bianchi ni. 
Ser Giovanni da Scansilo -+■ 
Antonio di Giovanni Beroaldo. 

1496. Girolamo di Bonifacio Bianchetti -+- 
Bartolomeo di Francesco Sibaldini. 
Aldrovandino dalla Fondazza + 
Cristoforo Angelelli. 

1497. Luca di Nicolò da Montecalvo. 
Tommaso dì Gasparo Cattaui o Cattane!. 

1498. Gio. Ant. Horandi ■+■ 
Galeazzo de' Bianchi + 
Benedetto di Battista Aleotti -+- 
Romeo de' Bianchi. 
Francesco Bongioanni ni. 

1499. Giovanni d' Antonio da Prato. 
Camillo di Miao di Rasai. 

1500. Antonio di Gio. da Loiano. 
Francesco Canonici -+■ 
Antonio Rnstigani + 

Fri ano Caccia lupi + 

Francesco d' Alamanno Bianchini -4- 

Vincenzo Fibbia -+■ 

Lodovico di M.° Baviera Bonetti (di Bonitti). 

Giacomo Machiavelli -+- 

1501. Girolamo di Tommaso Castellani. 
Marcantonio d' Ant Fantnzzi. 

1502. G a! eaizzo d' Alessandro Bottrigari. 
Gio. Frase. Sampieri. 

1503. Girolamo Ghieilieri. 
Cristiano Cristiani. 

1504. Gaspare Grassi + 
Lodovico di Tommaso Bianchetti. 
Andrea di Battista da V Avo! io. 
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J505. Bartolomeo di Cesare Panzaccbi. 
Cesare Nappi. 

Cristofaro di Mino de' fiossi + 
Battista Genzanini -+- 
Polo ii' Aat. da Sassnno. 

1506. Marcant. d'Agostino Mareili, 
Rinaldo di Petronio dal Gesso. 

1507. Lodovico di Slarehionne Barbieri. 
Dionigi di Gio. Mattia de Luca. 

1508. Giovanni Filoteo Aehillini. 
Tommaso d' Eliseo da Matugliano. 

1509. Carlo di Gabriele Poeti. 
Alessandro Gozzadini. 

1510. Carlo d'Annibale Zambeccari. 
Lodovico d' Ant. Gabrielli. 

1511. Giulio di Tommaso da Fiagnano 
Federico di Simone Manfredi. 

1512. Annibale di Giro). Castellani. 

1516. Matteo Albergati ('). 

1530. Antonio Boatieri. 

1532. Antonio Gozzadini. 

PODESTÀ 

1537. Nicolò Bargellini. 

1538. Marcello Bianchini. 

1539. Alessandro Gozzadini. 

1541. Romeo Foscarari. 
Alessandro Pepoli. 

1542. Alessandro Catane!. 
Ercole Bargellini. 

1544. Angelo di Michele Guastavìllani. 

1545. Pierfraneesco Marescotti. 



(') Da quest'i 
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1647. Girolamo iìb' Gnidonìci. 

1548. Glo. Maria Bolognini. 

1549. Girolamo degli Orazii. 
Gaspare Barge Ili ni. 
Girolamo Grassi. 

1550. Tommaso Bianchetti. 

1562. Luigi Orei. 

1563. Alessandro Orsi. 
Francesco Acca ri si. 

1564. Alberto Bargellini. 
Filippo Desideri!, 

1565. Valerio Saraceni. 
Girolamo Gn astavi II ani. 

1566. Alberto Angelini. 

1567. Bartolomeo Barbieri. 

1568. Giovanni Saraceni. 
Sigiamoli do Bolognetti. 

1569. Antonio Isolani. 
Girolamo Fan tozzi. 

1570. Cristoforo Savign&ni. 
Mario Casali. 

1571. Ippolito Piatesi. 
Bonaventura Paleotti. 

1572. Giulio Fabbri. 

1573. Enea Maritigli. 
Ercole Bandini. 
Ercole Felicini. 

1574. Alessandro Volta. 
.Ercole Bandini. 

15 Vii. Filippo Malvezzi. 
Battista Bolognini, 

1576. Annibale Manicotti. 
Antonio Legnani. 

1577. Alessandro Gozzuti ini. 
Ercole Cattane!. 

1578. Antonio Legnani. 
Alessandro Barbazzi. 

1579. Gio. Romeo Barbassi. 
Cesare Bianchetti. 
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1580. Eliseo Mattugliani. 
Aldrovandino Malvezzi. 

1581. Napoleone Malvezzi. 
Giulio Cesare Barbazzl. 

1582. Curzio Gbisilieri. 
Filippo Marescottì. 

1583. Rinaldo Orsi. 

1586. Tommaso Cospi. 

1596. Bartolomeo Dolcini. 
Scipione Graffi. 

1597. Filoteo Sarti. 

1598. Filippo Felicini. 

1599. Galeazzo Paleotti. 
Ippolito Malvezzi. 

1600. Rinaldo Duglioli. 

1601. Mareant. Bianchetti. 
Pompeo Banzi. 

1603. Alberto Castelli. 

1604. Alessandro da Maglio. 

1605. Napoleone Malvezzi. 
Vitale Bonfiglioli. 

1606. Alessandro Bolognini. 
Bernardino Marescottì. 

1607. Annibale Rossi. 
Prospero Pollicini. 

1608. Marco Tullio Bandini. 

1612. Filoteo Sarti. 

1614. Fabio Agucchi. 

1623. Bartolomeo Lambertini, 

1625. Prospero Bentivogli, 

1626. Cesare Sega. 

1627. Galeazzo Bargellini. 

1628. Agamennone Marescottì. 

1629. Marcantonio Marescottì. 
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1630. Camilla Fontana. 

1632. Achille Tolta. 

1635. Alessandro Boschi. 

1636. Ippolito Bargellini. 

1637. Achille Volta. 

1638. Gio. Batt Boncompagni. 

1639. Francesco Barba dori. 

1640. Claudio Gozzadini. 

1641. Andrea Gbisìlieri. 



1643. Lodovico Felieini. 

1644. Giulio Bianchetti. 

1645. Melchiorre Albergati Capacelli. 

1646. Gio. Batt Bianconi. 

1647. Gio. Batt Vlgnoli. 



1650. Paride Maria Grassi. 

1651. Gio. Battista Vignoli. 

1652. Cesare Bianchini. 



1654. Gio. Andrea Pasi. 

1655. Carlo Emanuele Vizcani. 

1656. Camillo Ranuzzi. 
Marcantonio Gozzadini. 

1657. Francesco Grati. 

1658. Giuseppe Ant Bolognetti. 

1659. Annibale Marescotti. 

1660. Francesco Carlo Caprara. 



1662. Ferdinando Ri ano. 

1663. Cristoforo Cespi. 



1666. Angelo Michele Guastavillani. 
1669. Girolamo Luigi Malvezzi. 
1689. Vincenzo Marescalchi. 
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Arch. di Stalo dì Bologna. Iteg. «rosso, Voi. I, p. 76 («ut. 
niiiii. 8S). Pobbl. dal Si VIOLI, .d'una» Bologtieti, T. II, P. II. p. 216, 

doc. 328. 

II Comune ili Bologna trasferisce in Castri S. Pietro gli Albo- 
resi e li assolve dalle fazioni per anni venticinque. — 16 no- 
vembre 1199. 

Anno Domini millesimo centellino nonageBimo nono, Ind. II, 
die Mari» XVI Kal. Decembris in Bononia, in domo quondam 
d Bnigari, coram Rodnldo Rnbeo et Bainerio de Guarino pro- 
ouiatoribua com mania, Alberto Guidoeti de Maio, Alberto do- 
mini Rolandi, Gerardino domini Alberici, Buvalello Guidoni» 
de Buvalello offitialibns caria» et in praeeentia Oradini, Tede- 
rici, Uguìecionis (•) de Sinibaldo, Ramberti de Bolono ('), 
Manci, Orlandi de Forte, Araldinì ( 3 ), Dominici Lenci (*), Lam- 
berti, Petraeeì, Ugolini de Giberto, Lambertini de Aquania, 
Novellini, Alberici ( s ). Peregrini, Viviani della Costa, Gerardlni 
de Coeolo, Vitali» de Perone, Gerard] de Rodulpbino, Gerar- 
dlni (*) de Qanas de Alboro et coram Arpinello, Henrìgitto de 
Rolando Veelo, Almerico de Ropacastello, Ramberto do Buva- 
lello Maoagnano, Bamisino Inliano Aconia de Maio, Aepeetato 
Petti Cavalli test. DominaH Ubertue Via. Bonon. Pot. accepta 

(>) XJgiclzionit, il Savioli. 
(>) Bolono, iì Savioli. 
(•} ArardM, ti Savioli. 
('I Lutti, il Savioli. 
( 6 ) Alberti, il Bavioll. 
(<>} Zirardini, il Savioli. 
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parabola a. coubìIìo generali et parabola supradietoram de curia, 
statuì t ut omnes homines de Alboro et ceteri, qui Tornatale 
Communìs Bob. In Castro S. Patri super Setlarnm coesederint 
et fa abita veri nt sint liberi et absoluti omnioo a qualibet factione 
sicuti cives Iiononiensea uaque ad XXV Annoi et occasione 
huiuB adventus faabìtationia in castro iato facti, nullità debeat 
vel possit auum feudum Tel poaaeaaiouem perdere perpetuo, et 
cornane Bon. hoc teneatar qaemlibet perpetuo defendere et au- 
ctoritate et in brevi pot. future communio ponere et a tatù ere 
qnod ipae poteatas tene a tur hec omnia eo modo ut supra legitur 
juraro ipae et seguente» poteatatea vel rectores, qui prò tem- 
pore fuerint uaque ad XXV annoa similiter et obaervare con- 
sulariarn in eodem castro habitatorea ejaadem eligant siculi et 
alia castra Boa., confirmetur tamen a Comuni Bon. aleuti et 
alle finnt, et hoc modo nt aopra legitur. Dominila Ubertua Vi- 
carine Bon. Fot. ex parte Comunla Bononia investivi t Accari 
slum et Odd onera eonsules de Alboro recipiente! prò se et no- 
mine omnium qni voluti tate commuoie Bon. ipsum castrum 
Inh ab ita verini. 

Ego Johannes Pileti not. communìs Bon. et memorati dicti 
Liberti Vie. eiasdem pot. interini et eodem Potestate jubente 
faanc oartulam inde scripsi. 

n. 

Arch. di Stato di Bologna. Memoriali di Bombotogno di Enri- 
ehetto mereiaio. 1288, secondo semestre, e. 197 g. 

Solenne atto di pace concluso in Bologna fra i Catana e molti 
altri di Castel S. Pietro — 20 novembre 1288. 

Constat quod inter domino» fralrera Albericum, fratrem Ma- 
tbiolnm Cataneos, fratres et filioa olim domini fratrie Raynerig 
cum snbseqneotibua qui sub eorum nominibua eubacribontur et 
eornra conaanguineos propinquo», amicoa, seguaces, fautores et 
complioea ex una parte et d. Guidobonnm Iacobi poppi, Ugo- 
linnm, Iacobom et Laurentiutn fratres et filii Gnidueii poppi 
«Dm snbBequentibna, qui aub eorum nominibua aubecribentur et 
eorum consangui neos, propinquo», amicos, sequacea, f astore» et 
complice* ei parte altera, omnes ipaius tene Castri 8. Petri 
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habi tato rea et incole, longia et autiquia temporibus faorunt 
hodÌK, horoicidia, guerre, discordie, offe use, rapine, malleficla, 
et dampna plurima ex una parte alteri viciasim illata et facta 
propter que malta iuter eoa mala, flagicia contingerunt et pe- 
rionla animarum et corporum reddent, igitur cogitante» quam 
durain et amaram est ab omiii potente Deo per tantorum ma-, 
lomm commisaionem recedere salubre et quarti gloTiosum ad 
eum prò paetìs et cantate dulcedinem pieno corde reddire; 
quam aiquidem pacem et karitatem Chris tua hereditario jure 
relìquit diacipulia auia eum rediens nnde venit eligentur et vo- 
tneruet comuni concordia et consenaa ad paria concordie nnionem 
plenia affeetibua pervenire, idirco : 

D. frater Alberìcus Catanens cond. d. fratria Raynerii. 

D. Faciolua, D. Kaynerine, D. Frane iscus et D. Proden^inua 
fratria et filii dieto d. fratrie Alberici et de ipiiua mandato, 
licencia et consensu. 

D. frater Mathiolus Catanens cond. d. fratria Raynerii, 

D. Ghibertua et D. Alberi e US fratrea et filii dicti fratria Ma- 
ttioli de ipsina licenzia- et consensu. 

D. Ohibertus Cataneus cond. d. Iacobi. 

D. Giliue et D. Iacobua eina filii et de ipaina licencia et 



Mondus et C/ondus fratres et filli Albertinutii de Richard 
prò aeipais et vice et nomine dicti eornm patria. 

Richardutiua quondam Richardi prò se et vice et nomine Vi 
oucii aui fili! et aliornm filiornm suorum. 

Zaninus Vari u ti i prò se et vice et nomine filiornm anorum. 

Auliverius Nicbole prò se ipso et fante ano filio et vice i 
nomine aliorum suorum filiorum. Bosius filiua quond. Paris. 

Petercinne Nicbole. 

Nichola eiua filiua de mandato et conaeosu sui patria. C/olnj 
Cachi et Prencivatle Jacobelli de Vidriano prò se ipsia et vive 
et nomine omninm generaliter filiorum, fratrum eb aliorum 
aacendentium et eolateralium, affiuium, consangnineorum, pio- 

p inquorum, e te. 

D. Gnidobonus Iacopo Qoppi ano nomine proprio et vice ei 
nomine Guìdonis sui filli. 

Ugolinus, Jacobus et Lanrenciua fratres et filii Graduaci 
Coppi. 

Ubertinns quond. A curi già) tri. 
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Zaninns quond. Raynaldi suo nomine proprio et nomine et 
vice Raynaldi et Albertutii filiornm suorum, 

lacomelluB quondam Petri de Vidriano. 

Petrus eius filins de lieencia et consensi: dicti sni patria. 

Domimene quondam Daynixii. 

D. Belcharinus Faciolna et Aliottns ftatres et filli D. Gi- 
lioli Belcharii. 

Baldue filins Belchariui de mandato, lieencia et consensi] 
patria sui. 

Iolianellus et Iacobus fratres et filii qnondam Alberti prò se 
ipsis et vice et nomine Alberti et Palamidexii fratrum et filiornm 
Ugolini qnondam Alberti eornm fratrie. 

Arientinus, Comacius et Johannes fratres et filii Control! Pri- 
tignoll de mandato et consensi! dicti eornm patrie. 

Andreas filine Alberti in parte altera. 

in. 

Arcb. di Stato di Bologna. Provv. e Rifornì., Sur. I, 1273-1291, 



Pagamenti a capitani e custodi di Castel S. Pietro — 16 ot- 
tobre 1289. 

Itcm pi ac tilt conacilio de infsaacripta petitioce tenor euius 
talis est Placet conscilio quod frater Iulianne de GozadinÌB 
Mass&rins et Depositarius Comnnia Bononie possit, teneatur et 
debeat de avere et pecunia Com. Bon.... dare et solvere Do- 
minieo d. lacobini de Crescentiis capitano Castri S. Petri et 
eustodibas dicti castri, quorum nomina infarina denotantur, vi 
diilicet dicto capitano XV lib. bon. et cnilibet dictorum custo- 
dum VII libra;; et X sol. bon., ad ratiouem V sol. bon dicto 
cap itane o et dnorum sol. et sex den. cuilibet dietorum enstodum 
prò qoalìbet die et prò duobus mensibns, quìbns ire et stare 
debeant ad dìctam custodiam. 

Ivi, e. 301 e. — 24 febbraio 1290. 

Altra simile provvisione prò d. Mathiolo de Rottckore capi- 
taneo Castri 8. Petri. 
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Provv. e Bifora., Ser. II, 1286, lib. n. 290. 

Pagamenti a Maestro Paganelìo ingegnere per lavori fatti a 
Castel S. Pietro — 3 aprile 1297. 

Altra simile provvisione per lire 21 di bolognini da pagarsi 
a Maestro Paganelìo ingegnere pei lavori del ponte nel borgo 
di Castel S. Pietro e della porta dello stesso borgo. 



Altra provvisione a favore dello stesso M.° Paganelìo del fu 
Corrado per lire 40 da pagarsi per un ponte nel borgo, due porte, 
i al palancato, ferramenti ed altre e 



vi-x. 

Provv. e Biform,, !. e 

Pagamenti per lavori e custodi di Castel S. Pietro — 15 
aprile 1297. 

Provvisione per % custodi del castello e 66 del borgo, a ra- 
gione di 30 denari di bolognini al giorno per nn mese. 

26 aprile 1297. 

Altra provvisione per Rotando Tenutari e Nicolò di Buva- 
lello inviati per sei giorni a visitare Castel S. Pietro ed altri 
castelli vicini. Al primo furono date 3 lire e 12 soldi, all' altro 
48 soldi. 

30 aprile 1297. 

Altra provvisione per Miravn.Ho di Brandeggi Ooszadini so- 
vrastante ai lavori del ponte e del palancato nel borgo e in 
Castel S. Pietro. Gli furono pagate 25 lire di bolognini. 
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Provvisione per 47 custodi invitti per un mese al borgo di 
Castel S. Pietro, ed aventi un estimo di 100 lire o meno. Furono 
pagati 12 soldi per ciascuno al giorno. 



Altra provvisione per 83 custodi, 34 de' quali avevano un 
estimo dalle 100 alle 1000 lire. Anche questi furono inviati per 
nn mese al borgo di Castel S. Pietro, e quelli che avevano un 
estimo superiore a 100 lire ricevevano 6 lire al giorno per 
ciascuno. 



XI. 

Arcb. di Stato di Bologna. Provv. e Rifornì., Ser. I, 1297, e. 386 r. 

Supplica dei comuni soggetti a Castel S. Pietro per ottenere uno 
sgravio di spese — 27 maggio 1297. 

Cum comunia et homines terrarum Yarignane, Vidriani, Uì- 
giani, Castri Britonum, Stiphunti, Flagnani, Montis Caldararii, 
Frcxenete, et Caxalicli ultra Ydicem gravata sint muttis col- 
lectis, quas oportuit et oportet eos solvere in presentì anno, ad 
ratiouem undeeim denariorum et dimidium prò libra, et cotidie 
vexentur, molestentur et agraventur et volati sint ad laborerìa 
Castri S. l'otri et Burgi ditti castri Sancti Paoli et Burgi Novi, 
Lignani et Quaderne, et etiam frequentissimo ad custodiam di- 
ctorum castro rum et terrarum, ita qnod difficile, ìmmo impos- 
sibile est eos tanta et tanta posse honera sustinere, et noviter 
proviamo fuerit quod ipsi debeant faeere unum cassarum in 
terra Lignani, quod dicebatur posse constare trecentas libra» 
Bon., et dictum cassarum non vi de star posse fieri prò minori 
pretio et quaotitate duorum millium librarum, quod bonus non 
possunt ullatenus auatinere, supplicant vobis d. Capitaneis, An- 
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cianis et Consnlibus popoli Bononie comuni» predicta et ho- 
mines ipsarum quatenue vobis" placeat per consillium popoli 
dctur auxilium et eonsiliam qoi cura eia conferant in expensia 
qua fieri oportent in ditto caxaro faciendo, qood ut videbitur 

ConaiUio popoli, non obstante aliquibus statutia, etc. 



Aroh. di Stato. Provv. e Si forra.. Ber. I, 1897, e 307 p, 

Lavori edilizi fatti a Castel S. Pietro da Jìolandino Tenebrati 
— 25 giugno 1297. 

Item cnm d. Rolandinna de Tencharariis fnerit et steterit 
epatiu XXXI diebua de mandato domini Potestatis et domino- 
mi Ooto ad faciendum reparari fovea» Burgi Castri S. Petri 
et bltifredoe, et ad faciendum eavari fossato a dicto burgo 
Castro S. Petri usque ad Burgum Novum, et ad faciendum ca- 
cari foveas Burgi Novi et circola Castri Saòcti Panli, et ad fa- 
ciendum cavari forti li tia Burgi Novi et Liglani et Quaterne, 
et faciendum levali omnes pasBQB Sellar! per qiioa poaaent ini- 
micoa tranaire, et de diete tempore nullain receperìt aolutionem 
et ad predieta steterit cura eqno et uno roncino et ano famullo, 
auplicatur vobia domi aie Capitaneis Anciania et Consolimi 
quatenus vobìe placeat in veetro Consilio et maase popoli fa- 
cere reformari quod frater Lia^arua de Bocalogaeiia generalìa 
depoaitarioa Coni. Bon. poaait et debeat dare, solvere et solu- 
tionem facere de omni pecunia et avere Coni. Bon., que est vel 
erir penea eum qnacumque de canea «ine suo prejudicio et 
gravamins dicto domino Ro! andino decem et octo libr. et doo- 
decim sol. bon. prò qoolibet die, aecundum formam atatutorwn 
Com. Bon., et ai fuerit ultra dictum terminimi, de mandato d. 
Poteatatis, d. Captanti Ancianorum et Consulnm fiat sibi so- 
luti» per dictum depositariam ad rationem predictam duodecitn 
sol. bon. prò quelibet die qno steterit. 
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Àrcb. di Stato. Provv. e Riform., Sei. I 1299, e. 830 r. 

Podestà, Capitani e Custodi inviati a Castel S. Pietro ~ 
9 agosto 1399. 

Item quod Castrimi S. l'etri custodiatur per potestatem, 
judìoem et notarium de bandella dictae terrae et per domino* 
capitaneos, unum de nobilibns, altcnim de populo, qui continuam 
haMtationem faoiat super casaaro dicti castri; qnod cassarti m 
debeat actari per Comune Bononie et per quìnquaginta cuatodes, 
et quibus siat vigintiquinqne balistsrii cum b&lìstis de stapba, 
et qua tu or cum balistis grossis, et tres euro baliatìa de duobus 
pedibue, et alii cum lanoeis. Qui custodes teneantur de noote 
stare super turribus et eaaaaro dicti castri, et quolibet aero 
Claudi sub clavibns super ipsie turribus et cassaro per dictoa 
capitaneos, nec de nocte descendere, et nemìnem de die vel de 
nocte permittere ascendere dictas turres, de die vero oertus nu- 
merus ex eia stet cum armis ad portato dicti castri et celeri 
alii super turribus eecundum disposi tionem et arbitriutn dìcto- 
rum capitaneorum et quod non sinant aliquent forensem in— 
trare dictum eastrum. 



Ivi, e. 248 r. 

Ambasciatori inviati a Castel S, Pietro — 29 agosto 1299. 

Provvisione per 1' ambaacierìa di Ubaldino Malavolti, Giu- 
liano di Cambio, Cornacelo Galluzzi, Giovanni Baciacomari e 
Guglielmo Guidozagni inviati per sei giorni a Castel S. Pietro, 
col nota.ro Enrichetto dalle Quercie e con Riccardo d'Egidio 
eindico. Ricevettero lire 3 di bolognini al giorno per 
e il notato 24 soldi. 
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Arch. di Stato, Begistro grosso, lib. II, e 83 e 34. V. anche Bi- 

forniagioni, Ser. t, 1300, e. 81 o. 

Designazione dei confini fra Borgomiovo, Castel S. Pietro, IÀono 
e Cataìecchio de' Conti fatta dal Comune di Bologna — 
29 aprile 1300. 

Hiiec est designatili et tenni natio enriarum terranno Bur- 
linovi, Castri S. Petri. Liglani et Caxalicli, designata et ter- 
minata per D. Iacobnm de Forlivio militem nobilis viri Fui- 
cerii de Calbulo Capitane) populi Bon. et etiam per discreroe 
viros dominos Pellegrinum de Placiti», Corvutium d. Uguccio- 
nis de Ba.Tacotn atri bus, Dominicam Assacatorem et me Ugo- 
nem Borghexani not. ei auctoritate, baylia et potestate eia 
concessa per popalnm bononiensem, secundum format» refor- 
mationis populi faotae tempore dicti domini Fukerii de Calbulo 
Capitanai popoli Bon., seriptae manu Blnxii Auliverii not. An- 
elano rum et Consultiti) populi Bun., sub millesimo trecente- 
simo, Ind. XIII, die XXIX aprilia. 

In primis curia terrae Bnrginovi data, designata et termi- 
nata in caria et prò curia diotae terrae Bnrginovi fuit per sn- 
pradietos dominos infrascrìpto modo et forma. Iucipiendo a 
terra Bnrginovi enndo per Btatam majorem versus terram Castri 
S. Petri, usque ad riolum qui vocatur Kiolus de pigolo, et ibi 
debet esse terminila ìnter curiam dlctae terrae Bnrginovi et 
curia m Castri S. Petri. Et a dicto riolo supra stratam, eundo 
versus terram Liglani et partea montaneae, per dictam riolum 
usque ad anguium possesaionum condam Alberti Taglavactae, 
et a dicto augulo rude nodo versus sero tenus p issessiones L'mo- 
quirini de Taurellis, et ab inde supra versus Liglanum, tenus 
possessioni^ Pauli Bertboli et Bolgarelli Ubaldini, jnxta quas 
possessione e currit quidam riolns qui exit de via Ronchopoli, 
juxta quem riolum et dictam viam, ìu angulo possessionum dicti 
Bolgarelli est apposita» terminila designando curiam dietae terrae 
Bnrginovi, in ter dictam curiam et curiam Castri S. Petri versus 
mane et terram Castri S. Petri, 
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Et a dicto termino veniendo Verena aero, versus Bononiam, 
per dietam viam, uaque ad vineam Bombologni da Pepolis, ea- 
piendo dictam vineam cnm campo dieti Bombologni, usque ad 
rivum qui dicitnr rivus de Cumucnni, seu Camperma; eundo 
per dictum rivum uaque ad locum qui dicitnr: Cauda termini, 
veniendo versila Bononiam, eapiendo posseasioneB Vandini Gì- 
lioli de Burgonovo, uaque ad viam qnae vocatur: via di Tau- 
leto, in qua via juxta poaaeasiones dicti Vandini a latore su- 
periori versus Ljglanum est opposi tua nana terminus inter 
curiam dictae terrae Burginovi et curiam terrae Liglani. Et a 
dicto termino, traversando dictam viam, et intrando in posses- 
aione qnae eet juxta po&aeaaiones Matthioli Buschi de Liglano, 
usque ad rium Gariglanum, eundo per dictum rinm, uaqne ad 
nemna Pellegrini, qui vocatur: nemua de Oriia, uaque ad Tiara 
quae vocatur: via de Gariglani, in qua via juxta dictum nemua 
est poaitus unua terminua. Et a dieta via et termino ibi poaito 
prò terminatione curiao Burlinovi, a curia Liglani veniendo 
ultra versus Bononiam, eapiendo totnm dictum nemna, nsque ad 
rivum qui vocatur: rivua de Gayba; eundo per dictum rivum 
usque ad campum qui vocatur: campus Durma.ce; eapiendo 
dietum campum et veniendo uaque ad viam, quae vocatur: 
Via de Issano, et ibi debet. poni unus terminua juxta poases- 
aionea Ecclesiae S. Mariae de Farneto; veniendo inferius per 
dictam viam de Faxano uaque ad campum Iobannis de May- 
neriis, poaitum ex oppoaito dicto campo Durrnaee, a latere aero, 
qui dicitur: campus de medicina, juxta heredes Gualtironis, ea- 
piendo totnm dictum campum, usque ad rium est tenne vineam 
Bombologni de Pepolie et dictum campum, eundo versus aero, 
inter dictum Bombolognum et possessione^ D. Angelini de Tu- 
v&ta, uaqne ad viam Cereti, usque ad vineam heredum eondam 
Dominici de Lana, quae est juxta viam de Faxano, eapiendo 
dictam vineam veniendo versus Bononiam, et eapiendo campum 
Iohaneli de Fondatia, tenue vineam Petri Bonjohannis de Bo- 
nonìa, uaque ad viam quae vocatur: via de Farnedello, sen de 
Cereto, veniendo inferius per dictam viam usque ad stratam 
majorem, juxta bospitale S. Marchi, et ibi debet poni nnaa ter- 
minua, Eundo inferius aubtua atratam per viam qnae vocatur: 
via de'Ronchacis usque ad stradellum per quem itur ad rium 
Butolum et veniendo inferius uaque ad trivium foraaeie, re- 
deundo versus mane per quemdam violum qui vocatur: rivus 
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aive latina, naque ad locutn qui voeafcur: Molinellua, veniendo 
usque ad quamdam vìam, per quam iter Podium justa Bona- 
curaiam Dati, procadendo versus partea mane, usque ad Incuoi 
qui dioitur foveae, juxi.a Dominimi Fatium do Pepi» de sabine, 
et juita Jacobum de Suricis desuper, eundo per dictas fovea* 
uaque ad vìam juxta pos"eaBJonCB Monasterii de Maxiglano de- 
super, et just» poaeeasiones Monasterii S. Proculi de aubtna et 
ibi debet poni unue terminua. 

Red eundo per dietam yiam versus partea monta neae usque 
ad quamdam tìuminem qui dieitur lacns, juxta Viri ao uro de Su- 
ricis de aubtus, et juita Sai votino) de Saricia de saper, eundo 
per dictum lacum superiua uaque ad quemdam fosBHtum, qui 
est inter posseaaiones Ecclesiae S. Damiani a latere aero et 
possessionea hospitalia S. lohannis a latere mane, procedendo 
superine per dictum fossatum, usque ad qnemdam ali uni foa- 
satura, qui est inter posaesaionea dicti hoapitalia ab utraque 
parte eundo snperiua per dictum fossatum uaque ad augnimi] 
dictae poesesaionia in loco qui dieitur: Campo de flore. Et 
postmodum procedendo versus aero per quemdam fosaatum 
usque ad riolnm qui voeatur: Riolus de Pu^olo, juita possea- 
sionea Bonjohannia de Tribolatis a aero, desuper poasessionea 
hospitalia S. lohannis et de snbtus posseBaiones Eccleaiae S. Da- 
miani, eundo superi us per dictum riolnm usque ad stratam ma- 
jorem ubi decurrit dictus riolus de Pucolo, in loco primo desi- 
gnato saper dieta strafa per quam itur versus Castrum S. l'etri 
per curiam dictae terme Bnrgi Novi. 

Caria tenne Casal ioli ultra Ydicem designata, terminata, eie. 

fiat per dictos doioinos in f ras cripto modo et forma; videlicet 
qood omnea possesaiones et terrae cuiuacumque conditionis exi- 
stant, nemora et silvae, roontes et vallea, pontes, aquae, rioli 
et flumiieli, viae, trivia et loca publìca, domus, oaiamenta et 
bedifitia, et omnia alia loca, qui et quae poaitae, positi aunt 
extra confinea et terminoa datoa et deeignatoa per dictos dc- 
minoa, nt aupra prò curia terrae Burgi Novi a latere aero, versus 
Bononiam, aubtus stratam majoreni et aupra dietam atratam, 
aint et eaae debeant et esse iotelligantur in curia et de curia 
comnnis et hominum dictae terrae Calali eli ultra Ydicem et 
prò caria dictae terrae Caxalioli deinceps habeant et repu- 
tanti». 
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Caria Castri S. Petri designata, terminata, data et pronun- 
tiata ftiif, esse inf'rascri pto modo et forma; videlicet quod omnes 
possessiones quae sunt versus terram prediotam Castri S. Petri, 
incipiendo super stratam majorem, jtuta riolnm qui vocatm : 
riolua de Pncolo, juxta ouriam illorum de Burgo Novo, positas 
eundo super stratam versus partes montaneae usque ad termi- 
ti a tionem et designationem factum et uaque ad viain de Ron- 
chopoli, juxta possessionea Borgarelli Ubaldini de Burgo Novo, 
«nudo per viam predio tam osque ad viaro de colina, et per viam 
de colina usane ad colonbariam factam de Faciolum de Cata- 
neìs de Castro S. Petri super possessiones quae consueverant 
esse Monasteri! S. Paoli de Ymola, capiendo dictas posses- 
sione*, eundo inferiua tenns dietaa poasesaionea versus flainen 
Scelaria, capiendo omnes possessiones quae sunt versus terram 
Castri S. Petri, juxta uemus iliorum de Bntrighellis eundo in- 
feri us usque ad viam publicam de Viaro, juita quam est posita 
domus Iacobi Schifati versus Scelarum, eundo per dietam viam 
a Intere de sulistua versus Scelarum usqne ad flumen Scelaria, 
quae voeatur: via de Viaro. Item omnes possessi ones quae sunt 
subus atratam et per stratam ultra riolnm de Pucolo, versus 
terram Castri S. Petri, et subtus stratam ultra diotum riolnm 
versus Castrum S. Petri a latere mane, usque ad cimarvi illorum 
de terra Castri S. Pauli, extra possessiones designata» et termi- 
nataa prò curia terre Burgi Novi. 

Curia terrae Liglani designata, terminata, data, et pronun- 
tiata fuit esse infrascripto modo et forma; videlicet, quod omnes 
possessionea quae sunt a via Ronchopoli saprà usque ad riunì 
Gayle, juxta nemus de Oriis a latere superiori versus Ligla- 
nom, confinando dieta curia Liglani cum curia designata co- 
muni terrae Burgi Novi, et a via Ronchopoli Bupra, eundo per 
dietam viam a latere superiori versus Liglanum, usque ad viam 
de colina, et per dietam viam de colina usque ad possessionea 
Facioli de Cataneis, ubi est quedam colombaria, quae fuit Mo- 
nasteri! P. Paoli de Ymola, et a dieta possessione supra ab 
omni parte dictae viae de colina, eundo inferius juxta posses- 
siones versus flumen Scelaria, capiendo nemus de Butrighellis 
et euodo inferi»» usque ad viam de Viaro, juxta domum Iacobi 
Schifati, ex opposito dieta via mediante, mediante et eundo per 
dietam viam de Viaro, capiendo aolum possessiones quae sunt 
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a Intere superiori dictao viae versus Liglanam uaqùe ad Sumeri 

Scolarla , : 

Item quid placet Consilio de infrascvipta petitione cnius 
tcnor ralis est. Cam terra Bnrginovi fuerit coiistrocta de novo 
post alias terras circumetaiites dictae terme, et aie die a tur per 
hominea dictaa terrae Burlinovi dictam terrarn non h abere co- 
riam extra domo» dictae terrae, et dieta do canea ai aliqua mal- 
leficia seu dampna comittuntnr extra domos dictae terrae, et 
maxime per etratam pn.blics.rn, Inter terra m predictam et terrarn 
Cita tri S. Petri, dìctint bominea dictae terrae Bnrginovi ae non 
teneri ad emenda tionem dietorum da.nip.no rum, nec etlam atra- 
ram custodire, nec prohibere ne malleficia comittaniur, et aie 
maltotieaa discordiae et errorea Inter bominea dictaa terrae 
Barginovi, Castri S. Petri et illoa terrae Llglani ori a n tur. Unde 
ad evitanda» dictas discordia» et errorea, et' ne dieta dampna 
et maHeficia de celerò comittantnr, snpplicant Tobia d. Capt- 
taDena,Aneiani et Conaules populi Bon. qnatenna placeat Tobia 
io nostro Consilio populi proponere, et in ipso facere reforma- 
tionem quod per domìnum militen>, dominum capitanenm qui 
prehest strati» et aquia, culo nno provido viro prò qnalibet 
dictarnm terrarum, debeat caria dictae terrae Bnrginovi desi- 
gnar!, et eidem diri terni Inationes et deaignationes, et aliis 
terria ab ntraqne parte prout estendimi et vadant possessione» 
hominum dictarnm terrarum Bnrginovi, Liglani et Castri 
S. Petti et Caxalicli, prout videbitur eiadem convenire, et 
qnidquid factum fuerit, datnm et designatum dictia tetris prò 
corani curia, per predictoa militem et aapientee eligendos per 
Anciaiios et Consulea perpetuo plenam obtineant firmi tate in, eto. 



XVI. 

Ardi, di Stato. Provv. e Rifornì., Sor. I, 1302-3, e. 301 v. 

Provvigione relativa alla custodia di Castel S. Pietro — 26 gen- 
naio 1302. 

In primis providerunt predicti Antiani, Consulea et Sa- 
pientes quod ad infraaeripta castra non mittantar capitanai. 
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nec custodea, aed cuatodiantnr hac forma; videlicet,, quod ad 
illa castra de infrasccptia ubi sunt potestatea de bauderia; ipai 
potestatea una cum massariis dictorum castrorum ipsa castra 
debeant custodire et euetodiri facete ho minibus dictorum ca- 
Strorum; ot quod massari! predicti circa custodiam diclorura 
castrorum dictia potestatibue obedientes existant; et quod castra 
ubi est potestaa, maasarii ipsius castri habeaDt unam clavim 
de illia, cum quibua castrum aperitur et Claudi tur, et aliaa 
clama ipsiue castri habeat et teneat potestaa. Et ubi non eat 
potestaa de banderia fiat custodia per massari os et bomincs 
ìpsiua casti'!. Et quod potestaa Castri 8. Petri stare debeat ad 
castrum S. Panili et fpsum cum massarìia dicti castri custodire 
ut sapra. 

Quorum caBtrornm nomina aunt haec : Castroni Crevalcoris, 
Castrum Seravalis, Castrum S. PaulH, Caatrum burgi 8. Petri, 
Castrum S. Agathae, turris 8. Andrea» in Curniglano ('), ouius 
turris hoetia et feneatre murentur, Castrum Monti abelii. 



xvii. 

Arch. di Stato. Prorr. e Biform., Ber. I, 1302-3, e. 161. 



Petizione per ottenere che non siano distratte caie in Castel 
S. Pietro — 10 ottobre 1302. 



Item quid placet ditto Conailio providere saper infrascripta 
pati tifine oaius tenor talis eat. Cam boc sit quod per domimim 
capitanenm, Ancianos et Consulcs populi Bononìae uiensla Se- 
p lambris prozi me preteriti, prò utili tate et evidenti necessitate 
comuni» et populi Bononìae, ad instili) ti arri et providentiam do- 
minornm presi dentili™ officio munitionis castrorum Coro. Bon. 
et prò custodia et dofenaione terre et domorum Castro S. Petri 
et dietae contratae cum instantia deprecati fuerint dominum po- 
tcstatem et eius familiari] quod procedere non debeat ad de- 
i honorum dicti Castri et bnrgorum er iortiliciarum 



(i) Monte bude Ilo. 
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ìpsiaj occasione eiua quod dietum comune solvere tenetnr et 
debet Comuni Bononiae, quamtumque de causa prò predìcto 
tempore, maxime quia prò majori parte homines ipsìue teme 
aunt banniti et rebellea cornunis Bononiae, et edam molti in 
dieta terra non morati tea, et qui non reperiuntur in rerum na- 
tura et etiam propter grave et intollerabile extimutn dicti Co- 
munis, qnod habel, ipaum Cornane et oportet gravsnima ma- 
xima Busti ne re tum propter bannitos et rebellea, quam propter 
alfoa qui non reperiuntur, et qui receaserant occasione guerrae, 
et quia continue illi pauci homines, qui morati tur ibi fsciunt 
et eoa oportet facere cuatodiam dietae terrae de die et de 
noe te, et non babent quasi nnde vivant, et ipsum comune 
sit gravissimo dampno aggrav&tum usurano, ita quod pariim 
vel nihil eia remansìt, nec liabent unde respondeant credito- 
ribus dicti comuni»; et in ordine aacratorum contine&tur quod 
donine et forti lieia castroni m Com. Bop., quae sunt ad confini» 
non destruantur, et ipse dominua potestà» Bononiae et eiua fa 
milia iutendat omnimode ad destructionem earnm, occasione 
eia) quod dictum Comune habet et tenetnr solvere dicto Co- 
muni Bononiae quacumque de causa: quod foret impossibile, 
quia non habent unde oceaaionibns supradictis, secundum quod 
manifeste apparet. Supplicatur vobie d. Capitaneo, Ancianis, 
Consulibus populi Bononiensis et toti popolo Bononiae quate- 
nus amore Dei et intuitu piotati» et miseri co rdiae, et ad hoc ut 
ilii panci homìues, qui in dieta terra morantur poasint facere 
custodiam dicti Castri et ibi stare prò honore Comunìs Bononiae 
man u tenendo et prò custodia et defenaione dicti castri propo- 
nere velletis in CodbcìHo populi et in eo facere reformari, quod 
dominua Potestae Bononiae presene debeat superaedere ab Omni 
destructione domorum ipsins castri et burgi occasionìbua au- 
pradictia, ad hoc ut homines cìvitatis Bononiae tempore oppor- 
tuno ibi habeant suffici unti ani domorum et aliarutn rerum aicut 
decet Comune Bononiae perpetuo habere occasione paupertatis 
et necessitatis comuuis et hominum dietae terrae, salvo Omni alio 
honore, officio, beneficio et arbitrio dicto domino pò testa ti 
concesso. 
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Ardi, df Stato. Ufficio dei Vicariati. Eledoni dei Vicsrii e Ca- 
pitani. 1310. 

Custodes Castri S. Petri — 3 gennaio 1310. 

Seguono aedici nomi di custodi, e eotto la data del 5 gen- 
naio altri diciotto nomi. In data 11 e 25 febbraio altri venti- 
nove nomi. In data 22 aprile altri trentacinque nomi. In data 
26 maggio altri quaranta nomi di custodi e fideiussori. 

XIX. 

Arch. di Stato. Prow. e Rifornì-, Ser. I, 1309-10, e. 581 e. 

Provvisione relativa alla custodia di Castel S. Pietro — 3 gen- 
naio 1310. 

Item quod castroni et turris Castri S. Petri custodiatur cnm 
uno capitanti) et duodecim custodibus. Castrum vero S. Petri 
et burgum custodiatur per catanios et babitatores dicti castri 
et borghi, accipieudo bonam et idoneam seeuritalem a dictis 
eataneis et a maasariis dicti castri prò dicto comune Castri S. 
Petri de dieta custodia faci end a. Et Catane; et homines dictae 
terrae teneantur et debeant obedire dicto Capitaneo prò custodia 
dicti castri, et de dictis duodecim custodibus stare debeant 
qnatuor ad minus super turrim ant case armo dicti castri. 

Ivi, 1310, e. 58 v. 
12 Settembre 1310. 

Item providerunt et ordinaverunt Anciani et Sapientes quod 
Castrum S. Petri custodiatur per duos capitaneos et eedeeim 
castodes, unus quorum debeat mane re et stare continue de die 
et de nocte in eassaro curn sei custodibus; alius vero man ere 
debeat in castro cum decem custodibus ad fatiendam et fieri 
fittiendam custodiam dicti castri de die et de nocte. 
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Ardi, di Stato. Provv. e Rifornì., Bar. I, 1321, e. 35 ». 

Provvisione relativa alla fortificazione di Castel S. Pietro - 
17 sett. 1321. 



Item cuoi per d. Testam de Rodaldis et socio» prepositos 
officio forti fio ation il m castrorum et forti liciarum Comunis Bo- 
noniae missi fnerint magìstri et ingignerii ad videEdum et exa- 
mÌDandum necessaria circa forti fica ti onera castroruni et fortiti- 
cioTiim versus mane, et int.er alia viderint et deliberaverint 
qnod circa fortifi catione tn Castri S. Petri expedit expendi prò 
dsfensioae dicti castri in quanti tate Heptingentarmn libr. boo. 
prò forti fi catione dicti Castri et bitifredornm muri et coritorii, 
et aliorum necesaariorum circa predicta. 



Area, di Stato. Provr. e Rifornì., Sor. I, 1321, e. 37 t>. a PS r. 

Provvigione contro Momeo Pepoli per la fortiflcanone di Cartel 
S. Pietro — 9 ott. 1321. 

Cnun expediat haberi pecunia prò re para t ione et l'or tifi natio ne 
Castri 8. Petri in qnantitate sexeentarum libr. boti, et altra, et 
etism prò fortifi catione fortilitii aeu castri Hontis C aduni, in 
fuciendo fieri ibidem unum casearnm tura una torri et palar*- 
ehatnm cirobum circa die tutu fortilitimn in quanti tate qua- 
dringentaram libr. bon. et in Consilio populì de mense Sep te m- 
bris p rolline preteriti extitit reformatum quod domina» Potestà» 
Bononiae habeat pnrum, merntn et libernm et abaolutum arbi- 
trimi! *t bayliatu contra omnes et «iugulo? nomine» et persona» 
dicti Castri S. Petri et eius enriae, qui babuerunt de boni» mo- 
bilìbna domini Romei de Pepali» tempore espulsioni a factaa, de 
«o qnae erant in dioto Castro S. Petri et eiua curia, cogendi eoa 
ad ics ù tu ti onera dictoruto honorum, vul ipaorum extimat.ionem 
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comimttendam et erogandam in reparatione et forti fi catione di- 
sti Castri S. Petri, prout in dieta reformatìone pleniua conti-' 
netur. Et praedìctus dominus potestas reqniri fecerit tnassarios 
et multoa alioa homines et persona» de dictatura Castri S. Petri 
ut yenirent coram eo ad dicendum et denunptiandum omnes et 
singuloa qui babuerunt de dictis bonis, et facta per^ipsum do- 
minam potestatem diligenti inquisiture de praedictis, non in- 
venit aliquid, ve) quasi nihil posse percipi et haberi dieta de 
causa. Igitur quid placet Consilio populi generaliter providere 
et firmare uode, quo modo et qnaliter posait baberi pecunia 
necessaria prò prnedictis occaxione faciendis et executioni 
mandandis, 



Arcti. di Stato. Provv. e Rifornì., Ser. I, 133?, e. 713 v. 
Provvisioni per la custodia di Casttl S- Pietro — 15 mano 1322. 

Ai principali castelli del contado bolognese dovevano in- 
viarsi due capitani per sei mesi; cioè uno del popolo ed uno 
dei magnati o nobili. Ciascun capitano doveva avere un servo 
scelto fra i custodi, e questi erano scelti dai capitani fra il po- 
polo bolognese di parte ecclesiastica; dovevano avere l'estimo 
fatto al tempo di Jacopo da Fano o prima, ed essere della So- 
cietà del popolo di Bologna. Ciascun capitano aveva 8 lire di 
bolognini al mese, e ciascun custode 3 lire ogni mese. I ca- 
stelli ebe dovevano avere due capitani erano: 

Castel S. Pietro, Massa, Piumazsso, Crevalcore, Dozaa, Castel 
Franco, Monte veglio e Nonantola. 



Ttem prò videro ut quod ad Castroni S. Petri mittantur duo 
capitane!, et aedacim custodes, inter quos sint duo ballistrarii 
a batistis grossis; qui sint Massarii rerum comuni», et teneantur 
satisdare ad voi un tatuili Consilii populi et de q u an ti tate deci a- 
randa per ipsum Consilium. Ei quibus custodibus septem sint 
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bai listarli « Staffa et alii septem lancarii, cum salarila supra 
specificatiti prò quolibet eorum, et habeant dicti capitane! prò 
quolibet octo iibr. bon. prò suo salario. Qui capitaneus et cu- 
atodes teneantnr continue jacere saper caasarum dicti castri. 



13 febbraio 1324. 

Ilem quod ad custodiam Castri S. Petri mittantur tres capi- 
tandoti, quorum qoilibet habeat prò suo sailsrio qnolibet mense 
octo libi', bon., et decoro custodee. iti ter quos eint duo hatìaterii 
a ballista grossa. Qui costodes habere debeant prò quolibet 
eorum qnolibet mense quadraginta sol. bon., et dicti balliateril 
prò qnolibet eorum tres libi-, bon. Ex quibus capitaneiB duo ex 
eia cum octo custodibus a ballisti^ grossia stare debeant fn di- 
eto castro et babeabt curam totius dicti castri. Tertins Taro 
eapitaneos sit et esse debeat capitanane burgì dicti Castri curo 
aliìa duobus custodibus. 



Arcb. di Stato. Provv. e Kiform , Ber. I, 1325, e. 314 v. 

Uottrtuione del eaetelleito o cassero nuovo di Castel S. Pietro — 
24 maggio 1326. 

Item quid placet dk'to Consilio providere et firmare super 
infrascripta posta ouius tenor talis est. Item quid placet dicto 
Consilio et Haseario popoli providere, ordinare et firmare quod 
frater Qregorius et fra ter Gerard! noi de ordine fratrnm 8. Ore- 
goni massaxii et generalis depositari! pecunìae et averis comuni* 
Bononiae sino eorum preiudicìo et gravamiue possint, teneantur 
et debeant dare et solvere fratri Guillelmo, qui deputatue fuit 
ad faeiendaa expenaas eireba constructionem castellecti seu cas- 
uari novi Castri S. Pietri vigintiqninqne libr. bon., expenden- 
daa per dietnm fratrem prò qnibusdam necessarns ad dictum 
caetelleetura, seilicet sei remis de robure prò pontibus, ferii a, 
eatenis de ferro, prò assidibns levatorìis, robaitis, clavibus, uno 
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ajbo raultia aliia necesaariia ad dictam castellectam, de peca- 
nin qnae deputala fuit ad con str ile tio nero dicti castelletti. Et 
etiam quod posaint, teneautur et debeant dicti fratres deposi- 
tarli dare et solvere Miebaeli oondam Ravnerii de Tholomaeia 
suprantanti fovearnm dicti castelHcti vigiliti duaa libraa et de- 
cera sol. bon prò tribus menaìbus, quibus stetit in dicto castro 
in servi ti o ComuDis Bononiae prò dictis foveis cavar! faeìendia, 
ad ratiunem quinque eoi. bon. prò quolibet die de dieta pecunia 
quae deputata fuit dicto castellecto, et generaliter de omni alla 
pecunia quae est velari t pene eoa quacumque de causa q ne ou- 
perest, vel quae non sit alicui usui deputata, etc. 



Arch. di Stata. Prow. e Rifornì., Ser. II, u. 40, e. 126. 

Lettera di Giovanni Visconti a favore di Costei S. Pietro — 
12 agosto 1353. 

Copia Hcterarnm Domini nostri super facto benefici; Comu- 
nia et hominum terrae Castri S. Fétri. 

Nos Johannes Dei gratis sanctae Mediolanensis Ecclesia* 
Arcbiépi scopila se civitatia eiasdein dominus generalts, nec non 
civitatis, coinitatua et diatrictua bon. prò Sancta Romana Ec- 
clesia Vicariai Generali!, reoepta petitione nobls esibita prò 
parte Comuni» et hominum terrae Castri S. Petri comitati! s no- 
stri bononiensis tenoris infraacripti : Magnifico et B. P. V. 
Eiponitur prò parte fidelium servitorum et snbieotoram ve- 
strorum Comunis et hominum terrae Castri S. Petri comitati!» 
Bononiae quod cum occasione inort alitati* quae maxima fuit in 
dieta terra in MCCCSLVIIJ, qnum etiam guerra» Comitis Ro- 
mandiole, dieta terra fuit totaliter destructa et fumantibua ae 
personia forenaibua ibi babitave solitis destitela et spellata, et 
in tantum detfecteosa laboratoribns et h abita tori bua quod omnes 
pomeaeionea aitae in territorio dictae terrae et cìrcnmstantiis pio 
major! parte remanebant ìncaltae; quod tnne redimdubat etfor- 
Ubs r ed andare aperabatur in grave dampnum et prejudiaiui» 
Comauis Bononiae et hominum e ai ligulari uni pemonarum dictae 
terrae, aisi prò visnni fniaaet per dominnm Capitaneum et vestros 
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locumteoentus in dieta civitate Bononiae, qui ad hot ut dieta 
terra aie desolata refi cere tur et refici valeret, et ad bonum sta- 
timi revertevetur, attento etiam tenore eertarnm litterarum saper 
praedictis a veatra paternità!» dicto domino oupitaneo trans mia- 
Baroni providet, deerevit et firma vi t qnod Orane» et singoli faa- 
bitatores dictae terrae, ae etiam fumante» eius, et qui in fu tu rum 
in ea venient ad habitandum cuiuscnmque conditionia, dum 
tamen non easent fumante» alienine alterili* terrae, ve) comnni- 
tatia Comitatus Bononiae, donee in ea h ab ita ve ri nt cum eornm 
famjliis fnerint et esse intelligantur ipso iure et facto immane», 
abaolntì et liberati ab omnibus et «ingolle oneribns et grava- 
minibnB realibns et peraonalibns quomodooumqoe impositis et 
de estero impodeudia per Comune et hoinines dictae terrae aen 
Comnne Bononiae, vel eius vice gerentes, aut veetram paterni- 
tatem : et qnod predietis per aliqnetn officiale»! Comnnis Bo- 
noniae, vel dicti domini Capitane!, vel veatrae pateru itati» realiter 
vel pereonaliter requiri, artari cogi, vel molestali non poaaent 
vel deberent dìrecte vel indirecte, nisi dumtnxat ut et sicut 
alìqni cives ch'itati» Bononiae. Quae omnia ooncesait et statai t 
dietna dominna capitanane duminodo firmarentnr per Sapiente* 
Bononiae, qni Sapiente*, aive .A nei ani predicta firma verno t. Hoc 
addito qnod dacia et gabella» solvere teneaatnr pront alii cives 
eivìtatie Bononiae, pront ale vel alitar, plus vel. minila, in die ti» 
decreto dicti domini capitane! et firmatione fatta con line tur. 
Propter qua* eonceasiooea dieta terra millam incepit reformari, 
et fieet nondum »ìt in pristinnm atatam re formata, ape retar in 
non multo longo tempore reformari. Veruni a tempore diotl de- 
creti et reformatiouis cltra nnnquam aliqua taxatìo et Uxatio- 
nia onns Impoaita vel imposi tum, vel exacta aut exactum fuìt 
a dictia hominìbus vel comuni. Nuper vero a praedictis homi T 
nibus et comuni dictae taxationia onua imponi tur, peti tu i; 
atque eius exaetio fieri postula tur, asserentee talia pe tentai 
et postulante» qood domious capitane» vestri lo enm tenente* 
in dieta civitate Bononiae potestatem noa habuit predictafa- 
oieudi.... Quare supplica tur Magnìficentiae paternitatis prefatae 
qaateanì vobis placeat et veliti» predicta omnia et «iugula 
eisdem concedere et firmare; ita qaod dieta taiatione, vel aliqao 
alto grav amine, praeter qnam datila et gabellia, nullatenu* va- 
leant ab aiiqno aliqualìter molestali. Viso etiam decreto de quo 
in premiasa supplì catione fit mentio, facto per prefatum nostrum 
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capitanano] et loca m tea entero Bortoni se ; se etiain reformai 
et approbationem inde aeeutia, factae per Ancianoe et Sa| 
dictae civitatia Rononiae, volentea comuni et hominibua 
predictas de utile et salubri remedio providere, ut terra [ 
augmentata possi! et in melina re formali, ex certa sei eri 
de noatrae pò te etati h plenitudine presentino] tenore decen 
vohimua et ordinainus prediotum decretum... nec non rei 
tioucm et approbationem inde aecutas factas, ut premittiti 
diotos Ancianoa et Sapiente» Bononiae valere et tenere a. 
num roboria efleetnm debere sortiri ; ex omnia et aiugul 
preto itti tur, per predictom eapitanenm et louumtenente» 
creta et aubsequentia per praedictos Ancianoa et Sapienti 
probità ex nane approbantea, ratificantea et cootiimante 
etiam ad majoris roboria fìrmitatem de novo concedenti 
omnibus et per omnia pront in ipaia decreto et approba 
inde semita, pleniua conti ne tur... Dat. Mediolani, MCCC 
die XIJ Augnati, VI Indictione. 

XXV. 

Arch. di Stato. Prow. e Hiform,. Ber. II, 1351, B. 43, e. 28 ■ 

Castel San Polo soggetto a Castel 8. Pietro — 24 mano 1 

Congregati nt anpra prefati domini Vicarine et Anziani 
audita infrascripta peti do ne cnioa tenor talia eat: Coram v 
domino Vicario, Ancianis et Consnlibus Com. Bon. expon 
prò parte homìnum et Comunìa terrae Caatri S. Petri qnod t 
■pai sint quinqne numero, inter ipsos fumante», qui extin 
siili t in dicto Comune et tonerà dicti Comunìa habent ani 
ac enatinere, nec a ae ipais poseint dietnm Comune lacere 
presentare deflectu peraonarum et averle, exponit etiam ql 
inter dictoa fnmantes snnt aliqni qni propter debita ani t 
muoia et alila debita din per mandam snnt peregrinati, et 
praesens reversi sint volentes babitare in comitati! Bononiae 
in terra predicta et non poasint tamqnam comune reapond* 
oneribua et gravanlroibns. Ideo snplicatnr vobis hnmiliter 
devote quatenua dignemini et veline providere, ordinare ac fi 
mare qnod predicti de Castro Sancti Pauli prò ae Ipsia et a 
mine ani comuni* et tauiquam comune Castri S. Panli posali 
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' frate* Simon Prior Monasteri! S. Gregorii prope Bononiam De- 
positarius generalis avena Com. Bon. habuit et recepii a D. 
Gino quondam Ghidinelli de Castro S. Petrì not. pio reato 
et complemento solutionis mille eentum septuaginta libr. bon. 
vigore reformationis suae civilitatis factae et captae in Consilio 
generali Quadri ngentornm popoli et Com. Bon. ecrìptae rnann 
Laygoui Dini Hostesani civis Bon. pubi, apostolica et imperiali 
aneto ri tate et Comunis Bononiae notarli et soribae seu cancel- 
larli Dominor. Antìanorum et Comnnis Bononiae in 1378, Iud. 
prima, die XIX Junii a me notarlo infraaoripto vis. lect. et tact. 

Libras qningenta* septuaginta bon 670. 

Ego Frantisene olim Job anni» ser PbUippi do Bentivoglis 
not controlator Com. Bon. scripsi et alias in eadem forma 
autenticavi. 



Aroh. di Stato. ProTv. e ttiform., Ser. Il, 1379, e. 39. 

Cittadinanta bolognese concessa a Gino di Ghidineìlo di Castel 
S. Pietro — 29 gennaio 1380. 

Tobia Magninola Dotnìnis Antiaoìs Comnnie et popoli civi- 
tatis Bononiae exponitur prò parte Gini quondam Gbidinelli de 
Castro S. Petri riotario quod in millesimo trecentesimo LXXVIIJ, 
die XVIIIJ mensis Junii in Consilio Qnadrìngentorum Comnnis 
et populi civitatÌB Bononiae facta fuit quaedam informatio seu 
proviaio, in qua inter alia oootinetur quod dictus Ginas et eìus 
liberi et descendentes ab eo usque in i rifinitila] sint cives ei vi- 
tati» Bononiae, et gaudere debeant ab bora ipaius factae provi- 
sionis in antea omnibus privilegila, li oli elibus, ini munitati bua, 
dignitatibns et comodis, quibus gaudent et gaudere debent ori- 
ginarli cives dictae civitatia Bononiae. Et qnod ipse Ginus sol- 
vere teneatur Comuni Bononiae Mille eentum septuaginta libr. 
bon. et Comuni Castri S. Petri quingeotas libras bon. modia et 
termìnis in ipsa provisione contenti». Et quod ipse Ginus te- 
neatur absolvere dictum Cornane et homines Castri S. Petri ab 
omnibus imperila, damma, expenaia et interesse illatts eidem 
Gino per eoa. Et converso per dictum Comune et homines terrae 
Castri 8. Petri tenerentur et deberent absolvere et liberare so- 
lempniter dictum Ginum et eins herede» et bona ab omnibus 
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et aingnlia collontia «t honeribna, qnae poaaent ab ipso Gino rei 
in eina bonis petere nsque in diem ipaina provieionia Factae, vai 
etinui qnae deberi poaaent in fnturum pront de praedietie aie vel 
aliter plus ve] mio uà patet in dieta proviaione acripta mano 
Litigoni Din! Lai goni Hoatexani not. et tane cancelarii dicto- 
ruiu dominoram Antianorum. Eipouuntur etlam quod revera 
die lag Ginua, uiodia et terminìa in dieta re forni utione, boh pro- 
visione contenti!, solvit quantità tea in ipsa contentaa et abaoìvit 
diotum Comunem et homineB Castri S. Patri et praedictam Co- 
rnane et homineB ipaum Oinnm aeeandnm formam et moduui 
ipsìua prò vision ia, pront de dieta absolutioue patet io publico 
inatra mento, ecripto marni Lodovici de Monterencolo not. Eipo- 
nitnr etiain quod dieta proviaio Ben reformatio Don reperitar 
punita ad Cam&ram actorum Curcuma et popoli civitatie Bo- 
noniae, prout deb ai t, aecondam formam Slatutorom et reforma- 
tionum dicti Comuni», et ob hoc ipsa proviaio, aen reformatio 
eenaetur invalida. Quare prò parte ipaina Ginì riamili ter aup- 
plicatnr qnatenos dignemini et velilis provider! et firmari fa- 
cere in dicto Consilio Quadri ngento rum popoli et Comnnia ci- 
vitatia Bononiae quod dieta proviaio, aen reformatio civili tittis 
eidem Gino et fiiiia cotrceaaa valeat et teneat et plenum sor - 
tiatur effeetnm perinde ac ai poaita fuiaaet ad Cameraro acto- 
rum Comnnia et popoli civitatie Bononiae, debftie modo, loco, 
forma et tempore et pront debuit aecnndnm formam Statato- 
rum Comnnia et popnli e ivi tati» Benoniae. 



Arob. di Stato. Atti del Vicariato di Castel B. Pietro, 1881. 

Inventario della casa del Comune di Castel S. Pittro (1381). 

Die primo menala Jnlii. 

Inventarinm fatum de rebus et maeeariciia conaignatta dicto 
domino Vicario, qnae aunt in domo Comnnia, per Lippum Mun- 
dolini et Berto! inum Calcìnam proeuratorea Comunia, etc. 

In primis banchiim jurie Cam daobns caperebiia. 

Item unua esilia cum davi et eia v atura, 

Item banchonem juria achr&natnm. 
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Itesi supra bancbam juris una tu fenestrati!. 

Item ciao cepi onns enm piavi et aliai «ine. 

Item portam domua palaci!. 

Item iinuTii oBtium a stabula. 

Item unum alium ostìum clauxum in dieta stabula. 

Item unam fenestr&m in dieta stala. 

Item duo rastelerie ab equis. 

Item unum oatium a stala. 

Item unum banchnm Bine apodio. 

Item due banebe in sala a sedendo. 

Item in dieta domo quatuor ostia in quoquina. 

Item quatuor feiiestre in sala. 

Itam una fenestra aupra seclarum. 

Item unum banebnm cum una abside a eoudelie. 

Item unam asidem sopra leelaram. 

Item unum Bcrineum et unum areile. 

Item unum sciinelìum parvum. 

Item duo tutli a bai ee tris. 

Item duo litighe de aaide, una magna, una parva, 

Item una litiga a pirolis parva. 

Item una litiga de ssidibus. ' 

Item unum asacum rami a vino. 

Item unum ostium in sala versus domum stipendiariorum. 

Item due lumerie. 

Item unum mortale de lapide. 

Item unum ostium ad camaram domini Vicarji. 

Item XVIII Btangones ad monitionein carnate. 



Arph. di Stato. Provv. in espreto, tett. A, 1381-85, e. 238-240. 
Lavori di riparazione al ponte sul Sillaro — 10 luglio 1384. 

Pro reparatione ponti* Salaria. 

Mandamus vobis Comuni et hominibua et Massario Comnnis 
et hominum terrae Castri S. Petrì comitatua Bon., neo non qui- 
bnscnmque aliia comuni tatibua, hominibuB et Massari is et sin- 
gularibuB peraonia Comunis Bononiae aubiectia quatenua anb 
pena indignationis noatrae et quingentornm bonon. auri a con- 
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traffaciecte quolibet irre miss ibi! iter exigenda et Comuni Bono- 
mie aplicands., debsatis ea effectualiter facere quae vobia preci- 
pi e n tur ex Yestra parte per providum viruci et dileetum con- 
soeinm nostrum Franciscum de Gliarìxendia ci veni bonon. unum 
ex Confaloneriis dicti popoli et Comuni» cireha re p arati onem, 
reatationem et Uborerium ponti» voeati Io ponte dei Sciato, da- 
timi Bononiae, die nono menala Julii, aeptima Inditione. Dusol- 
laa de Plantavignis not. collegi oro m de ipeorum mandato 
seri pai t, e te. 

In qua qnidem eongregatione et arengo predieto aurexit eer 
Matheus eondam Fraudaci notarins de dieta congregatone et 
debita reverenda dixit et arengavit; quod omniao neceese est 
quod dietna pone Seclaria reparetar et reatetar, et quod eli- 
gantur duo vel plurea hominea qui debeant Bononiae coram do- 
minia Ancianis et domini» de colleglla accedere et potere nobia 
justiciam miniatrari ; Cam hoc sit quod diciDs pona debeat ma- 
mi teneri et servati per Bectorem Sanctontm Jacob! et Pbilipi 
de ponte Seclaris predieto, secundum formai» statutoi-uru Co- 
mnnie Bononiae et maxime statuti poaiti sub rubrica de ponte 
Beni eiusque domo hospital!, et possessioni bus prò Comuni Bo- 
noniae manutenendia et ipsuia Bectore, gubernatore et admini- 
atratore et aliis ponti bus, etc. 

Et primo debent predicti Magiatri unam voltai» ex voltis 
pontis Selaria predicti, qui est versus Ymolam in capite dieti 
ponti» imbletare et smaltare de bonis lapidibna coctis et cal- 
cina, a latore de subtus dicttae voltai?, et a Iatere superiori diotae 
voftae ipaam voltarli deaeboperire. Et eupra dictam volram fa- 
cere unam aliai» voltato raortuam de lapidibns coctis in mollo; 
quae volta mortua debeat esse longitudioin quindecim pedum et 
latitudini» ab una sponda pontis predicti ad aliai». Item etiam 
qnoddam foramen quod est iurta dictam archimi sive voltarli 
predictam, super pilastrini) dictae voltae inter predictam voltimi 
et voltain arci quae est in medio. Et dictam foramen distrnetam 
refoderare, reformare et reatare, arbitrio qnatuor virornm eli— 
gendorum ad laudandum dictum 1 uborerinm. Aeto etiam inter 
predictas per pactum et stipulationem quod predicti locatore» 
teneantnr et debeant dare et tradere suprascriptis magistris 
omnes et qnoscumque lapides necessaria» prò foramine predieto, 
ultra qua» ti tate m qnatuor millium lapidum, si neeesee erit. Quae 
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quatnor millea dicti Condnctoree debent emere eornm eipensis, 
et p onere in laborerio dicti foraminìa. Aeto etiam inter partes 
predictas per pactum et stipula'ionetn qnod si aliquae lapìdea 
ex dicti* qaatnor mìllibus superesBent a laborerio predi et o, qnod 
debeant esse Comuni* Bononiae aut Comunis Castri S. Pelvi, et 
debeant distribuì per dictoa inagistros in reparatione dicti pontis 
obi magia necesae videbitur. Insuper etiam promieerunt predicti 
locatore* die ti 8 eonductoribus preuentibus, atipnlantibas et re- 
cipieutìbua dare et solvere prò eornm labore et mercede prò 
ditto -laborerio libraa qnadraginta sex et sol, deceul bon., de 
qua quantità te pecunìae suprascripti conduttore» fuerunt con- 
ferì et contenti habuisse et recepiase a dietls anperatantibns 
prò parte solutionia libras vigiliti quinque bon., et boc de pe- 
cunia Rectoria hoapitalis aanctorum Jaeobi et Pbìlìpì prope 
pontem Salaria et fnictunm hospitalis dicti pontis. Acto etiam 
inter partes predictas per paetnm aolempni stipulatone valatum 
qnod predicti conduetores debeant dictum laboreriun), repara- 
ti o ne m, reatationem reformationem dicti pontis, nt saprai 
dictum est, fecisse infra unum uiensem, in oalendis mensia Se- 
tembris prosìme venturi, et iiniendo ut sequitnr. Qnod si non 
fecerint promisernnt dictis superatantibus et mini notarlo in- 
frascriplo nt supra atipulantibus dare et solvere nomine pende 
libraa ducentas. bon... Acto etiam qnod in ■ fine dicti termini 
debeant dictum la bore riunì laudare, rogantea dictae parte» pre- 
dictae me Jobannem not. infrascriptum quod de predi e tis omni- 
bus et sìngulis publicum conficiam instrumentum. 

Acta fecero nt predieta in Castro S. Petrl, ad stationem 
Jaeobi Obidini, presentibua Ghino Chaliani. Ugolino condam 
Mengbi de Codìscholìs, Bitino Vanini et Nicolao filio dicti Ugo- 
lini omnibus de dicto Castro testibua, eto. 

XXIX. 

Ai'ob. di Stato, Provr. In oapreto, loft. E, F., o. 160. 
Deentum Comuni» Sancti Petti — 28 genn. 1390. 

In Curiati nomine amen. Anno nativitatia' eiuadem MCCC 

nonageaimo, Ind. XIII, dìo vigesìmo octavo mensia Januarii. 
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Magnifici et potentea Domini And ani, Congni ea, etc... stten- 
dentes supplica tionem eia exhibitam et porrectam prò parte Co- 
muni» et hominum terrae Castri S. l'etri tenoris et eontinentiae 
infrascriptae, vide lice t: M. D. V. Supplicant riamili ter Massari us, 
Comune et hoiniuea Castri S. Petri comitataa Bononiao quatenna 
cnm multi et quamplares hominea dictae terrae, tam famantes 
diotae terrae olim et nunc eSécti cives, qaam etiatn ab antiquo 
cives, haboutes eornm demos in castro dietae terrae eorumque 
poaaesaionea ut bona io caria dietae terrae et qui toto tempore 
eornm vitae in ipsa terra et castro steterunt et habitavernnt cum 
anie familiis super a pluribus menaibus ci tra in fruitile dicti 
comuni» et hominum ibidem inliabitantium iverìnt ad habitan- 
dum extra cnriam dctae terrae, et in confinibus dictae terrae et nt 
plurimuui in conGnibua terrae Duciae, quidam ipaorum in dottimi" 
culia, quidam io canoni bus, aru vilibna medalibus, et ibidem 
hospi tentar ; in die vero continue laborent dictaa eorum posaes- 
aiones et fructus ex eis percipiant, niorenturqnn in dieto Castro 
et vadant ad eorum domoa praedictas et ad niasaaricias in eis 
et contradicant velie solvere tollectsa et onera in dieta terra 
Castri S. Petri otta cum aliia liominibua dictae terrae, qui aunt 
eìvea omnes bononienaea, aseerentes ae ad hoc non teneri eo 
quia non habitant prò ntajori parte temporìa in dieta terra Ca- 
stri S. Petri, jnxta formarti oapitulorum immuni tati a conceasae 
fumantìbue effectis civibns, et eie face re veiint fraudem legì et 
in nullo loco collectas solvere. Dignemini una cum vestria col- 
legiia opportuoia tali ter providere qnod dicti talea habentes eo- 
rnm posseasionea nt anpra et. modo praedicto diseesserunt, te- 
neantur et compellnntur ad dictum Caatrnm cum Buia familiis 
redire et ibidem nubi tare una cum aliia more solito custodire, 
et ibi collectaa et onera supportare. Praeterea cum multi ahi 
ex ditioribus dicti castri eint in motti et io simili discesati cutu 
anie familiis prò evitando et non solvendo collectaa praedictaa 
prò ae et praedictia talibus qui diseesserunt, nisi redlre compel- 
lantur ut supra dictum castrimi vacuum et daBertum remanebit. 
Attendentea etiatn relationem praefatis dominia Àntianis fa etani 
per praefatos Magnifico» Dominos Antianoa ad se informandola 
et referendum de et super contfnentia in dieta sa pplic adone. 
Cuioa quidem relationis tenor talia est, videlieet: M. D. V. Re- 
ierunt dicti officiai es officio fumantium deputati ae de contenda 
in dieta supplicatane voluisse informari et in effectu repe- 

FilATI. 18 
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ruiaae de dieta, terra et castro térrae S. l'etri a certo' tempore 
citra tam post exemptionem factam de ditto cornane Castri 
8. Petri infrascrlptos trea honimea de dieta terra Castri S. Pe- 
tri habentes in ipso castro domo, et bona, ibidemque solitoé 
habitare diaceasiase, quoa die ti offitialea citar! feeerunt prò eorum 
defentione facìenda et mìnime comparuemnt, et ipsoa talea 
ivisae ad habitandum extra curiatn dictae terrae in locia tamen 
propinqui» ipsi enriae, videlicet duoa ex eis in curia terrae Du- 
ciae, alium vero in contrata Toscanellae. Et ipaos talea ad onera 
in dieta terra Castri S. Petri contribuisse cnm Comuni praedioto 
etiam post exemptionem de eo factam et eorum discesane veri- 
similiter prooessit prò evitandi» oneribus ad qnae tenerentnr in 
dieta terra, propter quod dicitnr nonnullos alioa babitantes in 
dieta terra Castri S. Petri domoa et bona babentes ibidem, qui 
Boat de dicto Comuni similiter velie diaeedere prò evitandia 
oneribus ad exemplum dictorum. Et prò tanto videro tur dietia 
offitialìbus in quantum vestrae d. placeat quod per ve s tram m. 
d. provider!, decorni et confirmari deberet quod predicti trea 
qui aie disceaaerunt, et similiter omnea alii habitantes in dicto 
castro et terra, ibidemque domoa habeutes, qui de cetero de 
dicto castro et terra discederent, teneantur conferre ad onera 
quaelìbet in dieta terra, et cum dicto Comuni Castri S. Petri 
prò ut et periude ac si tu ea babitarent, non obstante eorum 
diacessu. 



Areb. di Stato. Lettere di Comunità del contado al Senato. 

Lettera di Pierantonio Quidotti Vicario di Castel S. Pietro agli 
Anziani del Comune di Bologna — 21 settembre 1400. 

Notifica ebe sono andati al campo i seguenti guastatori 
con carri e munizioni. Sette uomini inviati dal Vicariato di 
Sant'Agata, otto carra mandate dal Vicariato di Budrio, sedici 
uomini e due carri dal Vicariato di Varignana, quattro carri 
da Medicina, sei uomini inviati da Castel S. Pietro, due da 
Monteranno, due da Vedriano, uno da Poggio di S. Biagio e due 
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da Frassineto. Mancavano ancora Bette guastatori che dovevano 
essere inviati da tre comunità, cioè da Galeata, S assono e Casale, 



Arcli. di Stato. Ledere al Cornane. 1434-1513. Basta II. 

Altra lettera del medesimo agli Anziani del Comune di Bologna 
— 25 ottobre 1400. 

Li rassicura che le brigate dì Messer Baìdesera e di Lan- 
ealoto alloggiate presso Castel S, Pietro non hanno recato al- 
cun danno, 

XXXII. 

Arch. di Stato. Provvisioni, lib. 999, a. 1*22. 

Decretui» Montisreneoli, Sassuni, Galegate, Fratenete et Vidi- 
rani — 10 marco 1409. 

Baldaaar Cessa miscratione Divina Sancii Eustachii Diaco- 
ni» Cardio a) is Apostolicae Sedis Legatus, etc. Dillectis in Cari- 
ato cornani, hominibaa et persoti is commanitatum et terrarnm 
Montiarenzolì, Sassnni, Gaiegatae, Fraaenetae et Vìdriani comita- 
tns Benoniae snlutem in Domino. Cam a vobis petitar vestrorum 
observantiam mandato rum promptam execntionem, corum tam 
vigor equità ti s qnam ordo posto] at rationis. Eihibita Biq.uidetn 
prò parte dictarum oomunitatum et hominnm earnmdem fult 
petìtio te noris et continenti ae aabaequentis, videlìcet: Supplica- 
tur humiliter prò parte eommnnìtatum et hominnm Montisren- 
zoli, Sassoni, Galegatae, Frasenetae ot Vìdriani quateuus cum per 
regimine domini Dueia Medio! am fuerint ipsae comanitates snb- 
levatae a Vicariata Castri S. Petri veatri comitatus Bononiae et 
grada eisdem concessa per dieta regimina non debere conferre, 
nec gravari per dictum Vicariatum in aliquibua oneribus, vel 
grava in ini bua dicti Vieariatas, nec eogi debere prò jure habendo 
in dìcto Vicariatu, sen eiua Vicario. Et per vestram Rev. Pa- 
ternitatem dieta gratia fuerit dictis cumunitatibns 'confii-mata. 
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Et hoc mandatalo fait per vestrsm B, P. ipsas comunità tee scribi 
in libris detengo rum averia et jiiriam Cam. Bononlne et ipsae 
comunitates non debere gravari cnm dicto Vicariata, sed sepa- 
ratili! de per ee a dicto Vi caria tu Castri S. Petrì. Et eie stre- 
per contulernnt et conferunt in omnibus gravaminibus reali bus 
et peraonalibus, pront contulernnt aline comunitatea quae non 
snnt de dicto Vicariata. Cnmqne ipsae Co muri ita tea, gen homi- 
nes ipsarum audiverint Comune et homines Castri S. Petri pro- 
curare a V. B. P. ipsHB comunitatea trahere et ducere ad subie- 
ctionem Vicarìatna Castri S. Petri, et ipsas comunitatea, cnm 
dictia hominibus Castri S. Petri eonferre debere ad onera qaae- 
cumque, quod ìnjustum esset attentis predictis ; digoetnr V. R. P. 
èisdem Comunitatlbua confirmare quae concessa eis at supra 
fnerunt, et mandare dictia hoininibua Castri 6. Petri quod cen- 
tra dieta» comunitates ad predicta non agant ; sed aq aie scere 
permittat, non obstantibua, ete. cnm enia clauaulia oppnrtunia. 
Cdìus petitionea eiigentia ponderata, de predictia plenins in- 
formati, volumus et tenore presentium decernimus, firmamua et 
mandamna quatenua juxtam formam dictae petitioois.... orarne» 
predicl.au Comunitates et hominea earumdein occasione grava- 
mi mi ni et onerum quorumcnmqae et juris habendi in dicto Vi- 
cariata Caatri S. Petri, a quibua fuernnt per Regimila predi- 
età esunti, et a dicto Vioariatu Castri S. Petri divisi et sepa- 
rati, et per nostrani apecìalem gratìam et mandatimi confirmati, 
nnllatenus ad aliqua onera, ve) gravamìna, realia vel personali» 
poaae per homines Vicariatila Castri S. Petri traili, anbici, vel 
applicar! qaoquo modo, eie. 

Dat. Bononiae, enb nostri majorìs sigilli apensione, anno Do- 
mini millesimo quadri ngentes imo nono, die decimo menais Mar- 
cii, In di elione seeunda. 

XXXIII. 

Arc-li. di Stato, Rifornì., lib. ***, e. 131. 

Patti e contenzioni per il ricupero della rocca di Castel S. Pie- 
tro—I luglio 1411. 

Antìani, Conaules et Vexillifer jiiatitiae populi et Com. Boa., 
etc... Providis viria Francisco Mini de Senla mercatori et Ca- 
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totio Laurent! Ì de Senis Calte] ano rocbae Castri S. Patri DOBtri 
comi tatua, lo quorum badia fuit et est. dieta rooha magna 
Castri prediotì, cui rocbae et tuia custodia* dudum preposi ti fai— 
stis pnr regi mina Ecelesiae Romanae et utrumquo Teatri salutami 

Cnm divina gratta vester populus Bononieneis pridié de 
mense Mali proximo elapso suam regimine popularìs liberta» 
tem reaanmpserit, et Omnia alia forcilitia taro ci vitati» Bono- 
nìse, quarti èius Gomitatila re cu pera veri t, praeter dictam rocham 
Castri S. Petri, qnae sola restat recuperar!, et dicto Castro et 
aliis fortilitiis nniri ; un de nos Antiani, Collegia et duodecira 
officialea pacis et quilibet nostrum, prò botto publico et evi- 
denti Utili tate dieti populi et Comuni» Bononiae et Status paci- 
fici liberta tis eiusdem, cupientea rocham ipsam cubi omnibus 
munitionibufl in ea exiatentibus dicto nostro Comuni Bononiaa 
et aliia eina forti Utile predìctis reintagrari, prò ipsìue rocbae et 
snarum munitionum recaperatlone vobiaotmr Francisco et Cato- 
tio et vestrum uttrique, pront infra aubieìttir, infraacripta pact», 
conventiones, eompoaitìones et decreta, aliaquo inferiua anotata, 
de presenti faeimus, firmamns et vobis efficaciter cOncedimus et 
attribuimna, videi ice t; 

In primis quoiì per dictum nostrum Comune Bononlae exi- 
gatur et exlgi debeat Cam efiectu, nomine tui Francìeci et d. 
Àndreae de Sonia tai sotii.... prò solution» et eatiflfftctione certi 
tui, et dioti tni sotii, crediti, et a singularibua peraonis dieti 
eieri tuia et suia debitoribus, prout pstet tam ex dictis Ittaris 
seu libris dictae Camerae D. Nostri Papae script!» mano Bartho- 
lome; de Panzane not. quam per instrumenta public», tantum 
vi del ice t de et a dictis debitoribus qnod aseendat ad summam 
ducutorum mille non ingerito rum suri; et dioti mille noningenti 
ducati auri dietimi Comunem, nomine tni Francieci et dicti 
tui sotii, solvaotur Nanni Boni ni camp sor! , creditori tui Fran- 
eiaci et dicti Dominici Andreae de Sonia tut sotii in quantitate 
piediota. 

Ita tantum qnod primo exigantur pecunìae a dictis ùngula- 
ribus debitoria de dicto clero ; de qnibus debitie non apparent 
inetto inerita pubblica. Et in quantum dictae pecuniaea predìctis 
exigendae ut snpra non aufneerent, tono prò omni eo quod defi- 
liti a dieta exatione usque ad integrarli solutionem dicti debiti, 
Natinee eligatUr peenniae tibl Franciaeo et dicto Dominion sotto 
debitae a clero predicto per dieta publiea instrumenta, et aol- 
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vantar ut saprà dicto Nanni prò complemento dueatorum mille 
non ingerì torno) anri predictorum. Et quod interim, dorante 
exactione predieta, tu Francisce, occasione dicti debiti a dicto 
Nanne molestar! vel inquietar! non vuleaa quoqno modo. Fro 
residuo autem quod a dicto clero et cleris esìgi leatabat ab exa- 
ctione et solntione dictorum mille noningentornm dueatorum 
suri, debeant Comune Bononiae et sua Regimina prò te et tuo 
eotio predicto, vel alteri vestrom dare et prestare brachium et 
favo ve m per eorum decreta atqne mandata exactionis, taliter 
quod integrai is ciaetio dicti resti fieri valeat oum effectn, 

Item qnod prò tui et dicti tui eotii cautione et faeiliori 
exactione infraacripti vostri crediti prò Comuni Bononiae fiant 
tibi Francisco, sub tuo nomine bone promissiones, seu literae 
eambii per bonos mercatores civitatis Bononiae prò qnantitate 
dnornm millinm dueatorum anri, tibi eolvendorum in ei vi tate 
Bononiae, infra terminarli octo roensinm, incho&ndoram die quo 
dictae literae prò parte solntionEs erediti vobie debiti, et tibi sub 
tuo nomine a Camera antedicta e entracti in ci vi tate Bononiae, 
tempore regiminis Ecclesiae Romanie 

Item quod omnes quantitates pecuniae in qnibun, a proxime 
dictia duobus millibus ducatis anri, restatis debitores Camerae 
predictae, sive domini Nostri Papae, prò debitis Bononiae contra- 
ctis ante tempus reaasumptionia libertatis preaentia popularis sta- 
tua Bononiae, describi debeant in libris Cora. Bon, ad ereditimi 
tibi Francisco et dicto Dominieo Andreae tuo sotio. Et tu idem 
Franciscns et dietns Dominiena prò creditoribus dieti Comuois 
in dictis libris describi debeatis in et prò onmi eo quod a di- 
ette duobus millibus ducatis auri suora, prò qui boa, sicnt dictae 
literae cambii, habere reatabia. Ita quod debeatis eoncurrere prò 
vestirà rata dicti vestii erediti predicti cum civibus Bonoo. et 
aliis creditoribus dicti Domini Papae. 

Item quod omnia bona mobilia, masaaritiae, equi et libri ra-> 
tionum tui Francisci jam dicti et sotiorum, nna cum qnadam 
bursa et certa qnantitate pecuniae in ìpaa esistente, prò parte 
regiminum Bon. et cuiuacumqne alterine personae sequestrata 
ut de tui Francisci bonis liberentur, tibi Francisco, vel alteri 
tno nomine libere et sine aliquo impedimento restituantnr. 

Item qnod per dictum Comunem dentnr et solvantur tibi 
Catotio Castelano dictae rocfaae floreni quingeuti anri, tam prò 
pagbis tibi prò parte et tuie eotiia debitis prò tempore prete- 



iby Google 



-J79 - 

rito qao Bervivisti diet&e EcclsBÌae Eomanae, aeu Domino Nostro 
Papae, yel sni'a ofStialibua in cuatodienda dieta rocha, qnam 
pio valore et extimatione munitiotmm snarnm qnae aunt in ipsa 
rocha-, qnae munitionea et rea in dieta rocha existentes, exce- 
ptia duabua bombardia msgnia, tuia expenais positi» in dieta 
rocha et etiam mitius et plus quantità te predìcta quingeiitomm 
florenorum anri, accundum quod et prout declarabitnr per Ma- 
gistrali! Johannein de Senis et Petrilli) Johannia Calegariura 
Inter ipioa ali quali curiaiitatc adveraus dominum Catotium, eo 
quia in predictis te bene gesisti. 

Item qnod tu FranciBcns et Catotius castolanua jam dictOB 
una cura aliìa exiatentibua ad preaena vobiaeum in dieta rocha 
abaolvamini et liberemini per dietiim Corounera Bononiae, et 
voa omnea per presentes etiam abaolvimus et liberamus ab 
omnibnB et ijiiibuaeumque alile: omìcidiia, maleficiis, excessìbua 
et delio tis ublcumque per voa, vel alterimi veatrnm simul, Tel 
diviaim. actonus faetls, eoromiusia, perpetrati^ uàqne in presen- 
talo diem, et t.am in rocha predieta, vel eius fortilitio, et .eioa 
occaaione quam extra et tam centra Comunem nostrum Bono- 
niae, Tel eina Biibditos, qnam in persona, rei bonia euiuscumque 
et qaórnmcnmqne eivium comitati no rum et diatrictualium no- 
atrornm, qnam forensinm, et ab omnibng et quibuacumque ban- 
nia, aententiis, proeesaibus, condemnationibus, infamila, accu- 
sia, aeu condemnationibus in quibus reperire mi ni et reperienttiT 
omnea alii predicti exietentea ad preaens in dieta rocha, deaeri- 
pti aut nominati in aliano libro Comunis Bononiae, a tempore 
ree upe rati onis ipsius status et regi minia popnlaris, et etiam per 
regiminia popularis, et etiam per quemcumqne offioialem Comu- 
nis Bon. quacnmque et quibuscumque de eausia, vigore ve] 
occaaione detemptionis per voa, vel aliquem vestrum, aut per 
aliqnem vel aliqnoa ex predictis factia in rocha predicta. De- 
eernentes, statuentes, atque firmantes qnod prò, vel occaaione, 
aeu vigore alienili», vel aliquoruin excessuum, malleficiomm, 
ómicidiorum, vel dolicfcoram ubicnmque per vos, vel alternm 
veatrnm, aut per aliquem, vel aliquos ex dictie vestris Qotiìs 
commissorum a tempore diotae nostr&e reaaBnmptae libertatìa 
popularie statua oitra in antea, vel ex nunc prout ex tunc vel 
vobia, aeu eie quomodolibet aacriptorum inquìreri, accnxari aut 
procedi non possit, nec debeat qnoquo modo per offieialem ali- 
quem Comunis Bononiae. 
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Item quod tu Francise-ua prtd'ctoi per apatlam et tempo» 
dnorum mensium proli me venturomm non poesie aliquo modi 
realiter ve) personaliter eogi vel gr avari per aliquem personam 
in eivitate Bononiae. Et quod.libi Francisco concedatur et fìat 
de presenti' ex nnnc tibi faciinus, damua et concedimus licentiàm 
libera m et fidantiara et salva in condite tu m ab omnibus et qui- 
buscumque débitis predictin per re in eivitate Bononiae attenua 
contraete, vali tnrum ai quo duraturuói per duM mensea prosi me 
venturo»; qnod tempu'a Immunitarie salvieonductus et licenti&é 
dìctorum daoruni menaiuui libi, co'neediuiui et aervarl voliimua- 
quantum ad orane* tuoa creditore», excepto Batista de Honestls 
tao creditóre, prò cuius B&tistae Credito' dietim ea Iva m condii» 
etani et alia predieta coneedimna adlilm prò' uno mense. Item 
rjaod tu idem Franciacus non pnaais aliqno modo vel tempore 
reali ter et personaliter moleàtari prò al iq ni bus debiti e contra- 
ria extra cìvitatem et Com. Bononiae cara quaenmque persona» 
comune et università. te. Dat, Bononiae,. die VII menala Julli 
MCCCCXI, quarta IndEtione. ' 

. Orabonus de Orabonis 
riot. 'Reformati ovium subsoripeit. • 



Arch. di Stato. Atti del Maaaarolo del Comune. Munizioni e spese 
del Comune (1410-11). Libro di Antonio trombetta Massa rolo del 
Comune (ì«0), e. 132 e. . 

Munizioni per Castel S. Pietro. — 1410-1420. 

Castel. Sanplero (1410-11). ...-/-' 

"" Demmo a Checco de Mino obe mandasse al castellano, cioè 

a'Catoc'cio da Sena ('). .'""". 

Yerettoni piccoli T I Avemmofi da Andrea i 
Verettóni grossi C \ Cbastéllo di Galliera. 

{1} Sembra essere scritto: Sono per Sima. ■ 
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Castello Sin Vieto (1420). 

Item die XXVI Msrt.ii dedit et dìstribait Oratio M. Jaéobi 
pie tona cast elano Roche Castri S.- Petri prò custodia et mntii- 
doue diete roche mandato provìdocura mano Fattoli de C&ta- 
neia sornm notarli. ■ - • ' 

- Unu. bombardano magnani fulcitam cum aipo, 
Duodecim choebonos a dieta bombarda, - 
Quatuor palotaa de lapide a dieta bombarda; 
Tredecim palotaa grossa» de lapide a dieta bombarda. ~ 
Unum inulinellum de fero a- balista. - 

Aprilia. . .... 

Item die li aprilia dedit et distribuii Castel ano roebe ma- 
gne Castri S. Fetri prò custodia et mooitione diete roche 
mandato provisornm manu Bona venture de Faliotis eorum no- 
tarli. 

Qui nqu agiata coebonos parvoa a bombarda. 

Viginti ooi-bonos groaoa a bombarda. 

Treginta tres palotaa a bombarda raezanas. 

Item die XVIII Maij hominibns Castri S. Petri prò custòdia 
et monitione dieti castri mandato provisortim marni Bonaren- 
tore de Paliotis eorum notarli. 

Duos bariletos pulveris a bombarda poaderis libr. quinque- 
ginta prò quolibet. 

Item dicto die dedit et distribuii Oratio M. Jacob! pi efori a 
Castel ano roebe magne Castri ti. Petri prò custodia et moni- 
tione diete roche. 

Unum Bariletwn pulveris a bombarda ponderio libr. quin- 
qneginta quinque. 

XXXV. 

Arch. di Stato. Ufficio dei Vicariati. Munizioni dei Castelli.' 

MCCCOXIT. Tnfrasehritte gotto le Monizioni de le Roche, de le 
ehaitelU del chontado e destretto de Bolognia éhonsegnade per 
li ehastelanì che erano in le ditte roche per ' lo tempo del 
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puovollo a li Chaetelani nouamente fatti per lo tempo de la 
ghiexia. 

Rocha de Cbastello Sampiaro. A di XXI d' otoare. Tara de 
Jaehomo stracarolo che fo chaetelano de la Bocha de Cha- 
stello Sam Piero per lo domini de Bologna ai a chonBegnado 
a Nictolò da Forlì Chaatellano nono de la ditta Bocha por la 
ghiexia l'infraachritta monizione e prima: 

Item XTIJ Lettere 

Item uno vasello de cborbi X. 

Item uno charatello de ehorbi V. 

Item II viene serica fondo rotte. 

Item ano vasello de ehorbi X chum ehorbi III a" azedo. 

Item uno ceppo da bombarda serica bombarda. 

Item tino torchio da balestro rotto. 

Itero mia bombarda fomida chum lo ceppo. 

Item una bombarda sene* capo. 

Item uno postriiio fornido: 

Item ano scbrignlaco da farina. 

Item uno chasone da pane. 

Item uno desscho da refare pane. 

Item IJ tavolle cnm doe para de rreipidi. 
. Item V banche da sedere. 

Item uno ceppo da prexnnj. 

Item IJ ponti fornldi. 

Item IJ ponte ielle fomìde. 

Item IIJ puorte fornide. 

Item IIJ fenestre panade. 

Item IIIJ oliasse de varatimi. 

Item IJ balestre grosse. 

Item V balestre tra grosse e picolle. 

Item X choraco. 

Item V1IJ bacemtti. 

Item una man ara. 

Item uno martello. 

Item una cappa. 

Item uno frenello grosso. 

Item uno pienone. ■ ■ ■ -< 

Item uno pale de ferro. 

Item orco da olio. 
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Item nno boteiello di* polvere da bombarda. 

Item una ronchetti*. 

Item no barile de solfano. 

Item odo bariletto da polvere vuoilo, 

Item uno torlo da balestro fornido. 

Item IJ paviif. 

Item uno molinello da balestro de ferro fornido. 

Item CCXXIIU palotte de ferro da wbiopitti. 

Item C ferie nove. 

Item XXJ gharetta de filo da balestro. 

Item C chiodi novi. 

Item 1U ohrocbl da manetta. 

Item uno oHrocho da girella. 

Item LXX arcioni de legnio. 

Item CXXIIIJ veretnni grossi iopenadi de ramo. 

Item XI nasi. 

Item IIJ fenestre nove da legnio. 

Item uno chaveatro grosso. 

Item XXIIIJ pani de aio. 

Item IJ schioppi de ferro fbrnldi. 

Item XIJ ventriere. 

Item XVJ piece de secala de ano dada. 

Item ano barile de polvere da bombarda pieno, 

Item IIJ lamiere. 

Item IIIJ sciale da piroli. 

Item IJ chanpaoe, una grossa e 1' altra picolla. 

Item uno rastello de nanci fornido. 

Item ano aìbo de preda. 

Item ano mortale. 

Item ano deescho da altaro. 

Item ano chavestro da) poco. 

XXXTI.XL. 

Bibl. Univ. di Bologna,. cod. 3661. 

Lettere del Card. Lodovico Fieschi Legato di Bologna — 11 nov. 
1112. — i gena. 1413. 

Lndovìoas, etc. Comandemo a voi Vicari! de lo infrascritte 
terre e ville del contado de Bologna che, vexnda la presente' 
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litata, rouiossa ogni scusa, deb! 4 ti gravare li massari e borami 
de le terre de vostri Vicariati ad andare e mandare a fare le 
loro parte de le fosse de Castello de Minervio sotto pena de 
ducati XXV d' oro a zaBch mio de voi che sera desobediente. 
Li nomi degli infrascritti Vioarii e terre de Vicariati sono questi, 
■oè: Lo Vii-Hi-io de Castello de Bri ti, Lo Vicario de Ozano, Lo 
Vicario de Varignana, Lo Vicario de Ligliano, Lo Vicario de 
Castello Sampiero, Lo Vicario de Medicina, Lo Vicario di Bo- 
àrio, Lo Vienilo de Minervio, Lo Vicario -de Gallerà, Lo Capi- 
tario del Pnozo, Lo Vicario de Cento, Lo Vicario de la Pieve, 
Lo Vicario d* Argile, Lo Vicario de Sbdsteo. 

Dat. Bononìae, die XIIIJ Novembria MCCCCXIJ. 



XXXVIJ. Lettera credenziale a favore di Giovanni Torelli Com- 
missario dei Bolognesi. (16 nov. 1412). 

Fu inviata ai Vicari! di Castel 3. Pietro, Variguana, Castel 
de' Britti, Ozzano, Piagnano, Montecalderaro, Frassineto e Liano. 

XXXVIIJ. Lettera a Francesco Guidetti. e al Vicario di Castel 
S. Pietro. (16 die. 1412). 

Ludovicus, ete. Dileetis vobis in Cbristo Francisco de Gui- 
doni» civi Bonon. Commissario nostro, nec Don Vicario Castri 
S. l'etri... salutém in Domino. Attendente», digmim esse et oon- 
aonnm ratio ni ut coviitnodorum et onerllin Reipublieae sit par- 
tioeps unuaquisqoe, ac volentes providere Qt universitas Castri 
S. Petri, una cuoi albi adiacenti timi co man itati bua Vidriani, 
Frassinetae, Gallegatbae, Sassuni, Montisrenzoli ì oc or uni dicti 
comitatus onera reilia et personalia, qaae eoe propter guerra» 
Roinand olae preaentialiter oecurrentes continuo oportet de ne- 
cessitate subire, facilina sopportare valeant, vobis et eailibet 
vestrnra, università tea et singulares personas Castri Varignanae- 
cum sibi adjacenribus comuni tu ti lina Ulgiani, «t Castri Brilto- 
num, qec non Lig1ie,ni, et Mootisoilderarìi vicariataum dicti co- 
mitatus, ac qnamlibet Uni versi tatù m ipsarum coge.ndi et com- 
pellendi, quibasoumque remediis opportuni» ad contribuendolo 
prò rata JHXta facnltates- eìogularum earuindem qu i busca mq uè 
oneribua realibus et personalibua per. predictam- Universi tate m. 
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Castri 8. Patri, enm preffttle anta adiacenti bus, dictis guerria 

et eia durantibus qiiomodolibet supportandia, plenum et liberarli 
concedimi» f acuì tate m. Dat. Bononiae, XVI deeembrìa, V Indl- 

Ctione. 

XXXIX. Lettera credenziale per Nicolò de' Preti Vicario di Ca- 
ntei S. Pietro. (31 dicembre 1412). 

XL. Cantra quoddam decretarti impetralum per illos de Castro 
S. Petri. (4 gemi. 1418). 

Ludovicua, ete. Ex certia ratlonabilibiis canata mnimnm no- 
strum moventibne volumua et preaentium tibi tenore mandamns 
quod romani», unì versi talea et hominea terrari! m infraacripta- 
rnm videlicet Vidriani, Fraaaanelae, Galeghatae, Saasuui et Mon- 
tisrenzoli, qaae Vicario» et offitiales ex ae habent et per Ipaoa 
reguntor et gubernantur, nnllateuus juriadictioni tui Vicaria- 
tua reqniras, snbiicias vcl compellas, quum intendimua dieta 
comunia et hominea in eorum juriadictionibus preserrare et 
qnod dieta comuni» et hominea nomini pareant et obedìant 
nisi vobi.', aut officiatibns Tel eimmissBrils noatris, quea super 
hiis deputandoa duiimus, sient alla [oca et terrai' continue obe- 
dìant pariter et intendunt. Dat. Bononiae, die IV Jannarii, VI 
Indie ti one. 



BibL Univ. di Bologna. Coi. diplomai, bolognese. Voi. HI, n. 10. 

Cesgio castri ad portam Qalltriae, Castrorumque Plebis Centi, 
Medicinae, Bolognesii ac 8. Petri facta Bononìcmibue a Brac- 
cio de Montano anno là 16 — 12 genn. 1416. 

Anno «al. 1416, die 12 Jannarii. Nobilea ac apeetabiles viri 
D, D. Ludovicua q. D. Jobannis de Mal vi ti ìb, Matheua de Ca- 
nitnlo, Antonina q. Jotaannis de Bentivolia, Baptiata de Poetia 
et Bartboloin&eus de Maugiolia cives Bononienaeg fuernnt de- 
putati a 'magi strati bua ciritatia ad tractandam et ontrahendam 
pacem, net- non ad recuperarla castra ìpaiue e 
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neroao ac magnifico D. Braccio de M od tono, et dieta die de- 
cima Januaril concordia Inter ipsaa partei hit facta; namqne 
Ipse Magnificua D, Braccins protniait reatitnere, ac resti tuit 
ipsia quinqae nobilibns Bononiae nomine civitatia acqnìrentis 
cifrasi cripta castra per ipsam D. Bracci uni posaessa : Castra m 
poaitnm ad Portam Galleriao, Castroni Plebia Centi, Castrarli 
Bolognesium, et Castrarli 8. Petri, posita in Comitati» ipsiua 
civitatia et juata vice DD. Bononienses promisernnt infra trea 
menses solvere praedicto D. Braccio florenos aureog 82000 et 
prò ad implemento et aatisfactione praedictoram ipsi Domini 
Bononienses praedicto D. Braccio prò eioa cautione, donec es- 
sent solati dicti 82000 fioroni, dedernnt in eins fortiam et po- 
testà tem decem obsides ex Dobilioribas adolescentibns i pai uà 
civitatia., qui fuerunt infraacripti, videllcet: DD. Zaneehinns de 
Malve tiis, Baptlsta de Canetulo, Jacobns Ghiaileriua, Thomas 
Goazadinns, Contea de Poetia, Franclscue Felicinas, Franciacua 
BologniuuB, Nicolana Rustiganna, Jo. Baptiata Guidalottus et 
Mericns de Mericìs. Ut de praedictis apparet in archivio civi- 
tatia Bononiae, in instrnmentis rogati* dieta, die per D. Johan- 
nem de Roccha not. 

XLII. 

BibL Universitaria di Bologna, Cod. 133, e. 93 — Archivio di Stato. 
Campione dei Daxii, 1417, e. 138. 

Unione del Vicariato di Castel & Pietro e decreto sopra il mer- 
cato fatto l' anno UH — 14 aprile 1416. 

Praesenti instrumento pateat qnaliter in Compiono Datiorum 
et Gabellarum civitatii Bononiae, in quo snnt deacripta qn am- 
pi ura et diversa documenta et scripturas quamplttrimara.ni di- 
versarnm persona rum et Co m omnium, inter alia eitat infraacri- 
ptum Decretum exemptonis, immunitatis communis et hominum 
terme Castri S. Tetri Comitatus Bononiae, ad fol. 183, tenori» 
infraacripti yidelieet: 

Decretum Communis Castri 8. Petri. 

In Cimati nomine amen. Speetabilea et egregi! viri Domini 
Sexdecim Officiale», Refonnatores popnlads status civitatia et 
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coinmunis Bononiae et Bai ac liberiate in....- Visa qnadam supli- 
catione et potitione presentata eisdem Dornims Reformatori- 
bns prò parte Com mania, (Ini versi tati a et hominem Castri S. Pa- 
tri Comitati» Bononiae esibita et esposi ts, qua in effectu ex- 
positnm fait; quod cnm alias et jamdiu tempore et temporibus 
diveraia e ivi tati 8 Bononiae redimirne, quod plurimae terrae et 
euriae terrarnm Vi earia tus dictae terrae Castri S. Petri snbje- 
ctarnm et snppositarnm, secandum formaci statntorum et pro- 
visi onnm Coraunia Bononiae, faerìnt diversis temporibus a dicto 
Vicariata snbrepta et ab eius obedientia sub diversi» modia 
etiam aimoniacis, in tantum quod Vieariataa dictae terrae re- 
mansit spoliatns sine obedientia dlctaram snaram terrarnm et 
communitatum, et ob hoc civea Bononienaea ad dictum Vica - 
rìatnm a dicto tempore citra ellecti, ibidem residere et offitium 
dicti Vicari» tu» exereere non co ramni. Et ob hoc dietns Viea- 
riatue pervenerat ad regimen innmarum peraonarum, et Gom- 
mano et hòmines dictae terrae ezpensis, oneribus totius Vica- 
riatns praedicti consnmabantnr; et eisdem resistere non yale- 
baot; ex quo fnetanter pctitum fnit per eosdem Dominos Re- 
formatore s, et eornm speciale decreta in, dictum Vicarìatum 
Castri S. Petti debite reintegrar! eecnndnm formam dictornm 
statntorum et provvisionnm dicti Comunis Bononiae ; et dictas 
terras infrascrìptarum eommnnitatum dicti Vicariatns, videlicet: 
Podìì S. Biadi, Sassnni, Montisrensoli, Oalegatae, Fiassenetae, 
Caxaliebi de Comi tifane, Vìdriani, Cornetae de Lignano cum 
suia viilia, et etiam curiam et terram Castri S. Pauli et terrae 
Trifortiac et Treforeexii ad ipsum Vicariatum Castri S. Petri 
praedicti, et eius obedientia reducere dignaremur. Et cum aliaa 
etiam eisdera Communi et Uni versi tati dictae terrae Castri 
S. Petri per Magnifico» Dominos Antianos populi et Com. Bo- 
noniae anni millesimi qaadrìngentesimi undeciml, de mense 
Jalii, mediante spettale decreto, concessa fuerit licentia libera 
et expedita tenendi, fatiendi ab inde in antea ac de ceptero in 
perpetanm exercendi in bargo, seu b arghi* dicti Castri S. Petri, 
singulis diebus Dominicis et diebus Lunae immediate secata- 
ne liberum et expeditam mercatnm, sen forum, absque aliqui- 
bus datits, vel gahellis, et abaqne solutione, datiorum et ga- 
beìlarum, videlicet dati! tractae, bestiarnm, nee non fructunm, 
merohationnm et aliornm quorumcumqae datiorum, e iceptìs 
dumtaxat datio macinae, vini et pania continuo et omni tem- 
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pore durautibns mercato, sea foro praedietis ibidem exigi et 
solvi debeant cum effectu. Et per i paura deeretum data et 
* full licentia libera et espedita, qni busca mg ne ali ter 
i prohibitis occasione rebellionis et bannontm, vel conde- 
m, undecumque venirndi cum eoram familiie, anima- 
rcantiis, rebus et boiris atque pecunii*, ad forum sen 
i praedietum, et ibidem stantii, mercbandi ut trafi- 
chàudi per diotas dies; iodeque diacedendì absqne solution* 
alleala* datii, pedagii, vel gabella?, praeter datioram macia ae 
vini et pania, prout latina in dicto decreto contine tur sub dal 
Bononiae, die undecimo mentis Julii, anni MCCCCXI, rogato 
per Jobannem domini Antoni), dea Bataiutiia not. ofiìtio Refor- 
mationum Coni. Boti, lune deputatine. Et ad perpetuam prae- 
dictamm concesaionum firmitatem ab eisdem Domini* Refor- 
matoribus, prò ipsorum Comunis et Universitatia Castri S. Pe- 
tti parte petitam fait dictum Deeretum et omnia io eo contenta 
sp probari, ratificali et ci.nfirmari. Item cum predi e tuoi Comune, 
terra et Universitas Castri S. Petri predicto n-ginvne a qna- 
tuor annis citra aubiecti et eappositi fuerunt dominio et regi- 
mine Mag. Bracii de Fortebraciia de Montone dudum capitane! 
Ecclesiae per aasignalionem et subiugationem de eia factam 
praefato Mag. Capìtaneo, de mandato et prò parte SS. Domini 
Johannis Papae XXIII prò nonnullia pecuniarum qaantitalibns 
eidem capitaneo prò saie stipendila aibi debitÌB a praefato D. 
Joanne Papa XXIII. Et dictis temporibus retroactis bninamodì 
sub ri-action e durante, oum homines et universitas dictae terrae 
maxima incomoda et damna gravissima immerito subtulernnt, 
et nìbilominus quantum in eia fuit in fide, et devotionia debi- 
tae submiasionis et fidelìtatis Com. Bononiae continue perse- 
vaverunt, ticet con tra eorum voluntatem per assignationem 
factam astri eti fuerint praefato M. Bratto et soia offitialibua 
obedire, prò eorum parte petitum fuerit, ' eiadem per praefatoa 
Domino» Reforai a tores in compensationem dannorum suor uni 
praedietorum libere et absolute ex speciali gratta ìemitti atque 
donari omnea et quascumqne pecuniarum quanti talea, in qnibua 
tanica tempore praedicto subditi fuerint praefato Mag. Bratto; 
quae antea quocumque tempore sint vel esse reperirentur, vel 
dici possent aliqualiter oblìgati obnosii, vel debitore» Camerae 
dicti Comunis Bononiae et eius Doininii, seu quavis causa vet 
occasione, uaqne in diem preeentem et saocesalve precepi et 
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mandar!, qnibaaonmqaead qtios perfine* et apectat qnod ipsos 
Communem et Unlversitatem et bomines, tam in specie qnam 
in genere eorumqne Massari os et Sindicos atqne eorum fideius- 
sorea qooscumque ad petitionem, Ben requisiti «meni Massari! 
prese ri ti s dictae terrae Castri. S. Petri, a qnibnecomqne libria 
Co mania Bononiae et e ina C amarao et qnornmcuinque da- 
tiomm dieti Comnnia tollero, abolere et caucelUre, libere et 
impune dobeant cnm effecta. Et tandem petitna fuit etlam 
qnod ipsorùm Commania et Universi tati a dieti Castri S. Pe- 
tri, parte ìpsis omnibus tam singulis qnam univereia ad 
amnem abnndantem cauteliate remitti et granose indulger* 
omnes et quaacuruque ìnjurias, crimina et delieta, quae eiedem 
Universitari et hominlbns dictae terrae, vel alieni seu ali- 
qnibaa ex eie aaciibi poeaent, et seu qui per eoa, Tel eorum 
aliqnem, aeu aliqaos diei possent fuieae commisaa et perpetrata 
tempore dictae anbiectionis regìminia praefati D. Bratii eontm 
Comanem Bononiae, vel eins praejudìtinm, etiam usqne ad 

crimen leeae majeatatia incinsi ve Provldernnt, stataerunt, re- 

tormaverunt diutam Vicaria tura Caatri S. Petri praedietl, cnm 
omnibus et singulia snis terris et communi tati bus antedictis ac 
quilibet earum praesenti speciali decreto relntegraverunt et 
dictas omnes et singnlares terras ac coinunitates terrarum su- 
prascriptaram in et ad ipaum Vicariatum et eins effeetualem 
obedientiam reduxerunt. Casaantes, irritante!) et annullante» 
omnia et singola decreta, mandata et qnaevis alia dieposfta 
particnlaria actenue peracta ; et qnemcamqne offitiàlem nut omne 
rjuodcumqiie regimen Comunio Bononiae facta, indneta vel con- 
cessa occasione exemptionam aut liberatìonnm dictarnm terra- 
rum eomanitatum et Universi tata m dieti Vi cari* tu s, ae cnjua- 
tibet earnm et cailibet earurh Maaaariis, Sindìcis ac omtia- 
lihus, ac etiam eingnlaribua peraonìa, .qoae ad. Vicariatum prae- 
dietam etiam ad expensas et onera qaaelibet ipsi Vicariatui 
obven lentia de eeptero conferant et contribuant cuin effectu 
pront conferre tenentnr et conaueverunt ante aliquam eiem- 
ptionem, vel snbtraetionem eia indultam, vel per eoa impetratam 
a Vicariati! praedicto, et pront tenentnr ex forma statntorum et 
provisionum Commnnfs Bononiae, et quod Vicario dictae terrae 
Caatri S. Petri e j usqne successori bue in rebus eins offitium 
coneernentibus obedire debeant.... Et sneceasive die tam decre- 
tare concessionem atqae licentiam tenendi, faeiendi, seu exer- 
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cendi mercato in, seu. forum praedietnm in burgo et diebns De— 
min! eia et Luride in perpetuimi cura immunitatibns et eicm- 
ptionibus in ipso decreto Dominorum Antianornm dicti anni 
millesimi q a ad ri geriteti mi undeeimi, et cura licentia omnium 
venientium et venire, atque diacedera inde voler, tinnì rum 
eoram animalibns, rebus, bonia et pecuniia, ac aliis ut supra 
libere et impune, absque aolutione aliqua alterine datii, peda- 
gii, vel - gabellile, praeter dictorum duorum datiorum macìnae, 
pania et vini. Et demmo eisdem communi et Universitari et 
bominibus dictae terrae Castri S. Petri conceBaerunt ac libera- 
lìter rèmiaernnt dictas omnea et quaecumque pccuniarum quan- 
titates, in quibus debitores esse ni, vel obuoxii, tam ipsi et s'u- 
gni), quam ipsi omnes Universitates et Communi*, dictae terrae 
et eorum Massari! et sindici, eorumque fideiussores. Communì 
Bononiae, vel eius Camerae S. Romanae Ecelesiae prò debitis 
per eoa, seu dìctam eorum Univeraitatem et bominea, ac ain- 
gularea persona», aen eorum sindieos et Massarios coniunctim 
vel divisim contraetis, tam durante tempore dictae anbtractionis 
praefati Mag.°' Domini Bratti, quam antea ab eo qnovis tem- 
pore retroacto, et etiam nsque fn dìem presentem. 

Mandantes quibuaoumque ad qnoa apectat dietimi Com- 
mune, Universitatem et omnea eorum auceessorea et quaacumqne 
singulares personaa dicti Comuni» prò debìtoribna deaeri p ti s 
in libris tam per Maasarios quam per Commnne Bononiae, 
qnatn Romanam Ecclesiam, vel eius Legatimi, debeaut ad 
omnem requisitionem et petitionem dictae terrae, aut eoram 
successori! rn tollera, abolere et totaliter cancellare et cum effe- 
ctu prò liberatis et abaolutia teneantur. Et inanper, vigore eorum 
oflitii, auctoritatis et bailiae, providendo et reformando remi- 
aernnt eiadem Communi et Universi tati, ac bominibus dictae 
terrae omnea et quoscumqne injnrìas, et alia quaetibet crimìna 
et dola, etiam si crimen eaaet lesse Maiestatis eontra Commnne 
Bononiae et in persona judicum faetas, seu illatas vel illata 
aut perpetrata per eoa, vel aliquem eorum durante tempore di- 
ctae aubtractionis et regiminì praefati Ma/' Bratii. Ac etiam 
statuentea et prohìbentes eontra eoa, vel aliquem eorum de et 
super praedietia commisais, illatia, vel factia, et aeu quae com- 
missa, illata, vel perpetrata dici poasent inquirere, cognosei, con- 
demnarì, vel banniri, aut aocusari vel procedi per aliquem oflitin- 
lem Communia Bononiae competere non posset vel deberet- Etc. 
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Datum Bononiae, dio XIV mensili Aprilia, aub impressione 
nostri sigilli anni MCCCCXVI. 



Bibl. Univ. di Bologna — Cod. diplomai, bolognese. Voi. 70, 
n. 40. Areh. Vat. Ei Beg. ni Epist de Curia Martini V, fol. 209. 

Lettera di Papa Martino V ad Antonio d' Anagnì Vesc. (K 
Montefiaecone per la ricuperazione di Costei 8. Pietro dalle 
mani di Angelo della Pergola. — 14 luglio 1421. 

Martiiius Episeopna servati servor. Dei Ven. Fratri Antonio 
Episcopo Montiaflasconenaia aal. et apostoli cam benedictionem. 

Cam dlleotas filtns nobilis vir Angelus de Pergola nonnullaram 
armigerarnra gentiam noatrarum capltanens, qni Castroni B. Petri 
Bonon. Dioecesis einsque roeham et rochettam ad noa et Romanam 
Ecelesiani pieno jare spectantia pluribna diebus eiapeis posse di t, 
propterea nobis, aera habenti a nobia speciale mandatum, resti- 
tuere proponat, noa propterea de fidelitate et devotìone tuia in 
□ostri s et Romanae Ecelesiae negotiis plurimam comprobatis, 
plenam in Domino fiduciam capientes, fraterni tati tuae huiue- 
modi castrnm ac roeham et roehetam ab eodem Angelo recì- 
piendi, eademque ooatro et prefatae Ecelesiae nomine UBqne ad 
nostrum beneplacitum cuatodiendi et gabernandi, pvefatumqne 
Angolani de ipsoram constgnatione quitandi et absolvendl ple- 
utm et liberam presentirmi tenore concedimus facultatem, ru- 
tilai et grata.ni nabitnri quidquid per te aetum et geatnm faerit 
in premìsais. 

Dat. Romae, II Id. Julii, Anno IV. 



XLIV. 

Aron, di Stato. Campione nuovo dei dulii, 1417, e. 126 r. 

Concessione fatta agli abitanti di Castel S. Pietro per la macina 
del frumento — 13 febb. 1425. 

Decretimi bominum Castri S. Petri quod posaint macinare 
prò soldia trìboa prò quolibet corbe fruinenti tam prò habitan- 
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titilla, quam prò noviter venientibna ad habitandam, qui etìam 
ten eanta r ad omnia onera restia, personali* et mista, pront 
originarli dicti castri, esci pi ondo civee Bononienses et alioa ut 
infra, vai ita rum per duos annos et altra ad beneplacitum. 

XLV. 



Arch. di Stato. Processi del Senato. N. Lib. 20, 11. 1, fol. 15. 

Decreto di esenzione del Carli. Legato di Bologna a favore di 
Floriano Sampieri per il suo molino fuori di porta Galliera 
— 3 febbr. 1427. 

Fu concessa a questo molino par un anno 1' esenzione dal 
da aio dalle porte e dalla tassa ani macinato. 



BibL Univ. di Bologna. Coli. dipi, bolognese, voi. 70, □. 67. — 
Ex Keg, Vili div. Camer. Martini V, fol. 228. 

Capitula imita inter Commune Bononiae atytte homines Castri 
S. Petri. — 12 febbr. 1429. 

Quia pìnm est rationiqne congrnum ventati testi moni ti m per- 
hibere ad Universitatis vcstrae notitiam deducimus per prae- 
sentea et Tobia barum tenore attestami! r qnod nonnulla capi- 
tale, inita et t'acta Inter IW. in Christo Pattern Dominmn 
electnm Firmanum in Forliviensi et Imolensì civitatibna, et qui- 
busdam aliis terrls et Ionia prò SS. Domino Nostro Papa prae- 
fato et S. Romana Ecclesia Gubernatorem ex una ac Unirer- 
aitHtem et hominea Castri S. Petri Bonon. Dioecesis ex altera 
parte in libri» et registri» Cainerae Apostolìcae intitnlatis io- 
strnmentomm registrata reperiuntur, quorum quidam capitolo- 
rum de verbo ad verbam teoor sequitur et talie est. 

I. Primo quod homines Castri S. Petri habitantes et qui in 
posternm habitabunt in dicto castro et eius curia sint exempti 
et liberi in perpetua™ ab omnibus datiìs ut gabellia realibas et 
personalìbus. - 
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Signatam est:' Onera quae circa eùstodiam castri virtuhiar 
non intendimm Mitre aut minutrc, de alita placet quod sai dètur 
prò quatuor denariis ìibra tenendo ibidem scaffum pio Camera. 
D. Firmanus. 

IL Secando quod homines curiac Podii S. Blaeii iotelli- 
gantur de cetefo esse in curia et sub caria Castri S. Petri. 

Signatam est: Placet. D. Firmanus. 

III. Tertio qaod homines cujascum.que cpnditionis eiìstant, 
habtmtes possessione», aut demos, aut alia bona de pr&eeentì, 
vel in fu tura m sub curia territori! Castri S. Petti et alia' caria 
superius applicata teneantur, et debeant solvere collectan et 
gravamina imposita et imponenda per Massarium, comune et 
hoaiines dicti Castri S. Petri. 

Signatam est: Placet de omnibus aliis, de civibui autem ad 
praesen» eolumus suptrsedere. Itti autem qui de Castro 8- Petri 
rectiserunt et habitant Bononiae prò oneribus rtalibus in dieta 
Castro teneantur prò rata. D. FirmanuB. 

IV. Quarto qaod oinnes homines terraram infraseriptarum, vi- 
delicet Cornane Frassinetae, Vidrìani, Sassoni, Montisrensoli, 
Gallegatae et Comune Casalieli Comitam de cetero intelligsntnr 
esse de Vicariato Castri 8. Petri et supportare onera realia et 
personali a, murare dictum castrimi et omnia alia f acero prout 
faeerent homines Castri S. Petit. 

Signatam est: Placet ad praesens superseilere. D. Firmanti». 

V. Quinto qaod homines Castri S. Petri possint conduce re 
ad civitatem Bononiae mercantine quascnmqae, et de dieta Ci- 
vita te extrahere sino solatio ne alicujns datti. 

Signatum est : Placet quod traetentur prout alti comitatini, 
quamvis eliam non subsint Potestati Bono». D. Firt 

VI. Sesto quod homines Castri S. Petri et e 
non possint gravari ab aliquibus personis e 
clionis prò saie debitis factis et fiendis ci vii iter et cri mi rial iter, 
et per aliquem officia lem oivitatis Bononiae, vel aliunde nlsi 
damtaxat per Potestatem aut V icari um Castri S. Petri. 

Signatam est : Placet, praeter quod de contractis in rivitate 
Bononiae. D. Firmanus. 

VII. Septimo quod homines dicti Castri et eius cmiaa non 
poseint gravar! de aliquibus debitis in quibus sìnt obligati ci- 
vibus bononiensibus vel habitantibus in ea civitate hinc ad 
tcrminnui qainque annorum. 

Signatam est: Placet. D. Fin 
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Vili. Orlavo quod diteti homines Don poasint gravar! de ali- 
quibus debiti» io quibus diatam Gommane fuissci, obligatnm 
Camerae Bonon. aut civibns ementibus aliqua datia a Camera 
praedicta, et toc quantum est prò daliia macinae, aalis causel- 
larnm et bai letta rum. 

Signatum est: Placet post rebellionem Bononwntium, de tem- 
pore anteriori providebimne taliter quod merito remanebunt con- 
tenti. D. Firmatine. 

IX. Nono quod quilibet Potestà», qni prò tempore erìt, de- 
beat largiri communi et hominibua Castri S' Petri unam bali- 
Stam a molinello et unam targouem pretìi et extimationis li- 
brare m quiudecim bonon., alias non poasint erigere Balarium 

Signatum est: Placet. Et quod Commune non possi t accipere 
pecuniali loco balùtae aut remissionem quoquo modo. 1). Fir- 

X. Decimo quod omnea rebelles illius castri nnnquam pos- 
sint rebanniri, aut venire, stare, nec habitare in Castro S. Pe- 
tri, sed prò rebellibus et bannitis dictae terra: 1 et aliaiun ter- 
rarum S. Mutria Ecclesiae teneantnr. 

Signatum est: Placet quod non rebannìanlur sine consensi' 
illorvm qui costruì» illud servaverint in obedienxia Ecclesiae, nec 
appropinquare dicto castro possint per trigìnta utilitaria. D. Fir- . 

XI. Undecimo quod homines dictì Castri poasint faeere^ vel 
fieri tacere molendinum ubi eis placueiit in territorio vel curili 
S- Petri aine molestia vel contradictione alicuius pereonae. 

Signatum est: D. Firmanus. 

XII. Ultimo quod homines dicli Castri poasint et rale&nt 
faeere aua statata et provisiones, sine aliqna contradictione 
alicuius domioationis S. Mutria Ecclesiae et suorum offici a liutn, 
et ea observari faeere per Potestates et oflìeialea S. Ma tris 
Ecclesiae. 

Signatum est: Placet quod possint eiigere milititi» damnorum 
datorum cum conscientia (htbernatoris aut Legati prò tempore 
esistenti». D. firmanus. 

Dat Romae, upud Sanctoa Apoatoloa, sub anno a nativitate 
Domini millesimo quadritigen tesi mo vigesimo nono, Ind. ee- 
ptima, die XII menda Februsrii, Pontlficatus vero SS. D. N. 
Martini Papae quinti anno XII. 
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Bibl. Uoiv. di, Bologna. Coi. dipi, bologu., Voi. 70, u. 85 — Ex 
Beg. XII Epist. de Curia, fol. 4 ■>. 

Gonfirmatio privilegiar um universitatis et homir.um Castri S. Petti, 
alque txemptiontB ab ottmi svptrioritate civitatìs Bononiae — 

Sincera devotionis affectus se comprobata fidelitatia con- 
stantia, quae ad noa et Romanam Eccleeiam gerere comproba- 
inini Don indigna prouierentur voa paterna benevolenti a prose- 
qaentea ea quae aaetoritate Romani Pontificia vobia provide 
concessa sunt apostolico munimine confirmemua. Sane prò parte 
vostra, nobis naper exMbita petitio eontinebat quod dudnm fe- 
lieis recordationia Martina» Papa V praeeeseor noeter (idei fer- 
vorem et conatantiam quos gosseratis et gerebatis, tane digne 
aliin callaia un ini uni su uni moventibus 
t grati as per dHectum filinm Domim- 
eli m Electum FirinaDum in Forti ve obi et Imolensi eitatibua no - 
atria prò Romana Ecclesia Gubernatorem vobia concesaaa et 
quae factaa per suaa certi tenoris lìtteras aaetoritate apostolica 
eonfirmavit et mandavi! il lag ab omnibus sina et eiusdem Ec- 
clesiae oflitialibus inviolabiliter obaervari; nee non Castrum 
praefatum cnm clua territorio et districtu ab onici superiori- 
tate, jurisdictiono et dominio temporali civitatis noatrae Bono- 
nienaia eadem auetoritate perpetuo separa vi t, eiemit atque lì- 
bera vi t, ac nonnulla prò pace et tranquilli tate u 
strae statuii et ordinavit, prout in ìpsis praeder 
desuper confectia, quartini teuorea de verbo ad verbnm praesen- 
tibns inaeri fecimus dignoscitur pleniua contlneri. Quare prò 
parte vestra nobis fuit humiliter aupplicatnm nt confirmationl, 
aeparationi, csemptioni, libcrationi statuto et ordinatone pre- 
dictia, aliieque in eisdem lineria contenda prò ipsorum Bosbi- 
atentia firmiori robnr apostolica conSrmationis adiieere de be- 
nigniate apostolica dignaremur. Kos itaque cupientea ut de- 
votio vestra hninsmodl erga noa et dictam Eccleaiam ferventina 
vigeat et augeatur, eiadem veatris supplicati onibus inclinati 
confi rinati onem, separationem, exemptionem, lìberationem, ata- 
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tatuai et ordinationem predi e tue, nec non omnia alia et aìngula. 
quaBCumque rata et grata babentos ìli» aneto ri rate apostolica 
ex certa scientia con firmarci n a et praeseitti k acripb> patrocinio 



D&t. Romae, apttiì S. Petrnm, anno Incarnationis Domini 
MCCCCXXXI, V Kal. Aprilie, Pontificatus nostri anno primo. 



Bibl. Univ. di Bologna. Cod. dipi, bologn., Voi. 70, n. 105 — 
Ex Keg. IX aliai XI Epist. socr., Col. 130. 

Bubernalori Bononiae qaod confirmet exemptiones concessa* ter- 
ra* Caetn S. Petti — 23 marzo 1433. 

Venerabili» (Valer salutini et apostolicam benedictionetn. 
Cnm prò parte dilectorum filiorum universitaria et homtnnm 
terrae nostrae Castri S. Petri Bonon. Dioe cesia nonnulla fuerint 
a nobis humiliter postulata aliqua ex Mia eisdem duximus con- 
eedonda, et primum ista videlicet qaod caputila, immunitatee 
et privilegia per foelicis recordationis Martinum Papam V prae- 
decfissorem nostrum eisdem nnivcrsitati et bominibus concessa, 
atque a nobis confirmata eisdem integre et inviolabili ter obser- 
ventur, mandante* fratemiiati tuae tenore praesentium qnnlcnus 
praefata privilegia plenarie observes, et facias ab omnibus in- 
violabiliter observari. Coneeesimus inauper praefatae universi 
tati et bominibus quod dìlectus fifins Johannes de Nordolis 
civis JmolensU praefatae terrae nostrae ad praescus Potestariae 
oflicium gerens, ut praefato officio prò eo tempore ut termino 
quo ab initio fuit assumptns confirmatua esse intelligatur; man- 
dante» praefatae universitati ed hominibua quatenua eidem prò 
tempore et termino praefatae confi rmationis a nobis factae eflt- 
caciter pareant et intendane Committimus praeterea et man- 
damus fraternitati tuae tenore praesentium quatenns de introi- 
tibus et proventibue Camerae aposto licae ex sale in dicto Ca- 
stro S. Pctri vendendo, prove ni enti bus florenos anri triginta de 
Camera convertendoa per Potei t a te m et Massarinm praesentea, 
vel qui prò tempore fuerìnt in dicto Castro prò reparatione 
i dieti Castri per di le cium filiom Thesaurarium nostrum 
ci vitate Bononiensi praefatia universi tati et hominibua 
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faeiutì asaiguari, Volutìjas et.iam et injungimua fraternitati tUfte 
tenore praeaeiitium quatenas dilecto filio castellano ai'cìs prae- 
fatae terra* nostrali Castri S. Petri praescnti, et qui prò tem- 
pore fuutit de eongruis stipendila et proviaionibua ad custo- 
diam et manitionem arcìs praefatae necessari]» per Tbesaura- 
riuoi praefatuin faetas ano tori tate nostra effeetualiter provider!. 
Datura Rottiae, etc. Die XXIII Martii, Pont Nostri anno 

XI.IX. 

Bibl. Univ. di Bologna. Cod. dipi, boi., Voi. 70, n. 121 — Ex 
Reg. Epist. secr., fol. 118 v. (•). 

ConfirmantttT hominibus Castri S. Petri Bononitn. privilegia 
• concessa a Dominino S. Mariae in Via lata D. Card. Qu- 

bernatore Bonaniae. — 5 gennajo 1435. 

Eugenius Episcopus aervas servor. Dei ad futuram rei me- 

Dec-ena repntamns et congruum ut cnm super grati i 8 et con- 
ceasionibus quae a Sede Apostolica emanarmi t varìae opinionea 
insurgunt Romanus Pontifes Illa per suae declarationis oracu- 
lnin ne litea et qnaestiones moveantur, exinde dilucido! et de- 
claret ipsasque concessionea et gratias roboret obi expedìre vi- 
de ri t apostolici nuininis firmitate. Sane petitio prò parte dile- 
ctorum filiorum uni versi tatia hominum et ineolarum Castri no- 
stri S. Petri Bononiensis Dioecesis nobis nnper exbibita conti- 
nebat qnod licei dilectna filins noster Dominii-ns S. Mariae in 
Via tata D aconus Cardinalis tunc eleetns Firmanus, nec non 
ili noatris Bononieuai civitate Exarrhatu Bareno ateo si et Pro- 
vìncia RomandioW prò Sanct.a Romana Ecclesia Gubern&tor 
universi tati, bominibaa et iucolis supradiclU ob iotegram eorum 
fidem probatamqne devotionis constantiam nonnulla gratias itn- 
munitasque concesserit per auas patente a litteras, quarnm te- 
nori™ de verbo ad verbum praeaentibos inseri feeimus et est 
Ulta: 

Dominicus electus Firmanus prò SS. in Chrìato l'atre et 

(') Trovatene copia anche pressa l'Area. Municipale di Castel 
8. Pietro (Credenza a destra, 1.° Compari., Busta II). 
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D. N. D. Martino Divina providcntia Papa quinto et Siero- 
sa net a Romana Ecclesia Bononiae Exarcbatus, Ravennati et 
Proviuciae Komandlolae eum plenae Legationis officio Guber- 
nator generalis egregiia et prudentibua viria Maasario et nomi- 
ni bns, sive Communi te tra e Castri S. Peti-i Bonon. Dioeceais sa- 
lutini in Domino. 

Inter cnraa, quae in hac gubernatione nobis incimibunt nul- 
lain magia ex animo complectlmur quam ut de SS. Domino 
Nostro et Romana Ecclesia benemerite^ quoad posaumua bene- 
ficila, commoditatibua et honorihus proaequamur. 

Sic enim, facientea, etc. nt in epistola jam extensa in aute- 
cedentibus. Et quamquam foelicis recordatìonia Martìnua Papa 
qnintas praedecessor noster conceasionem eamdem per suas lit- 
teras confirmavit, nihilominna ci co quod iq hujus modi littorie 
verba bujuamodi continentur, videlicet: de datiia placet quod 
sai dcttir prò denariis quatuor libra. Ab aliquibue dubitatnr an 
università?, bominea et incoia» supradicti a datile hujuamodi 
sint ìmmunes, et aal dari debeat prò quatuor denariis ut pre- 
fertur. Quare prò parte uni versila ti», hominem et incolarum 
praedictorum nobis fuit humiliter aupplicatum ut vcrba hujus- 
modi declarare, concessionemque bujuamodi confirmare de be- 
nignitata apoatolica diguaremur, Noa igitur atteudentea laborea 
et danina, quae ìmivcrsitHs, bominea et incolae bujuamodi, pro- 
pter eorum fidelìtatem alque constantiarn bactenus anbiciunt, 
ac petitiones hujuamodi fore juataj, uni ve l'aitate m, bominea et 
incolaa supradictos per huiiiamodi concessione™, praedeeesso- 
rique eonfirmationem declaramua ab omni onere reali, personali 
ac miito esse liberoa et immunefl, libramque aalìs. liuiiismodi 
dar! debere eia prò quatuor denariis ut prefertur et insuper con- 
cesaiouem hujuamodi, oinniaque et singula in praefatis litteris 
contenta, et omnia inde sequuta luxla huiuamodi nostra» dc- 
elarationia tenorem auctoritate apostolica ex certa aeientia con- 
finnamus et praesentie acripti patrocinio communimui supplen- 
tes oiunes defectus, ai qui foraan intervenerint in eiadem; man- 
da a tcs omnibus et singulis datiariia, gabellariis, questoribna 
aliisqne quibaslibet officialibaa prò tempore eiiatentibus ne 
universi tatem, homincs et incolaa supradictos super ptaemjasìs 
vexent quomodolibet, vel moleateot, quin immo ipsoa quantum 
in eia est servent juxta praemissa liberos et ini 
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Areh. di Stato. Diritti del Comnne. Busta IH, a 



ve mb re 1440 

Hoc est exemplum infrascriptornm capitulorum, pactoram 
et conventionum initorum, factorura inier Illuatrem et potente!» 
d Nicolaum Piccininurn Vieecomitem, March ionem et Comitem 
Ducalis Locuuitencntem, capitaueum generalem, e te... ex una 
parte et apectabiles viros Gasparem de Malvitiia et Ber Iohan- 
nem de Mandolino procuratore!», oratorea et m andata Hot» prea- 
fatae civftatis et comitatua, ete. 

In nomine Domini amen. Millesimo quadringentes'uno, Ind. 
tertia, die deci n> ose ptimo Novembris, in Parma. 

Et primo li prefati Guasparo et ser Giovanni oratori et prò' 
curatori predicti, in nome della prefata comunità, se meteno 
in proteo tione, tuteli» et defluitati, che '1 prefato illu. eapitanio 
cuoi la ditta cita, contado, dioceae, forza e desueto et de quella 
prometterlo fare guerra et pace per lo prefato eapitanio cohtra 
ciascaduna persona, cussi ecclesiastica corno seculare, et avere 
li amici del prefato illu. eapitanio per amici et inimici per ini- 
mici, etc. 

Itero li prefati Guaspare et aer Giovanni si n ho ino procu- 
ratori della prefata comunità promettono et obligano sé et la 
prefata comunità a pagare et fare pagare a ciaschadana per- 
sóna, la quale el prefato eapitanio deputerà a la guardia del 
Castel nuovo de Galliera della cita de Bologna solamente paghi 
centocinquanta di mese in mese a' quello computo e soldo che 
di presente sono pagati quelli che a la guarda del detto cha- 
atello se ritrovano, etc. 

Itém promettono et si obligano li prefati procuratori di pa- 
gare et fare pagare a quelli che* I ditto capitano deputare a la 
guardia delle infrascritte rocche et forteti" del contado, de - 
stretto et dioceae de Bologna, videlicet di Castel Bang io vaimi, 
di Chastelfrancbo, di Crevalchore, de Cento et della Pieve, de 
Chaatelaanpietro et 1 de Cbastelbolognexe tutte quelle paglie che 
li sono de presente et fin ài ditto ùumero per le avvenire se- 



iby Google 



— 300 — 

rano et cnm quel soldo, stipendio et provinone eoe al presente 
pagha ad essi la Camera de Bologna. 

I tem prò mettono.... pagare et dare al prefato capitando ad 
ano mandato in tre termini lire 50000 ogni qnadrimestro, co- 
minciando dal 1.° gennaio 1441 per tatto il tempo che durerà 
il governo del Piccinino, e in tempo di pace, riservandosi di 
fare altri patti in caso di guerra. 

LI. 

Convenzioni e fatti fra Nicolò Piccinino e Cosici S- Pietro — 
17 nov. 1440. 

Conailium et aeu arcnghum generale comuni» et hominnro 
terra» et seu Castri S. Pctrì Comitatus Bononiae congregare 
convocari, et cboadunari fecerunt providi et discreti viri Con- 
sales Comnnis et homìnum dictae terrae S. Petri, nec non prò- 
vidua vir Masaai-iuM dicti oomunis et hominum sono campanae. 

Infrasoripti sono li pacti, eapituli et convention! inìti, facti 
et firmati tra lo illustre et potente signor Nicolò Piccinino 
Viceconte e Marchese et Conte Ducale luoghotenente et capi- 
tanici generale, etc. per una parte, et li spettabili Gbuasparo 
Malvizo et ser Johanne da Mandolino oratori, procuratori, et 
mandatari! della prefata magnifica comunità, casi come appare 
per pubblico iti strumento, rogado per Jacomo di Piero de Pi- 
gbino nodaro bolognese, anno, mense et die In eo contenti*. 

Et primo li prefati Guasparo et ser Jobanni oratori et pro- 
curatori predìcti, in nome della prefata magnifica corannità, 
com' è dicto di sopra, se metteno in protectione, tutte! la, e def- 
fensa del prefato capiranio cani la dieta citta, contado, dioceae, 
forza et destveeto, et de quella promettono fare guerra et pace 
per lo prefato capitanio contra zi&schadnna persona cnsi ec- 
cleaìastica come saculare, et darà re copto et vie malie a tutte 
le «mi gente nella dieta città per tntte le sue terre per li suoi 
dinari et per pretto competente, etc. 

Item promette el prefato capitanio e li prefati proenradori, 
a nome della prefata comunità, fare che tutte le terre, castelle, 
Ville et possesaione della dìoeese, contado et distrecto de Bolo- 
gna, le quale fusaero exempte et separade dalla jnródiction 
della dieta città, etiandio intendendo in questo Castel San pi ero, 
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revocare le diete exeroptioni, bolle et separati one, preheminen- 
tie et imtuunitade, le qnale pei qnalnncba signoria ausi ««cle- 
aiaatica come secolare fossero concesse, etiandio se di quelle 
fosse necessario d« farne speciale menti one ; et generalmente 
tutte nnifle et sottometterle alla jorìsdiction di Bologna et del 
uno regi mento. 

Item alia capitala, jura et paota per et inter dictum 111, .ca- 
pi tancurn et magnificato Comnnitatem Bononiae. Diligenter et 
mature inapeetia, intellectis et examinatis sponte et ex eerta 

eoium scientia totum (Jictnrn comune et ' ho alinea terrae 

S." Patri, ac conailiiim et arrenghnm predieta, nominibus predi- 
ctis et omni alio • mei io ri modo, nomine, jure, via et forma, 
quibns magia et melius potneront, djetam unionem et incorpo- 
rationem factaoi de auprascriptis terris et maxime de Castro 
et terra S. Petri cilm eius territorio, modo et forma predictis 
acceptaverant, ipsamque et incorporationem ap proba ve rnnt, 
ratificaverunt et confirma veruni, et dieth modis et nominibus 
se et dictum comune et hominea ae tetra in et Castoni S. Petri 
predio toni in omnibus et per omnia submisernnt et Bubpoaue- 
ront domino et subiectioni ae obedlentiae 111. Capitane! Nicolai 
Piccinini, neo non Comunis et popoli BonOniae, et revocaverunt 
quibuscumque segrega tionibns factis de dictis terris, et maxime 
de dicto Castro et terra S. Petri a Comitato Bononiae, et de et 
a dicto comitato ao dominio, jnrisdictioni et pò testate diotae 
civitatis per quorum dominoa tam temporalee qnam ecclesia- 
aticos quorumeitmque et qualitercumqne, et quavis rattone voi 
causa factae et facta nsqoe in presente») die, etiam ai de pre- 
ti) iaais et pretnisaoruin aliqnid oporteret ex press a m fieri men- 
tionem. De quibua omnibus dixerunt et asseruernnt xe et di- 
etimi cornane et homines esse conscio», et omnia decreta, pro- 
vfoiones et alias quaaeuinque scriptnrae cassa vernnt et annul- 
lavemnt et prò irritia et anuullatia baberi voluerant, manda- 
yernnt et declaraverqnt..,, coiaio dieta eomunitate et bominibus 
diotae terrae et Castri S, Petri, ete. 

LE. 

Arch. di Staio — Lettere di Comunità del contado al Senato 
di Bologna. 

Lettera di Romeo Pepali agli Anziani, Consoli e Confaloniere di 
Giustizia di Bologna, ai quali dà notizia dell'assicurazione 
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detta rocca di Castel 8. Pietro a favore della città — 2G set- 
tembre 1449. 

Magnifici et potentes domini mei singolarissimi. Post debitam 
re co me p dado ne m, etc. Questa sera ho recevuda noa lettera de 
le S. V., per la qnale vidi de quanto me scriverlo lo officio 
vostro essere principalmente de operare totìs viribus che le 
terre e cbasEelle del contado de Bologna, le qnale al presente 
son aliene et disobedtente a la cita se reduchano a la hobe- 
dìentia et devotiooe di quella. 

Et per questo mi havendo la Bocca de Castel S. Piero la 
debba consigliare ne le mani de li regimanti de essa cita, a la 
qua! parte raspondendo a le S. V. dicho che de tal scrivere 
non piglio pocha amiratione, né posso tanto pensare eh 1 io sap- 
pia comprendere che chasone inducila le V. S. a scrivere a mi 
tale lettera. Né anche so i magio are che segniti habiati posso to 
vedere, per lo quale habiati a jiidìehare che questa roecha 
eia altramente posta che quando mi fu consigliata. Io mi 
do ad intendere quel che son certo sia judicio d'ogni va- 
lente homo, cioè de essere da Bologna, e vero, buono e leal 
citadin et amadore del utile e bene de la nostra citade, qnanto 
homo che in quella sia ogidi. Et rendomi certissimo che non 
sia homo che possa dire, che mai fosse altro che leale, a la 
Santità de N. S. e a Santa Qhiesia, e a la citade nostra. 

. Et cossi intendo de essere infin che la vita mi basterà. 
Sanno le V. S. obi me conseguo la rocoha, sanno etiandio in 
le mani di chi se furò, sanno finalmente le promesse facte ne 
li detti juramenti. Se altri sono che de la boccha vogliono fare 
spalle per non conseguire certe volontà loro e paiioni inra- 
xonevoli e senza fondamento nel nome de dio, io per mi in- 
tendo seguire la via de ciaschuno leal homo. Sanno le S. V. 
che dettta Roecha mi fo consigli ada per lo tempo fin' a Natale, 
e per quel tempo intendo tegnirla, e quel finito, consignarla a 
cbi debbo; né mai per mi se tentar à cosa che sia contra a la 
Santità del N. S. e de la propria patria, non altrimente che 
habia facto infin' a liora. Circha la parte ebe dicon le S. V. 
che ci son alcuni che son de la mia volontà, e che io lì debia 
redure a la hobedìentia de quella comunità, etc. respondo che 
è vero che ce ne son assai, e paremi' comprendere se possono 
chiamare tutti essere ben disposti a la hobedìentia de Sanctà 



iby Google 



Ghieiia e di quella Comunità, al come altra volta corono de 
vostra volontà e comandamento de li regimenti ne le mani de 
Rev. Monsignore Legato Governatore de la ditta cita; si ohe a 
questa parte mi pareva un perdere tempo a confortarli altri- 
menti;. Cireha la conclusione che fanno le S. V., che non fa- 
cendo mi tncto questo seguenti la forma de li statuti, etc. et 
perchè non intendo che vegna a dire tale conclusione, non vi 
farò altra resposta si non ch'io prego le S. T. non vogliano 
comportare che a nessuno vostro vero e buono e fedel citadino 
e amatore d'ogni pacifico stato di quella cita, si come mi re- 
puto esser, io receva torto, né oltrazo. Questo dicho anche non 
obstante ohe altra fiata mi fosse scripto per lo B, meeser 
Job a tuie da Biete le V. 8. esser in buono accordo con la San- 
tità del N. S. et mi essendo quel medesmo e similmente quieti 
nomini, le prefate V. S. ce babino facto più fiate correre dal 
Stg. Astor a dannizare questo paese, con amazare e ferire ho- 
mini e pigliare bestiame e presoni, che quanto sia honore a te 
V. S., e utele a la nostra cita a volere ingrassare lì soldati 
per fare danno a li vostri medesimi, el indichare il lasso a le 
S. V. proprie. Che qnando pur fosse stata vostra intentione de 
farce guerra, le S. V. ce ne doveano fare avvisati, e seria stato 
più honore, come è usanza de le guerre. Non obstante che da 
mi. né da li detti uomini di questa terra sia proceduta elulione 
per la quale le V. S. ce habino a fare guerra, nni la ha verismo 
portata più iu pace, e anche le V. S. ne aerano molto meno 
biasemate. Reco mando mi sempre a le S. V. 

Ex Castro S. Petri, XXVI Septembris, bora HIP noctis, 1449. 

V. M. V. 

Servitor Romena Pepulns, etc. 



Breve SS. D. Nicolai Papae V promiseìonis restitutionis eastro- 
rum Saneti Petti et Crevaìcorii, etc. — 3 marao 1450. 

Cupientes paci et quieti status vestri ac totius civltatis pa- 
terna cantate providere, scandaliaque et periculìs imminentibue 
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quantum possumus obviare, decrevlmus prò bone et pace dieta e 
civitfttis Castri S. Petri et Orevalcorìi eomitatns Bononiae ad 
miwua nostras prò praesentì recipere, pollicentea vobis per pi'ae- 
aentea ut intelligatia noa capitola Inter vos et noa alias con- 
clusa obaervare velie, quae etiàm per pra esente 9 con firmami] s 
dieta castra infra rtuoe aut tre a mense», sì Legato nostro cau- 
tionem praestiteritìs de non offendendo quovis modo in persona, 
vel aere liomines dictortim castroni, vobis libare reatitoere firma 
ape, fidneiaque freti, qnod dieta castra sub vostro ' Regimine 
hnmaniter traetabnntur, et felicia suscipient incrementa, pospo- 
si tts omnibna odiia ac diasenaionibos, qoae fortaasia haetnnua 
extitiaaent; et ita nostrae intentionis eat. Datum Romae, die Iti 
Martìi 1460, Pont No atri anno tertio. 

LIT. 



Breve 8. J>. Nicolai Papae V super restituitone castrorum S- Pe- 
tri et Crevaleoris, ac aliis, eie. 4 maggio 145Ó ('). 



Arali, di Stato. Bolle e Brevi dall' a. 1448 al 1483, Lib. II, n. 5. 

Capitoli e convenzioni del Card. Legato di Bologna cogli An- 
ziani e coi sedici Riformatori sopra il dominio di Castel 
S. Pietro e Crevalcore. — 15 maggio 1450. 

In primis promisi! et solemoiter convenit prefatns Rev. D. 
Cardinali» Legatos dare et libere assignare praefatis Magnificisi 
Dominis Antianis et Sesdecim, vel aliis, sive alteri mandatom 
validum habentibus possessione in et dominium castrornm et ar- 
cioni Castri 8. Petri et Crevalcorìi, cum omnibus et singnlia 
jurisdictioniboB juribus et pertinentiia suis ad regendnm, mà- 

(') Questo ed altri simili documenti del 2 giugno e 16 dicem- 
bre 1450 sono pure trascritti in un voi. miscellaneo pressa 1' Aron, 
municipale di Castel S. Pietro (Credenza a destra. 1.* Compari., 
Buita II). 
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Detenendoti! et gubernandum per eosdem dominoa, vel alios ad 
hoo per ipsos deput.andoa jnxta eeriem et continentiam capitu- 
lorum concordìae inter prefatori SS. Dominum Nostrani ac po- 
pulum civitatis Bonunine firmutorum. Et e converso prefati 
Mag.' 1 Domìni Antiarti et Sexdecim Reformat ores.... promisernnt, 
iirniaverant et convenerunt pretato K."° D. Cardinali Legato.... 
dieta castra et eoram uni versi tu. te» ac singulares peraonas, in- 
colas et habitatores eorumdem et ipaorum quemlibet benigne 
recipere et ipsos paterna affectione tractare: quasi immo sub 
eoram protectione degente» ab omnibus et singulis invasi onìbas, 
offensoribas et oppressoribus in eorum peraouia et rebus de- 
fendere et cum ornili optimo presidio pio posse tueri. 

Item convenerunt et prò mi senio t.... prefataa universi tate », 
homines, incolas et habitatores eorumdem occasione alienine 
eolpae, crimini», vel delieti commissi et perpetrati, a die eornm 
presento rebellionis commisaae sub anno Domini MCCCXLVIIII, 
die prima mensis Angusti, et ab inde citra nsque in presente»! 
diem.... nullo unquam tempore per te vel alio» molestare, in- 
quietare, vel quomodolibet perturbare in eorum peraoni», vel 
rebus; quim imo ipsos et eorum quemtibet auctoritate presenti» 
capitali liberant ac facinnt redduntque efficsciter abeolutos. 

Item.,., prediotis universi tatibus et ho mini bus, incolis et ha- 
bitatoribns eorundem quovis nomine nuncupentur remiserant 
omnia damna, rapina», furia, et depredationes illata, commissa 
et facta dicto tempore rebellionis, tractatu Consilia et ausìlio 
a quibuscumqne armoram capitaneis, conducteriis, stipendia- 
riia, ete. contra civitatem Bononiae, castra, villa» et loca co- 
mitatus eiusdem, alve contra cives, comitatinos, homines, incolas 
et habitatores ipsarum. Item prefati Mag." 1 Domini Antiani et 
Seidecim advortent.es paupertatem et inopiam, qua» prefatae 
universi tates, homines, incolse, et habitatores eorumdem eastroram 
patiuntur, omnes et singnlas collectas, lassa, tmpositiones, sub- 
lidia et alia quecumque debita, tam ordinaria quam extraordi- 
naria, etiam prò macinata, sale, seti gabella vioi, vel aliter 
quovis modo per ipsas, vel eorum alterum in comuni, vel par- 
ticnlari Camerae civitatis Bononiae, vel aliis spetiallbus peraonis 
habentibuB cansam a dieta Camera Bon. ratione alicuius loca 
tionis, concessioni», etc. sint et esse intelligantur a die rebel- 
lionis eommissae nsque in presentarci diem remissa. Itaque ad 
illa solvenda nnllatenus cogi possint, necnon illorum pretesto 
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quómodolibet inquietar! directe, vel indireote; neque ipsis aliqua 
impoaitio onori» personali», vel reali» indici, vel imponi possi t. 

Item prefati Mag.' 1 Antiani, etc. promieerunt qnod previsto 
et eleotio castellani, potentati», vicari i et aliorum olficialinm 
ad regimen dictonim castrorum Bit et esse debeat prò bac 
vice, dumtaxat spettali ter reaervatae voluntati et dispoaitionì 
R." 1 D. Legati: ita tamen ut eligendi et depntandi ad dieta 
officia sint cives Bononienaea, et non snpecti presenti atatui. 

Item.... solemniter firiuayerunt qnod mari et inenia Castri 
S. Petri diruta e deatructa occasione dictae rebellionis restau- 
rentur reedificentur et in statum prisrinum redncantnr samptibus 
predictae Camerae ci vi tati s Bononiae infraseripto modo; videlicet 
quoti anno qnolibet prò dieta causa cipendantur quadraginta 
libr. bonon. de aere dictae Camerae nsqne ad integram restati ra- 
tionem, et qnod tnne incipiant fabricari quando R.™° Domino 
Legato videi) it nr et placebitur. 



Mazeomi-Tu-sblli. Spogli mss. dell' Archivio .criminale di Bologna. 
Parte II. p. SII, presso la Bibl. Municipale. 

Crevalcore e Castel San Pietro sono riunii» alla città di Bologna 
— 1452. 

A laude e gloria dello onnipotente Dio, etc. Miseer Nicolò 
per la divina providentia Papa quinto, et del Bey. in Christo 
padre e signore Miaser Bcssarione per la mieeratione divina de- 
gnissimo Vescovo Cardinale Nìeeno, et in la città di Bologna 
et provintie di Romagna ex arcata dì Ravenna, etc. meretissimo 
Legato; e ad onore et exaltatione et magnificentia del presente 
pacifico et felice stado et regimento della libertà, etc. Per parte 
del prefato Rev.°" In Chriato padre et signore Monsignore lo 
Legato et delli magnifici et possenti signori Antiani, Constili 
et Confaloniero de justitia del pnovolo et comune de la città 
de Bologna, etc. el se fa noto et manifesto a ciascheduna per- 
sona eomo per paxe et reposo et quiete de la ditta città de 
Bologna el delli cittadini et abitanti in quelle, et maxime de 
quilli che hanno volanti et desiderio di ben vivere, la Santità 
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del prefato SS. Signore lo Papa si è degnata restituire et met- 
tere liberamente nelle mani della città di Bologna et delli Re- 
gimanti de quella le terre et rocche di Castel Sampiero et de 
Ocvalcore del contado bolognese, et redarle et unirle alla città 
come le membra a lo capo; li quali acquisti dei tempi passarti 
sono stati alieni dalla detta città, nelle quali terre et rocche 
già li sono sta mandati officiali et castellani cittadini bolognixi, 
sicome debbe essere per la forma delli capitoli fra la prefata 
Santità del N. S. et questa comunità. 

E pertanto ciascheduna persona ne debbia avere di ciò gran- 
dissima consolatone, gaudio et allegrezza, considerato, corno 
è ditto questo essere pase et riposo de la città et conta de 
Bologna. £ per tale casone el prefato Rev. m ° Signore lo Le- 
gato, Signnri Antiani et altri Reginenti hanno ordinato ch'il 
se faza domatina una so I tu n issi ma processione et cantare una 
messa solenne nella chiesa di Messer S. Petronio, nella quale 
processione debbia intervenire tntta la Chierexia e tutti li Re- 
gi menti et Compagnie de le arti et generalmente tutto el pno- 
volo de la città di Bologna. 

LYII. 

Àrch. notarile di Bologna — Rog. di Melchiorre Azzoguidi. Lib. 
26, fol. 101 v. — 102 r. 

Lodo per i confini tra Liana e Castel S. Pietro — 6 ottobre 1458. 

Lvm. 

Arch notarile di Bologna. Rog. di Pietro Bruni, filza 30, n. 52. 
Testamento di Battista di Floriano Sampieri — 8 marzo 1467. 

Lasciava al convento e alla chiosa di S. Domenico tire 30 
e voleva esser Ivi sepolto, nella tomba da lui fatta di recente 
costruire presso 1' altare di S. Stefano. 

A Lucrezia di Marco da Cignaoo sua moglie lasciava la sua 
dote di tire 1200 di bolognini ed inoltre l'usufrutto delle ren- 
dite de' suoi beni. Voleva che sua moglie e le figlie Giovanna 
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moglie di Raimondo Ramponi e Polissena moglie di Paolo della 
Volta, come pare la sorella sua Maddalena, moglie a Giovanni 
Fantuzsi vestissero a lutto a apese della sua eredità. 

Lasciava ad Antonio dì Domenico Bonafè lire 500 che aveva 
date in dote a stia figlia Antonia quando aveva sposato Lodo- 
vico Sampietri suo figlio. Queste 5000 lire erano Investite in un 
molino del valore di lire 3000, nel luogo detto la Caionega, ed 
il residuo in gioielli ed altri ornamenti donati dal testatore 
a detta Antonia. 

A suo figlio Lodovico lasciava i suoi libri, oltre la legittima 
parte dell'eredità che gli spettava, dalla quale era eccettuata 
la casa ove abitava co' suoi mobili, che lasciava agli altri suoi 
due figli Marcantonio e Floriano. 



Àrcb. di Stato. Liber Noearum Provisionum, e. 286. 

Capitala Castri Bolognexii et Coltri Sancii Petti — 19 Luglio 
1461. 

Ordene et regola per la terra de Outolbolognue et Castello 
Sampiero. 

Prima che qualunque persona o habitante de Castel bolognese, 
o della sua guardia, overo originario di essa terra guardia 
fusse al presente, se debia esser dissolto et disobligato de ciò 
sotto pena a ohi non et farà de ribellione de tutto el dominio 
del Comune de Bologna et de confiscatone di suoi beni ebe 
se applichino alla Cam ara del diclo Comune de Bologna. 

Apresso che da qui inanci ninno osi fare, né ìntrare in 
diete lighe, o concure, o simile conventicole appelinse per quale 
nome se vogliano sotto la medesima pena, 

Item che occorrendo in la dieta terra ovvero Boa guardia 
alcuno rumore, o questione, et el de incurie de parole, et si de 
incurie, de batedure overo feride, che el non aia licito ad al- 
cuna persona de correre al dieto rumore, risa, o questione, sotto 
la pena che nelli statuti de essa terra ee contiene, et più de 
doxento ducati d' oro a qualunque contrafarà; eiceptuando 
che qnando el fusse padre o figliolo, o fradello, o primo cnsino 



iby Google 



— 809 — 

da Udo de padre, lì quali contrafacendo a questo non cadano 
se non alla pena delli statuti de dieta terra in dieta terra, o 
guardia cada io pena delle forche et de libre mille de Bolognini. 

Item cada alla medesima pena ciascuno che aeoeptarà in 
tempo de diete rixe, o questione alcuno altro coni sé che delli 
suo parenti proprii de sopra expressi et nominati de dueati 
dozento d' oro. 

Item siano tenuti el Podestà et Massaro de ossa terra che 
se trovarano essere et bavere a stare saltem per uno mese in 
dicti officii facte tale condemnasone a rescoderle da quilli ehe 
siano habill et sufficienti a pagare sotto pena a ciascuno de 
loro de libre cinquanta, de bologoini. 

Item che condemnasone statuide per lì loro statuti nelli de- 
lieti et cause criminale tanto siano et se intendano da qui in- 
nanzi triplicarle, referendo singulti singulis. Et li Podestà de 
dieta terra siano obligati in essi delieti criminali seguire el 
presente ordine et statuto, omettendo el vechio et consueto sta- 
tato in questa parte. 

Item che tute le pene predicte peenniare se applichino per 

10 ter;o alla Camara della Comunità de Bologna, por Io terco 
al Podestà ehe le exigerà et per lo terco al comune de dieta 
terra; et non esigendo alcuno podestà alhora li dui terei se 
applichino alla Camara de Bologna, et la pena de le cinquanta 
libre in che incorrano li podestà et massari negligenti, corno 
è ditto, se applichi la mità al Comune de Bologna et la mità 
al' Comune de dieta terra. 

Questo medesimo se statuisse per Castelsampiero et la soa 
guardia, eicepto la triplicatione delle pene predicte in lo cri- 
minale, ma sottostarano alli statuti consueti del Comune di 
Bologna. 

LX. 

Ardi, di Stato. Lettere dei Hi forai stori. Voi. II. 

11 Legato di Bologna delega Giovanni Malvezzi commissario di 
Castel S. Pietro per fortificarlo e fare opposizione a Barto- 
toìomeo Colleoni — 29 apr. 1467. 

Dilecto uobis Johann! de Malvitiis eivì Bon. saluterà in do- 
mino et gratiam nostrani. 
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Cara fama ait Bnrtholomeum Coleonem armorum capitimeli in, 
curo oiimi esercita suo brevi equitatumm esse, nec aperte in- 
telligì possi t quo profìcisci velit, et propterea utile et neces- 
sari a m judicantea ut oppida et eaatelta buina territoriì bene 
reperientur, et die noctuque diligenter custodiantur ; confisi plu- 
ritnnm de fide, prudentia et diligenti» tua io rebus bene et 
land a bili ter gerendis, sperantea quod quecumque tibi co min issa 
fuerint, solicite et prudenter eiequeris, te Joh&nnem antedictum 
eligimus, conatitoimus et deputamna in Coinniiaaarium terrae 
Castri S. Petri comitatns Bon., cnm auctoritate, juriadictione, 
arbitrio et potestate dietimi castellimi, ubi opus eit, reparari 
faciendi et cnstodiaa tantum de die, quantum de nocte mnlti- 
plicandi, et omnia alia dicendi, faciendi, scrìvendi et sub qui- 
buscumque penis maudandi et exequendi prò salute et eonser- 
vatione terrae predictae, pront tibi eipediens videbitur. Et con- 
tumacea ac inhobedientes condemnandi, puniendi et mnlctandi, 
prout eorum demerita expostulabunt. Ratum et gratum habituri 
quidqnid in predictis per te actum et gestum fuerit, perinde 
ac si per noa factum fuiaset aiye gestum. Mandantes Masaariua 
eomunibus et hominibua Vicariatus ipsius terrae quatenus te 
in eommiasarium dictae terrae usque ad beneplacitum nostrum 
recipiaot, tibique faveant et aaaiatant. et in omnibus ad officia m 
dictae commissariae spectantibus pareant et obediant tanquam 
nobiSi sub noatrae indignationis pena. Datum Bononiae, in pa- 
lano residentiae noatrae, die penultimo Aprilia, MCCCCLX 



Arch. dì Stato. Lettere dei Riformatori, Voi, II. e. 6 t. 

Pro hominibua Castri S. Petri ne cogantur solvere vectigal vini 
prò eo tempore quo pestilentìa laborarunt. — 16 febbraio 1478. 

R.mo D. G. Episcopo Ostiensi Card. Rotilo mage usi SS. D. N. 
Papae Camerario. 

Superiore anno in quibuedam hospitiis prope oppidum S. Petri 
in agro Bononien. quidam peste perierunt Elinde oppidani pe- 
stilentìa liberare coeperunt. Ne moribua latiua propere t prò 
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i bono proqiie tutina agri et huius civitatis salute jnsai- 
mus ut hospitia iila cl&uderentur, ac prohibimus ne quia in 
ipsis ezcipi et bospitari posset. Edìximns etiam quod illine Ro- 
noniam duIIus proficisseretur, ut liane populam a contagione 
quoad fieri posaet illesum servaremus. Quo factum est ut neque 
nostri, neque esterni eo tempore ad illaa parte» se contulerint: 
inimo o ranca illii loca peste infetta penitus evitabant £a va- 
llone bospitia exerceri et vino vendi non poterant- Qua ex re 
etai astia honestum ac juaturn ait ut hospites et oppidani illi 
ad totuis anni vectigal non teneatur, taraen clama et prestan- 
tissima» vir T). Thomas Castellila apostolicne Thesaurarius in- 
atat ut integre aolvaut, quod credere non poasumua esse mentis, 
neqne intenti onia V. D. D., qoae prò sua summa et innata pru- 
denza equa est atque justa. Eaec vero crini ita sint abaque 
dnbio mirum in modum est ipsis compatiendum cura preter 
auos hotninea ibi peste defunctos, gravia dauina et intolerabiiia 
incomoda passi sunt. Ita oramus atque precamur ut Theaaurario 
jubeat rationibus antedictis ne anni predicti vectigal vini, niai 
prò sex menaibus ab hoapitibun et oppidanìa S. Petri exigat. 
Quod nobis, qui ad omnia V. R. D. mandata eemper parat issimi 
smnua pergratum erit atque jocundum. 
Bononiae, die XVI Februarij 1418. 



Ardi, di Stato. Lettere del Reggimento, Voi. III. 

Commissione a Pirro Malvezzi di fortificare Castel S. Pietro — 
16 aprile 1482. 

Pyrrho Malvitio in partibua Castri S. Petri. Spectabilia, vir, 
civi et collega Doster dilectissime. Cog no scemo et intendemo, ai 
corno tu scrìvi, Castello S. Piero esser de tale importanza, che 
ad omne modo é necessario se delia reparare e fortificare. Con- 
siderato e bene examinato tutta la tua lettera circa queato, 
havemo deliberato et concluso per più utilità a questa ataaons 
repararlo et fortificarlo de Ugnarne et de motte de terra, per le 
rosone che ae contengono nella tua littera, al corno etiam più 
a pieno intenderai da M. Polo Pansaraae, el quale in questo 
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havtmo sufficientemente informato della intention nostra. Noi 
al presunte lo habiamo mandato a Casale cnm commissione 
che debia ponere ordine a quelle coso che so hanno a fare là. 
Pertanto alla recevuta de questa volemo te debii transferire a 
Castel Sani Piero, e de li mandarai ad Casale per M." Polo. 
Como prima sera li, darai principio a tatto quello che fa de 
bisogno, in modo ebe senza più tardare et perder tempo quel 
castello sìa reparato e fortificato de Ugnarne et motte nel modo 
sopradetto. Et in quelli luocbi et in quelle parte che se con- 
claseno alta presentii» toa. E perchè queste incepte, e queste- 
opere non se possono far bene, né eommodamente senza dinari, 
advisace quanti dinari te pare che se habiano & mandare al 
presente, e noi te li mandaremo a ciò possi fare et eseguire 
quello che fa de bisogno, Bononiae, die XVI Aprili» 1482. 

In altra lettera del 29 Aprile 1482 ad Antonio Maria da 
Legnano Vicario di Castel S. Pietro mandavano lire 300 di bo- 

logmiri per le spese di forti ficai ione e riparazione. 



Arcb. di Stato. Partitornm, T. X, car. 75. 

Capitoli pel dazio delle moline e del sale in Castel S. Pietro — 
11 Marzo 1482. 

Curri muri terrae Castri S. Petri, nimia vetastate minato in 
nonnullls locis minentnr, ac reparatione indigeat, et multai; do- 
mila illins Castri sint dirnptae, ac quamplnres ex incolis et 
h abitatori!) db, qui itlic oommorabantur illuni locuin dereliuqiie- 
runt et ad alta loca habitaturi se contulerint, tam ob diverBRs 
tempornm calamitates, qoam ob graves et capitalea inimicitias 
et discordias olim inter illos hominem vigentes, ex quibos vai- 
nera ac cedes et boniicidia snbseenta sunt, qui cnm ad concor- 
diam et paitem devenerint, sapplicurunt et petierunt ut eia con- 
cedati^ quod singolo anno prò datio molendinorum et salia 
solverò non teneaotar nlsi librss ootingcntBH bon., qaod redet 
ad utilitatem terrae praedictae, qaum i 1 li qui discesserant ad 
redeundmn exoitabunt, et ali! ad babitandum denno illue ac— 
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cedere potuarunt, adeo qnod illud custrum, aicnt priua habi- 
tabitur et conaervabit.ur ad honorem huiua civitatia, carne mul- 
to tu interest quod fortalitia ac oppida et castra ei anbiecta mt- 
ii u te ti e a vi tur, Ea propter per omn.ee fabas albaa obtetitom fuit 
quod eia fiat et concedatur deeretum quod solvere non teneantnr 
quolibet anno, ad decennium, niai llbraa octingentas bon., de 
argento, modo, forma et condì tionibug infrascriptia eapitulia 
contenti»; cara hoc quod elapsis primis tribus annis dieci de- 
cennii, aiugulo anno dictornm aeptem aunorum nitro predio tas 
libras octingentas bon. de argento solvere debeant Comuni Bc— 
noniae, aeu illas dare in rebus, aive in operibna, prout vide- 
bitur Rev. Doni, Legato, aeu eiua Locnm tenenti et Magni- 
ficiti DD. Seideeim, siculi in ipsis infraacriptie capitulia, qui in 
decreto no tantur et insernntur, quorum tenor aeqnitur, vi de 1 ice t: 

I. Imprimis eh' e) comune et nomini de Castello Sampiero 
siano Casati per anni diese per lo datio delle Moline et del sale 
in libre oetocento de bolognini de argento: le quale aiano obli- 
gati pagare alli Daoieri, eoe alii Dacieri del sale per corbe 
settanta de sale libre doaento octanta de bolognini de argento. 
Et in caso che le diete corbe settanta del sale non aatisfesaeno 
al bisogno delie loro bocche, siano dieti homini ohligati a torlo 
qui al ealaro de Bologna, et pagarlo al pretto che fa ne li altri 
comuni, a raaone de libre quatro la eorba; le quale libre oeto- 
cento el comune sia tenuto et debia pagare in quatro termini ; 
zoé omne tri meei el quarto. Dell: quali dìeae anni non babiaoo 
a pagare 11 primi tri anni ae non libre oetocento, et li altri 
sette anni, oltra le predicte libre oetocento, onne anno debiano 
pagare libre dosento de bolognini in contanti alla Camera dì 
Bologna, o veramente in robbe. overo opere, segondo che parerà 
al lì.""' Mon.™ et alli Ma.'' Signnri Sedeae. 

II. Item aio che fra dicti homini non possa nascere diffe 
rentia alcuna per questa tsia, diete libre oetocento siano par- 
tite et ae debiano dividere segando le bocche che haverano per 
Io tempo che durata el decreto; zoè a libra per libra et a soldo 
per aoldo. 

III. Item che dieta taxa ae intenda per quii li che al presente 
sono a Cartello San Piero, et per quelli da Castello San Fiero 
che tomasaeno per tutto l'anno del 1483 ad abitare lì; rima- 
nendo nel grado ano ia exemptione di foraatieri che andasaeno 
ad babitate in dicto comune. Ma che la predìcta tasa non ae 
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intenda per quilli che fossero del contado et li veaiaaeno ad 
habitare. Ma «e alcuno glie venisse, quia ti se intendano spo- 
etare a la Camera de Bologna, salvo che per quelli ebe venissero 
a stare suso le possessione di ci ladini. Intendendoae ebe quieti 
tali godano el beneficio della predieta taxa, come quelli da 
Castello Sampiero, essendo del Comune predieto et non lavo- 
rando terre fuora del dicto Comune de Castello Sampiero. 

Et perchè li loro statuti sodo male observati dalli Viearii 
de quello castello, ebe fano molto angarie, debiase comandare 
a' dicti Viearii ebe ad omne modo caro effetto debieuo obser- 
vare li p recti cti statuti- 
Dalie quale cose ne sego itera la conservati or e et augnmento 
de quella terra et similemente la fo nifi catione de quello ca- 
stello, che ne ha de bisogno. 

IV. Item che a dicti boriimi -aia licito et possano al tempo 
del secco, non bavendo aqiia da masenare, andare a masenare, 
remossa omne exceptione et cavillatone, in la città et conta 
de Bologna, a' molini taxati et non tenuti. Et se li Daeieri dalle 
Moline havesseno eum li homini, o munari, o patroni delle mo- 
line facto convention» per pnblico in strumento in contraro, che 
quilli tali conducturi del Datio o Gabellini, o comuni taxati, 
de' facti, o de voluntà, che quelli non possano et non debiano 
essere molestati dalli conductari dal dicto dado; o ebe avesse 
casone, rasone, O cessione dalli dicti et sotto pena de ducati 
cento d' oro a' dicti daeieri, o obi havesse rasone o casone da 
loro, la quale se applichi alla Camera del Comune de Bologna. 
Et perchè non sia[no] gravati li dicti Daeieri da' dicti indebi- 
tamente, se statuisca che ciascuno che andare a masenare habia 
de mano del suo Massaro uno scripto che faccia fede che sono 
nomini da Castello Sampiero, et che babitano in la guardia eoa. 

LXTT. 



Decreto d' esenzione dal dotto delle moline e del gale 
per un decennio a Castel S. Pietro ■ — 11 Mano 1482. 



Conforme ai precedenti Capitoli. 
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Arch. di Stato. Lettere del Reggimento, Voi. IH. 

Commissione data a Pirro Malvezzi per riparazioni a Castel 
S. Pietro — 23 Aprile 1482. 

Spectabilis civis et collega «ostar dilectisaime. Segondo che 
tu ce scrivi havendo ti bene et diligentemente esaminato in 
che modo per al presente se potrà aseeurare quella terra de 
Castello Satri Piero, el te parerla che el se havesse a tirare 
auso el turion, che è principiato suso el canto de qua et for- 
nirlo del tutto per de fesa della fazada verso el fin me et verso 
la porta: et che se potria fare, overo fondare le alie del Reve- 
lino per bora, che seria spesa in tatto de circha mille livre: 
et che qnando accadesse bisogno presto, se tirarla buso el Re- 
velino e le alie de motte de terra, etc. Molto laudemo et ap- 
pro verno, questa parte et questo tuo parere et habiamo delibe- 
rato de seguirlo; pertanto volemo che incontinenti debiì pre- 
vedere ch'el se pona bono et prestissimo ordine a tutta la 
calcina et predame necessario a questo lavoriero. Facto questo, 
tn ritornerai a Bologna, et nui subito manderemo li uno cura 
dinari a pagare quello fari de bisogno. In questo mezzo volemo 
te debii transferire invino a Liano et li vedersi et elaminerai 
quello castello, el quale intendemo bavere bisogno de essere 
reparato e fortificato. Inteso el tutto, svisava! de quello te pare 
al presente per conservatone de quella terra. Havendo nni più 
volte inteso che li a Castello 8. Piero è grani desordene in 
fare le guardie, cussi de di, comò de noote, ce persuadi smo 
eh' el Vicario e et sno Notarlo da si medesimi, senza altro no- 
stro ricordo, a questo tempo se dovesaeno correggere. Ma poi 
che nui vedemo la sua poca deseritione et che egli non se ri- 
eognosoono, volemo et commetterne le che gli debii per nostra 
parte comandare che per quanto hanno cara la grada nostra 
debiano far fare tutte le guardie necessarie, cussi de di comò 
de noote, et che per modo alcuno non le debiaoo tore supra 
de si, certificandoli che, se nui intenderemo che facciano el 
contrario, li tractaremo in tale modo che impararano per lo 
«venire de fare el debito suo in omne cosa, et maxime nelli 
officii che nui li demo. 

Bononiae, die XXIII Aprilis 1482. 



iby Google 



— 316 - 
LXVI. 

Ardi, di Stato. Lettere del Reggimento. Voi. Ili, e. 29 r. 
Esenzioni concesse ad alcuni castellani — 17 marzo 1484. 



Decretimi exemptionis Donoullis de Castello S. Putrì. 

Sexdeeim Massariis Castri S. Petri presentibus et futurìs. 
Dilecti nobie. Benché altre volte habiamo scripto al vostro Vi- 
cario che debìa observare la charta dola exenptìone che hanno 
tolto da la Camera da li acti Andrea de Ugolino da la Calcina, 
Jacopo de Zoaona de Muzolo et Rìzardo de Pel eglino tutti 
Da Bello, et Zoanne de Lorenzo de Basini da Fagnano, et 
M. Tom dicto Magnanim da Fagnan, et etiam Gregoro de Polo 
De Dido da Bello, et che non li debiti gravare per sale, moline 
né per altra gravexa reale overo personale, contra In forma de 
la dieta loro charta, o vero decreto de exemptiooe. Nondimeno 
a ciò che meglio se observi quello che nna volta habiamo scripto 
al dicto vostro Vicario, et aciò che vai non possiate do ciò 
pretendere alcuna ignoranti», volenio et comandemove, che per 
modo alcuno da ino lunatici non debiati gravare, né molestare, 
né etiam fare gravare alcuno de li predicti per alcuna de le 
i.nfr»3iTÌ pte casone durante el tempo de la charta sua, o vero 
decreto; el quale votemo a pieno se glie debia observare iu 
ornile sna parte, si Como in quello se contiene. Et a ciò che li 
vostri successori possano intendere questa nostra voluntà, vo- 
lerne ebe a li predicti debiati restituire questa littera, la quale 
habiamo a tenere appresso de sé per poterla monstrare quando 
li farà de bisogno. Bononiae, die XVII Martii MCCCCLXXIIII. 

LXVLT. 

Arch. di Stato. Assuntori* di Governo. Notizia attinenti a Castel 



Decreto d'esenzione dal dolio delle Moline e del sale prorogato 
per altri dieci anni — 16 ott. 1492. 

Fu concesso che per altri dieci anni pagassero invece di 
lire 800 di bolognini solo lire 600 ogni anno ai conduttori del 
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dazio delle moline, porche ogni anno spendessero lire 400 nella 
fabbrica e riparazione del castello, secondo sembrasse più op- 
portuno a Giovanni II Beo ti voglio. 



Arch. di Stato. Lettere del Reggimento, Voi. III. e. 374 r. 
Istruzioni per la guerra contro il Valentino — 13 nov. 1499. 

Vicario terrae Butrii. 

Dilectiflsime nobis. Havendose al presenre a mandare certa 
quantità di guastadnri verso Castels&mpìero ne le parte de 
Romagna in adiuto de la Santità di N. S. per lo IH. Duca de 
Valentinoa suo nepote, volemo et eommettemose che, vieta la 
presente, debii, comandare al Massaro, Comune et bomini de 
quella terra ohe ponsno in ordine tresento Guastadnri, li quali 
subito ins.ndara.li verso Castel Saro pi ero, o veramente in li altri 
luoehì, secando ebe serai richiesto dal M." M. Alessandro di 
Bentivogli, et dali spectabili cavalieri M. Zoanoe di Marsilii 
et M. Thomaso da Montecalvo nostri Commissarii. A la quale 
cosa volemo che subito senza indusiare debii ponere liono or- 
dine, acciò ebe glie possi mandare ne li lnoehi predio ti corno 
prima serai richesto, et acciò che el non se vada rum alcnua 
confusione, pio veder ai eh' el se gli pona qua! ohi capi che siano 
boni et sufficienti, a li quali li altri habiano ad obedire, et 
aciò che le fatiche soe non siano poste indarno, ciascuno di 
loro sera pagato et ben satisfacto de l'opera soa là in suso el 
luoco dove sera adoperato, si corno etiam scrivetno al Massaro, 
Comune et hominl sopra dicti. Bononiac, die XIII novembri», 
MCCCCLXXXXVIIII. 



Simili lettere furono scrìtte al Commissario di Castel S. Pietro 
e al Massaro per 100 guastatori, al Commissario e Massaro di 
Varignana per 200 guastatori, a quel di Liano per 50 guastatori, 
di Castel Guelfo per 60 guastatori, di Ulgiano per 50 guasta- 
tori, di Frassineto per 50 guastatori. 
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LXIX. 

i di Bologna. Tal. dsl- 



Lettera del Reggimento di Bologna a Carlo Poeti Commissario 
di Castel S. Pietro — 22 ott. 1500. 

Responsiva ad altra lettera in cui dava notizia dei lavori 
fatti per fortificazione e riparazione del castello, e di un tu- 
multo avvenuto fra alcuni castellani che non sono nominati. 



Ardi, di Stato. Lettere del Reggini, di Bologna. 1500-1505. 

Lettera di Mons. de Allegra al Beggimento di Bologna avvi~ 
sandolo esser giunto a Castel S. Pietro il Duca Valentino 
— 27 apr. 1501. 

Magnifici et eicelsi signori. QueBta eira o recevuto una vostra 
littera et bene inteso et per risposta sapenti che questa mi- 
tina io non sapea che Io 111.™° S." Daca fusse deliberato venire 
a Castello Sam Pero, e perchè io desiderai sapere da la S. sua 
la rasone perchè era venuto esso, se è eseusato a mi dicendo 
ohe la casone de la venuta sna è stato perchè non se trovava 
victuaglia in le terre acquistate per la Siine ta Giexia; e per 
tanto à deliberato de tenire l'armata sua in le terre de la 
Gitila in fio' a che la S. sua intenderà volontà de la Cri- 
stianissima Maestade, etc. E questo non l'à fatto per fare 
dispiacere a le S. Vostre, non obstante che lui adesso conosce 
certamente che sustinete in la terra vostra quello che è stato 
causa del danno e grande spesa de Faenza, etc. E perchè vi 
dolette de le robe sono state sachezate, la sua signoria al 
presente k ordinato certi commissari! per fare restituire tutte 
le robe che s'erano indebitamente prese, e castigare li mal- 
faturi. E perchè Ma." S. io vi ho sempre esortati per el bene 
vostro che sviati a cnncordarvi cum la Santitade del nostro 
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Signore et h avete obedii 
stade, la quale cosa non 
spiasse; non pertanto di 
Bttviì e guardare quello 
quello vi poterò servir 
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o a le littore do la Cristi anissi ma Mai- 
haviti voluto fare dove asay me di- 
novo vi conforto che vai vogliati esser 
che aviti a fare, e dal canto mio in 
lo farò voluntieri, obaervando Io co- 
mandamento de la Maiestade del Re. Né aliter per bora. Me 
reeomando a le S. Y. Dat. Castro 8. Putrì, die XXVII Àprìlis 
MCCCCCI. 

El tuto vostro 

In queste lettere non è e) nome de chi le scrive et de chi 
le manda, ma el portatore disse corno elle mandava Mon." de 

(J. tergo) Mag. e '* Seideoim Reforma- 
tores Status libertatis 
civitfitis Bononi&e. 

LXXI. 



Commissione data a Giù. Fiìoteo Achillini per riparazioni a 
Castel S. Pietro. — 9 febbr. 1508. 

Magnific.'" 1 signori mei. Nella septimana passata da le S. V. 
mi fu commesso che io guardasse nella rocca de Castel S. Piero, 
e che de le cose necessarie che vi mancano ne dia adviso, il 
che diligentemente oculata fide ho exequito. 

In prima 1* ascio del revelllno verso la terra. L'uscio mae- 
stro verso la terra. Doi ascio che vanno dopii allo intrare del 
primo reeetto in lo cortite. L'uscio del revelllno defaore. Uno 
uscio per serrar la via al torron novo. Uno ascio per vegnire dal 
primo reeetto de drioto in rocca, Uno uscio per intrare in Io cor- 
tile. Uno uscio in la camera. Uno ascio in capo de la scala de la 
stantia dove sta il Castellano. Uno uscio in la ditta stantia per 
andare alla camera del Castellano. Uno uscio della ramava del 
Castellano. Uno ascio della camara del Castellano per andare sn 
li coridali della rocca. Uno uscio in capo de ditta scala che serve 
a li eoridnri de sopra. Cinque fenestre necessarie. Uno uscio in 
lo primo reoepto in Io cortile. La pontesella verso la terra. La 
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punteseli» de fnora con tutti li ferramenti. Lo nscio de la pon- 
tesella de drieto. Una scala de drieto alla rocca per andate 
sapra in le stantie. Uno uscio per la stantia de li famigli. Uno 
ascio che n'esci e de la camara del castellano, che entra nella 
torre maestra. Una scala de pezze per montare sopra il ditto 
coriduro. Vinti sette mantelletti verso la terra. Decesette man- 
te! letti verso la campagna. Una scala a montar aopra il revel- 
lino verso la campagna. Tutti li use! e fenestre vorranno le 
chiavi, chìavadure e altri ferramenti. 

Tutte queste cose sono le più necessarie, benché altro gli 
bisognerebbe tuttavia per il presente se bari a patientia e posse 
fare senza. Oltre di questo il Castellano prega le S. V. ebe lo 
vogliano provedere di qualche artigliarle, perchè non è né pure 
una bocca, corno è noto alle S. V. 

Ex Castro vestro S. Petri, die nona febr. MDVIII. 

Servus Jo. Philothens Achillinus 
Vicarius Castri vestri S. Petri 

(A tergo) Magni fi centi se. ac Potent. 
Dominis D. Quadraz." vi ria 
S. N. B. coneiliar. Domini» 



Areh. di Stato. Lettere di Comunità del contado. tf07-lG00. 

Disordini avvenuti in Castel 8. Pietro — 31 Luglio 1509. 

Mag.<" ae potent. """ Dominis meis obser v and issi mis. Credo le 
signorie habiano piena notitia de le questione e risse qnale sono 
in qnesto luoco, et quale sia el vivere pessimo di questi bomini 
di Castello San Pietro, a li quali non saria possibile per la 
loro inobedientia e superbia e alterigia che per il nostro officio 
ae li potesse provedere. Et io ebe li cognosco e vedo qnesto 
loco in grandissimo pericolo per le questioni ci sono, me è 
parso per mio debito darne oportuna provvisione e presto. Al- 
tramente seguirà qualche grandissimo disordine de homicidii 
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de nomini « facilmente questo luoco riiinarà, etc. Nec alia. A 
la V. S. me racomando offrendomi di continuo paratissìmo a li 
beneplaciti di quelle. Hie et ubique etc. 

Ex oppido 8. Petrì, die ultimo Julii 1509. 

Cristovalo e fratelli à 



. ,na I Questa al 
Lncfca dal Forno e figlinoli j parte ' < 

Barnabe di Baptist! e fradelli i qne8tionc 

per 1* altra parte I 

Baptista di Lindi e fratelli una parte 1 Queta è 
Potrò Laudi nello e fratelli un'altra > un'altra 
parte 1 questione. 

Tonio Topo e li altri una parte 1 Questa si e nu' altra 
Baptista Stassim un' altra parte ) questione. 

Io lasso pensare a le S. V. corno sta questo luoco che è 

nna vergogna et uno vituperio, cbe sempre questi infrascripti 

debiano stare in anso le arme, etc. 
E. D. V. 

fìdelia servìtor 
Julianue Corna^anus. 

(A tergo) Mag.«* ac pò te nt." 1 Domini s mei s obser." 1 ' 
Do minia Quadraginta Consiliariis 
Status Liberta tis. 

Bononiae. 

LXXHI. 

Aroh. di Stato. Inatr. e Documenti dell'Ili. Beggimento di Bo- 
logna, , Lib. 36, n." 3. 

Decreto del Card. Legato di Bologna per il mercato di Castel 
S. Pietro che si faceva nel borgo acciò sia trasferito entro il 
castello. — 23 maggio 1510. 

Franciseus miseratione divina tituli S. Ceciliae, sacrosanctae 
Bomanae Eeclesiae Presbiter Card. Pap^ensis in e ivi tate Bono- 
niae eiusque guardia, comitato, etc.... Dilectiasimis nobis in 
Cbristo Masseria?, Comuni et hominibus terrae Castri S. l'etri 
eomitatns Bononiae saluterò.... Super nobis exposuistia quod 

Fiuti. 11 
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predietoni Castellani in diea magia ae, magis inabitabile red- 
ditor, declinat, ac ruit, et niai de opportuno reroedio providea- 
tur, penitus ab incolla deaeretur. Idqne evenit ob mercatum, eeu 
fornm, quod fit in Borgo ipsius Castelli; quod quidem merca- 
tnm ai intra ipsum castellimi fiere t, repleretur artificibus et eti- 
gerentur in eo appothecaé, ubi artificea et vendentes aromata 
ut mercea reeiderent. Et propterea humiliter a nobis petiistia et 
supplicala quod vobia concedere dignaiemur ut mercatum pràe- 
dictum deinceps non fiat in Borgo praedicto, aed redueatur et 
fiat intra dictum Castellum, et in ipae Castello aromata, rea, 
merces et bona venalla, emenda et vendenda vendantur et e man- 
tur; et ad apotbecas, et non ad banchum et eisdem modo et 
forma et privilegiia ae exemptionibna et immunitatìbus quibus 
et prout in dicto Burgo fieri conauevit, et praesertim eum fa- 
culiate solita ponderami!, tenendi et vendendi, et prò pondera- 
tone huìusmodi petendi et consequendi id quod aolitum est et 
conanetum. Noa vero cupientos ut castellani ipsum non solum 
conaervetiir, veruni et augeatur et incolin ac babitatoribua ut 
decet repleatur, petitione veatram haiuamodi, tamqunin equam 
et honestam esaudire volentes, decrevimua predictuin Mercatum 
vestrum, quod' in Burgo fiebat, intra castellani pràedictum tra- 
ducere et a Borgo ipao removere. Ea propter vobis Massari» 
comunis et hominibua pvaedietae terrae Castri S. Petri antedi- 
ctis, de consensu et voluntate Magnificorum Dominorum Qua- 
dvagiota Conailiariornm status Libertaria civitatis Bono ni ae, 
tenore preaentium coticeditnua et indulgemoa et pràedictum mer- 
catum vestrum, quod quolibet die Lunae euiuslibet aeptimanae 
fieri conauevit in Borgo et Via publica, extra et prope dictum 
castrum, de cete-ro et in futurum, spacio et tempore decem an- 
norum prosiale futuroruni et altra ad beneplaciti! in nostrum et 
succeasorum noatrorum et praefatorom Magnificorum Dominorum 
Quadragiutorum fiat et celebretor intra cu atro in predictnm, cum 
esempli onibue, decretis et privilegiis et immunitatìbus consue- 
tia, et modo et forma quibus petiistia et eupplìcastìs, et in 
omnibus et per omnia, juxta formam et tenorem praedictae ve- 
strae supplicationis. Hac tamen adiecta condìttone, quod cum 
ipsum castrum onam tantum portam habeat, vos et pràedictum 
Cornane vestrum, sumptibus et expensis comunitatis vestrae, 
alteram portam in muris ipsius castri a latere desuper con- 
struere, edificare et aperire debeatis; illamque eum clauauris 
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et fui turiti ligncls et ferreis, hostifa, pontibaa et aliis neceaaa- 
riis, arbitrio boni viri, fnlcitam et bene ountoditam custodiìs 
Decessariìs manutenere et conservare teneamini, ad beneplaci- 
ti! ci Dominorutu Praesidentium Regimi ni ci vitati» Bononiae; 
mandantes omnibus qiiibuscumque prò tempore Vicarila dietae 
terrae Castri S. Petri, caeterisque ofticialìbus Cotnunis Bononiae 
ad quoti epectat, seu spectabit in futnrinn, qu&tenas prese a s no- 
strum decretum, et omnia in eo contenta, firmiter observent, et 
quantum in ipsis fuerit faciant ab omnibus inviolabiliter obser- 
vari in praedictia legibua, juribus, statutis ac provisionibus Co- 
munis Bononiae; neonon concessioni bua, indaltis, consuetudi- 
nibas dicti castelli, qnacumque auctoritate et juramento firmatis 
et roboratis, etiam si talia easent quod de illia bic apecialia et 
expresse roentio babenda foret, aliisque contrariis non obstanti- 
bus qaibuscumque, quibua omnibus et singulis quoad praedìct» 
tantum specialiter et espressa derogamus. Dat. Bononiae, anno 
Domini MDX, die XXIII Maij, Pontificata Nostri anno VII. 

LXXIV. 

Arch. di Stato. Lettere di Comunità del contado al Senato di 
Bologna. J501-1516. 

Lettera di Carlo Poeti ad Annibale Btntivoglio, — 1(1 giugno 
1511. 

Gli notifica l' uccisione di Pietro Ghirardacci Consigliere, 
avvenuta sulla porta del castello. 



LXXV. 

[Ivi] 

Lettera di Lodovico Goteadini al Senato di Bologna — 3 aprile 
1516. 

Notifica l'arrivo a Castel S. Pietro del Conte dell'Anguil- 
la» e del Co. Gio. Battista da Stabia, andati a visitare i loro 
alloggiamenti. 
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Archivia municipale di Castel S. Pietro. Credenza a destra, Bu- 

Decreto di esenzione dalle gravezze dovute alle Società delle arti 
di Bologna, concessa da Papa Leone X a Castel S. Pietro. 

Eiigit vestrae devotionis affectus, quam ad S. R. E. illius 
que Btatum et Sederò Apostolicam gerire comprobamini, nt vob 
«pecialis favorii praesidio prosequentes iila vobia favorabiliter 
concedamns qi<ae vestria coinmoditatibns fore conspicimus op- 
portuna.... Sane nobia nuper prò parte vestra exhibita petitio 
continebat quod licet homines et peraonae quae prò tempore 
fuerunt et babitarunt iti Castro S. Petri, ac in guardia eiuadem 
castri, a tempore qnadragint», sexagìnta et centum annìs et 
altra, et seu a tanto tempore ci tra, quod eius initium, sire cou- 
tr aria ni in memoria nominimi non eiiatit, exercnerint et exer- 

eiaBque guardia, praedictis proat et quemadmodum occurrentia 
rerum et temporum, atque etiani necesaitas ipsa id expostula- 
bat, alìaaque fuit et est solitum fieri in aliia similibus terrìa, 
castrò, villia et locis dicti comitatns, ac ob id nibil uoquam prò 
obedientia- solvere, ncc illius occasione fideiussionem aliquam 
aliquibus Massariis et dominibns Societatnm artium dictae ei- 
vitatis prestare consueverint, tamen a parvo tempore citra no- 
nnlli homines et personae dicti Castri S. Petri eiusque guar- 
diae, ac illius ad praesens habitantes et artea suas, ut morie 
erat, eiereentes a praefatis Massariis et hominibus Societatnm 
artium, praecipue Societatis muratorum, et ab corum aiudi- 
cìb, etc. ob solntionem obedientiae et pracstationem fidejuaso- 
rum ad comparendum coram diversis tribunal ibtiB, et fidem ju- 
bendam, «eu fidejussiones praeataodas eiasdem Massariis et 
hominibua Societatnm artium, praesertim muratorum illisque 
solvendoci eertas pecumartim quantitates eia, ut afferunt, ex 
forma statutoruin et decreti praedictorum debitas, molestati et 
conventi fuerunt et sunt, etc. Quare prò parte vestra, quorum 

CI Altra copia trovasi negli Annali mas. di Bologna del Negri 
(T. VII, all' a. 1520) presso la Bibl. Univ. di Bologna. 
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interest tiabere in castro homtnes industriosos, qui liberi et non 
aliis eubditi et censii ari i existaat, et varias et dìversas artea et 
exercitia sciant, nobis fait h amili ter suplicatum ut vos veatro- 
rumque Comune ae castroni et eius guardia, bniusmodi nec non 
qaoscumque in iliis prò tempore habitantes, arte in q uè et exer- 
citia q u se cu ni q uè eiercentes, a soluzione cuiuavis obedientiae, 
aliorumque oneram et gravami num per dictos Massarioa et 
homines qnarnmoumque Soeietatam artium dictae civitatis, et 
in arato rum mincet prò tempore imposi torum ac praestatione 
fidejossionum de obedientia et alia onera huiusmodi solvendo 
esimere, ae liberos et libera facere. 

Nos igitur ad i n fra s cripta sufficienti facilitate muniti et suf- 
fulti, vos praemissorum intuitn, gratioso favore prosequi vo- 
lentea, huiusmodi in hac parte supplicationihus inclinati, vos, 
veatrumque comune ac castrum et guardiani, ac in illie prò 
tempore babitantes et praemìssa exercitia exercentes a soluti one 
et praestatione obedientiae et fidejuasionia, ac alio rum grava- 
minum et onernm, attento quod die tu di castrum per noatroa 
majores fnndatum extìtit, auctoritate Vicelegationis et gubemi 
nostri hnjusmodi qua fungimas in hac parte, tenore presentimi! 
eximimua et liberamus, ac exemptos liberosque facimus, consti- 
taimua et depntamus, nec non exemptione, libcratione et im- 
mani tate hujaamodi libere et licite uti, potiri et gandere posse 
et debere de cerni mas. 

Dat. Bononiae, in palatio nostrae solitae residentiae, anno 
Dom. MDXX, die XIX Aprilis, Pont. D. N. Leonia Papa» X 
Anno Vili. 

lxxvh. 

Ardi, di Stato, Istrnmenti e doc. dell'Ili. Reggimenti) di Bolo- 
gna. A, lib. 15, ri." SO. 

Riforma del Consiglio della Comunità di Castel S. Pietro — 16 
luglio 1529. 

Primo per reformatione del Consiglio del ditto Comune di 
Castel S. Pietro volemo et ordinemo che gli homini di detto 
Consiglio debbano essere in numero sedici et non più, né manco, 
et nessuno che non sia di detto numero possa entrare, né stare 
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in detto Consiglio, sotto pena di lire X di bolognini a cadauno 
che presumirà voler «tare in lo detto Consiglio, aocbor che '1 
dici 8 ne essere institnito o surrogato in loco d'alcuni del Con- 
Mglio. 

Anchora si comanda che nessuno del detto Conseglio pre- 
suma portare arme in detta congrega tione, sotto la pena sopra 
detta d'applicarsi per la metà al detto Comune et per l'altra 
all'officiale del loco che seri per lo tempo. 

Ite m havuta buona inforni adone delle e ondi tioni de Ili in fra- 
scripti rinomini, quelli Imbuiamo eletti et deputati per questa 
prima volta che siano li sedici del detto Consiglio, li quali 
sono qui sottoscritti, cioè: 

Christophoro di Eainiri, Thomaso di Lasi, Luca Landinello, 
Benedetto Zopo, Vincenzo dal Forno, Antonio di Domenico 
Fabro, Annìbal di Bruno, Giovanni dalla Mussa, Baldessera 
dalle Kode, Batista Rondon, ser Francesco di Comelli, Lodo- 
vico di Bicardi, Oratio Barbiere, Domenico del Sarto, Mattio 
di Biasio Balduzzi contadino, Mattio d'Andreini. 

Item che in lo détto Consiglio debbano esser presenti quando 
si congregaranno almeno buommi XJ de li detti XVJ, altri- 
menti non s'intenda essere Consiglio legitimamente congregsto, 
et li partiti che in quello si metteranno, h avendo gli duo terzi 
delle fave bianche s'intendano essere ottenute, uè si possa alie- 
nare cosa alcuna del detto Comune, né torre denari a cambio 
se il partito non sera ottenuto per X1J fave bianche; ne le al- 
tre oceorentìe bastano li duo terzi del Consiglio ut supra. 

Item quando vacarà un loco del sopradetto Consiglio o per 
morte, o per altro, debbano prima essere posto a partito gli fi- 
glioli de'defuncti, quando gliene sia di etate d'anni XXV in 
suso; et non lì essendo figlioli, ma fratelli, o nepotl, debbano 
essi essere posti a partito ottenendosi come di sopra. Et non li 
essendo figlioli, fratelli o nepoti, possano e debbano eleggere 
per partito duo huomini di dui altri parentadi, in quel modo 
et forma detta di sopra, et quelli eletti e figlioli che siano, o 
fratelli, o nipoti, overo estranei proponerli allo Mag." Reggi- 
mento, che deputarà quale a loro signorìe parerà più idoneo 
ad essere nel Consiglio, declarando che in detto Consiglio non 
possi essere più d' uno di un medesimo parentado o famiglia. 

Item ebe di detti huomini sedici se n' habbino da fare due 
imborsati oni. Dell'una ogni sei mesi se n' habbia da cavare uno 
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«he sia Massaro del ditto Cornane per gei mesi secondo la loro 
consuetudine, eoa Balano di lire 40 di quattrini per tatto il 
tempo del suo inficio. Dell' altra al tempo medesimo ohe ai 
«x tra riera il Massaro, acciò io possano consigliare et prestarli 
aiuto in quello gli occorresse, a beneficio del Comune; li quali 
habbino per sua mercede soldi XL per ciascuno in li detti sei 
masi, che seranno a tal uffiuio. 

Item finita questa prima imbursatioue, che'l Massaro et 
huomiui del detto Comune debbiano comparire a Bologna di 
sei mesi avanti che ai habbi da tr&re il novo Massaro dinanzi 
al R."° Begg." et notificarli come la sua imbursatioue è finita; 
gli quali li faranno buona et ottima provisione, sotto la pena 
copranomi nata a qualunque contrafarà in alcuna parte delti 
presenti capitoli, o provisione. 

Item ohe accadendo che io Massaro extratto come di sopra 
non volesse accettare, né esc er ci tare detto ufficio di Massari», 
sia tenuto et obligato incontinenti et ipso facto pagare lire 
dieci di quattrini al Massaro che sera estratto in sno loco. Et 
etiam se ne f ussero extratti dui, o tri, o più ohe non volessero 
accettare, debbano essere diligati a pagar lire X per ciascuno. 
Li quali tutti habbino da essere del Massaro che accettarà la 
Massaria, ultra le lire 40 del suo salario; Et nessnno Massaro 
la possa fare per substituto, arìehora che fusse figliolo o fra- 
tello di quel tale, sotto pena de lire X di quattrini, d'appli- 
carsi per la metà al Vicario del Inoeo, at il resto al detto Co- 
mune; exeetto se fra il tempo della Massaria li sopravenisse 
qualche infirmitate di sorte grave che esercitare non la potesse. 
In quel caso si concede che havendo esso o figliolo, o fratello, 
o nepote sofficiente a tal' impresa possa per un di loro in quel 
tempo che stesse impedito esercitarla et non altrimenti. 

Item ebe ciascun Massaro fra termine di otto di da poi che 
seri extratto sia tenuto dare buone, idonee et sufficiente aigurtà 
e rendere bnon conto di quello riscoderà, et di esercitare bene 
l'ufficio sno et di pagare intieramente quello restasse debitore 
al detto Comune, finito che sera il suo ufficio in quello li re- 
stasse debitore. 

Item che detto Massaro sia tenuto et nbligato a riscodere le 
colte del detto Comune et rinomini fra loro imposte, et di quelle 
sili tempi debiti pagare le gravezze ordinarie di detto Comune, 
le quali sono il salario del Vicario, la eira di S. Petronio di 
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Bologna, il salario del Sindico maggiore, le tasse de' soldati, 
le legna del palazzo di Bologna, et li affitti delli Caldai-ini. 
Altrimenti, quando per sua negligenti» et pigritia non le risco- 
desse, et per conto di tal gravezze ordinarie ne occorresse esser 
fatta spesa al detto Comune, sìa esso Massaro tenuto a patire 
rifarla et satisfarla del ano. Ma di altre spese di gravezza 
straordinarie che occorressero al Comune non sia esso Massaro 
tenuto a patire in conto alcuno, se non quanto a lui toccasse 
in parte sua. 

Item perchè potria accadere che incontinenti, che fosse 
estratto un novo Massaro occorressero esser fatte spese al Co- 
mune per le gravezze ordinarie et non vi fosse del riscosso da 
pagare, si ordina che 'I detto Massaro habbi tempo uno mese 
da pagare, dal di che sera fatto Massaro, et in questo mezzo 
ogni spesa vadi addosso al Comune. 

Item che non sia lecito ad alcun Massaro scrivere di sua 
mano su il libro della sua Massari», né del Comune, ma sola- 
mente li debba scrivere il notaio del ditto Massaro et Co- 

Item che delli huomìni cosi delle ville come del castello 
che siano buoni scrittori, et sufficienti e tal eserciti», et che 
non siano di Consiglio, se ne debba fare una imbursatione; 
dell! quali ad ogni estratione di Massaro se ne estragga uno 
che babbi da essere notaro del detto Comune et Massaro. Il 
quale notaro estratto sia obtigato a dare buone, idonee et suf- 
ficienti sigurtà di far ì' ufficio suo legalmente, et di non com- 
mettere fraude atcona nelli libri del Comune, et di satisfare al 
Comune, o vero ad altra persona che si ritrovasse lesa et dan- 
nificata per tal suo mancamento et falsitate, incorrendo esso 
notaro in pena di lire XX di cotognini per qualunque fraude 
se li ritrovasse da applicare per la metà alla Camera di Bo- 
logna et per 1' altra al detto Comune. Et tal notaro sia obligato 
a scrivere nel scartafazzo et libro del Massaro et comune tutte 
le ragioni di debito et credito del detto Cornane et uomini, se- 
condo che occorrerà, di giorno in giorno. ... Il quale notaro 
habbi per sna mercede il salario di lire cinque in tatto. 

Item si ordina che finito che sera l'ufficio di ciascun Mas- 
saro dopo un mese, 1' altro Massaro che a Ini succederà con li 
doi suoi compagni debbano vedere et esaminare li conti et ra- 
gioni del detto Massaro, et saldare con lui, et quando quelli 
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tre fossero in discordia, siano obbligati venire a Bologna di- 
nanzi alti M." Sig. Reggimenti, che li daranno nno o più, che 
deter mi Daranno le dette discordie, et alla sua determinazione 
ai debba stare senza alcuna appellatone. 

Item per declaratione delli sopradetti capitoli si notifica al 
Consiglio et hnomini del ditto Cornane che accadendo dnbbil o 
differenza in alcuni delli sopradetti capitoli, et ohe bisognasse 
reformare qualche altra cosa che spettasse a beneficio et utile 
del detto Comune, habbtamo ad bavere rieorso al B.°° Mons. 
Vicelegato et Mag.°' S. rl . Quaranta, li quali faranno buona pre- 
visione Dat Bononiae, die XVI Julii MDXXIIIJ: 

Questi Capitoli furono rinnovati il 26 febbraio 1536 con al- 
cune aggiunte e modificazioni. In essi il salario del Massaro fa 
aumentato da lire 40 a lire 60 di quattrini. (V. Arch. di Stato 
di Bologna. Istromenti e Doc. del Reggini.' di Bologna. A, lib. 
16, n.* 20 il p.->). 

LXXVIII. 

Ardi, di Stato. Governo. Notìzie attinenti alla Comunità di Ca- 
stel B. Pietro. Lib. 10, Tomo I. 

Relazione sulle condizioni economiche di Castel S. Pietro — 
1653-54. 

Magnifici Signori. L'anno 1526 el nostro Chomun de Ca- 
stello Sampiero pagava de tassa a la imposta lire 1298, a raion 
de lire 1. s. 1 per bocha. L' anno 1527 per la ruina delli sol- 
dati che stetteno circha uno mese de longo in ditto castello, 
per modo che minor no et brusono la uiazore parte de le cbaie 
del ditto locho, e de poi la partita di detti soldati li eopra- 
gionse la peste eh rade Ile, de modo che li mancò circha 300 
persone et anchora più, corno altre volte avemo fatto bona fede 
a la S.* de M. Jacomo Maria dal Lin, el quale n'è iustrutto 
pienamente. Del che la nostra porta de l' anno 1633 e 1534 
getta per l' anno circha lire 1120, corno apare per le dette 
portte (') apreso li dacieri, a raion de lire 6, e. 10 per paro 

(>) Per: portale. 
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de bovi e de lire 1, soldi 1 per bocbft; che viene a inanellare 
lire 180 per anno. Pertanto enplichemo umilmente che li no- 
stri signori se degnino d' averci per raccomandati, e de farci 
pagare quella somma e tassa che juatatnente avemo da pagare 
per quelle persone e bovi che se ritrovono in ditto chomuno, e 
quelo man e ho che piace a le Vostre Signorie ; attento ohe Ca- 
stolo Sampiero è lo vostro, et per essere al ditto male posto, 
per li andamenti di soldati et altre grande graveze, senza in- 
teruda d'alchiino ben chomuno, come è in altri lochi del conta 
dì Bologna, che hanno interada e beni chomnni, el ditto locho 
se ritrova povero e se ricomanda umilmente a le vostre si- 

LXXIX. 

Acli. di Stato. Bolle e Brevi - Q, lib. 25, fol. 76 r. 

Breve di Papa Paolo III, eoi quale si concede ad Annibale 
Brani di Castel S. Pietro la cittadinanza bolognese. 5 gen- 
naio 153». 



Arch. di Stato, [strumenti e Documenti del Reggimento di Bo- 
logna. Lib. 36, n." 27. 

Breve di Papa Paolo III, col quale si concede a Castel S. Pie- 
tro di poter fare un mercato esente da daiii e gabelle. — 1 giu- 
gno 1543. 

Esponi nohis no per fé ristia qnod alias postqnam de anno 
Domini MCCCCX per tunc Sexdecim Reformatores status et 
alio» magistrato^ civìtatis nostrae Bonon. tunc incoile Castri 
S, Petri mercatura sive forum a qui bus via gabellis tractae, be- 
stìarum et frac tu uni, mercationnm et alìis cuiuscumque ge- 
neris datiis liberato et exemptum, eicepto dnmtaiat datio ma- 
cina*, vini et pania, in borgo dictì castri, singulis Dominicis 
et Lunati diebns in perpetuimi eiercendi, nec non qnibuscnm- 
que aliter non prohibitis occasione condemnationis, aut rebel- 
lionis, vel honorum condem natomi», cum eorutn familiia, ani- 
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malibus, mercantila, ae aliia rebus, bontà atque peeuniii ad pre- 
fatum mereaturu sive forum undecuiuque v emendi et ibidem per 
dictos dica atandi, mercandi et tractandi, indeqne Cam co rum 
animali bns, rebus et. boni a aut si se illis, absqae aolutione ali- 
cnins pedagii, vel gabellae, qaam dictorum datiorum macioae, 
vini et pania discodendi licentia concessa faerat; «o hninsmodl 
concessio de anno MCCCCLI per tunc dictae civitatis Ma gi- 
ocatila confirmata eititerat; de anno MDX bo. me. F ranci se uà 
titoli S. Ceciliae presbiter Cardinalia Papié naia, tana in hama- 
nis agena, et in dieta civitate Apostolicae Sedia de Latore Le- 
gatila, de tunc quadraginta virorum, regimini eiusdem civitatis 
presidentum, consensi:, prò dìcti castri incoiarne] utilitate, quod 
hniusmodi mercatura, sive forum, in Castro praediclo celebrare- 
tur, sicut antea in eodem Borgo celebrar! consneverat, per suaa 
pateut.es litteraa desuper cosfectas eoncessit, pront in eia ac 
aliis scriptnris desuper confeetis planius dicitur contineri. Cnm 
autem, sicnt eadem pxpositione subiungebat, licet voa in pos- 
sessione ae-u quasi praemìaaorom hact ernia eititeritis, ne ab ali- 
quibus desuper molestati faerìtU, mhilominus quia firmiora 
sunt ea quae nostro et apostolicae Sedie munimine roborantur; 
prò parte nostra fuit liumilìter suplicatuin ut eonceasionibus 
predictorum prò illarum subsìatentia firmiori robur apostolicae 
COnfirmationis adijeere ac alias in prneaiissis opportune provi- 
dere de benigni taW Apostolica dignaremur. Noe ìgitur, bninsmodi 
Teatri 8 petitionibus gratum et benivolum exbibere volentes aa- 
sensum,... quatenua sint in usa sudori tate apostolica tenore 
presentium con finn a urna. ... Dat. Bononiae, die prima Junii 
MDXXXXIIJ, Pontif. Nostri Anno IX. 

LIZZI. 

a dei calteli!. Introiti e speso 

Tassa fatta per il Massaro ed uomini della Comunità di Castel 
S. Pietro dell' anno 1Ò70, a dì primo Gennaro, sopra il datìo 
del mercato la Domenica e il Lunedì dille robe che se ven- 
dono al mercato e quelle che vanno via ('). 

(') Copia fatta dal notaro Valerio Psnzacchì il 3 Mano 1614. 
Fu stampata da Baitolomeo Cocchi e dal Tebaldini nel 1634. 
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la prima il lino paga soldi 4. 

Il gargiolo soldi 2 per cento. 

La stoffa soldi 1 per cento. 

Le cairn dello cipolle soldi 4 per carro. 

Le some da cavallo soldi 1 per soma. 

Li pignatari soldi 1 e 6 danari per pignataro. 

Il formoli to e biade denari 6 per corba. 

L' olio aoldi 1 e den. 4 per cento. 

Il pesce soldi 1 e den. 4 per cento. 

I polaroli che portano in spalla den. 6 per uomo. 
Li ortolani soldi 1 per soma. 

Li merzari den. 8 per omo. 
Li capei lari soldi 1 per uomo. 
Le arelle soldi 2 per omo. 
Li pettinari denari 6 per omo. 
Li calciolari soldi 2 per omo. 

II Disello e me zelane denari 2 per braccio. 

Le some de bozzi che vanno fuori del contado soldi 1 per 



Arch. Municipale di Castel 8. Pietro. Credenza a destra 1.° Com- 
partimento, Busta li. 

Esenzione dalie gravezze dovute alle Società delle arti di Bolo- 
gna riconfermata agli abitanti di Castel S. Pietro esercenti 
^■un'arte. — 7 febbraio 1589. 

Johannes Maria Card. De Monte Bonon. Legatila. Coman- 
diamo a qualunque giudice, officiale ed esecutori, e a qualun- 
que altra persona di quale grado e condizione si voglia essere 
o aia, sotto nostra giurisdizione non ardisca, nò presuma gra- 
vare gli uomini di Castel S. Pietro esercenti alcuno esercizio e 
arte in detto castello e borgo di quello e suo contado e jure- 
sdizione a pagare obedienza o gravezza alcuna alle Compagnie 
delle arti di Bologna, né turbare detti uomini in modo alcuno 
nella loro possessione, yel quasi possessione dell' esenzione; ma 
quelli mantenere e difendere nelle ragioni e privilegi concessi 
alla detta Comunità dell'anno 1520 a di 19 di Aprile per Mons. 
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Hcv. Maria Bernardo de' Russi in quel tempo Governatore di 
Bologna, e de' sentimenti e volontà dell! IH. Signori Quaranta 
eotto le pene ebe si contengono in delti privilegi de scudi cento 
d'oro oon clausole, etc. Citati il Massaro ed nomini di detto 
castello. 

Dat Bononiae, a di 7 febmarii 1589, 

lxxxiii. 

Notizie attinenti a Castel S. Pietro. 



Supplica della Comunità di Castel S. Pietro ai Bolognesi perche 
vogliano provvedere alle sue difficoltà economiche — 30 loglio 
1690. 

Fu filli giorni passati comandata et astretta la povera Co- 
munità di Castel S. Pietro dal Commissario di Mon." Vicele- 
gato mandare un gran numero d' ha omini, oltre 11 primi cin- 
quanta, contro i banditi in diverse bande, cioè alla Gozadina, 
Fantuzzaet altri luoghi de' confini, et eh' è più prò vederli anco 
a sue spese el vitto et condurglielo drieto. Pertanto, sapendo 
detta Comunità la sua impossibilità per le molte gravezze che 
di continuo gli vengono date, et per questo troppo penurioso 
anno, che poco più delle semente raccoglie, a VV. SS. IH.™* ri- 
corre attese le predette cose, et aggiontovi anco il debito dì 
lire 3000 già havute in prestito per fare la monitione, et è 
astretta a restituirle, et dovendo ancor provvedere de' grani et 
marzadetli forestieri per servi tio del suo popolo, ai degnino 
fargli fare provisioni et ordinare che almeno gli siano restituite 
le lire 665 già spese per serviti» degli huoinini del sig. Horatio 
Cappoli per l'andata contro il Pi e col orni ni, come per liste sot- 
toscritte dalli detti signori Auditori. Si che, HI.'" 1 Sig.' 1 , se la 
povera Comunità, ha fatto le suddette spese et dispensata tutta 
la sua poca di monitione come di sopra astretta a farlo et vo- 
lontieri l' ha fatto, con fermo proposito et indubbia speranza 
d'essere sovvenuto et reintegrato dalle SS. VV. III."", le quali 
si degnarano al solito (in visceribns Christi) aprire l' occhio 
della pietà et risguardare il stato ano infelice di detta Comu- 
nità et la ma penuria. Che invero, III." 1 ' Signori, questi poveri 
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lmoiiiini non sanno ove voltarsi per fare provìsione de viveri ; 
tanto più essendo astretta a restituire lira 300 snddette, già 
tolte in prestito; oltre che non sanno come potere soddisfare 
alle gravezze ordinarie delle imposte. Spera intanto detta Co- 
munità et suoi huomini nella bontà et benignità stia, confidan- 
dosi tuttavia nell'innata cortesia di VV. SS. IH.™', alle anali 
di continuo pregano da N. S. Iddio il compimento d'ogni loro 

L XXXIV. 

(tizie attinenti a Castel 8. Pietro. 

Supplica della Comunità di Castel 8. Pietro ai Bolognesi — 16 
giugno 1623. 

Ill.mi Signori. 

Ritrovandosi la Comunità di Castel S. Pietro, in grande ne- 
cessità et grandissime gravezze ridotta alla povertà, et questo 
procede perchè in detta Comunità vi sono da numero sedici 
huomini, et non ve ne sono altro che da tre o quattro pove- 
relli, che sempre tocca a loro a fare la Massaria, et questo av- 
viene perchè li altri hanno qualche comodità, et ogni volta che 
sono fatti Massari pagano Lire 10, che così è la conventione 
tra di loro, et non vogliono fare Mas^arìe; di modo che la Co- 
munità va in rovina, perchè facendo la Massaria sempre questi 
tre o quattro poveri hnomini, gli viene nelle mani molti seque- 
stri d'uve, fra meo ti, marzadelli; magnano e bevono ogni cosa 
et poi tocca alla Comunità a pagare. Alle volte gli viene delle 
spese addosso d'Auditori, sbirri, partimenti, et essendo poveri, 
non possono pagare; gli mettono dnoi o tre para di bnoi en 
l'osterie, et cosi cresce le spese; di modo che, essendo povera 
la Comunità, mendico il Massaro, la povertà viene aggravata 
assai, come ora al presente, dalli tre omicidii commessi. Sì che 
se quelli che hanno qualche commodità facessero la Massaria, 
la povertà non avrebbe sentito, né sentirebbe tante gravezze 
Ogni giorno. 

Di modo che si supplica et prega la loro signorie 111.°"' con 
ogni affetto di cuore a rimediare a un tanto danno di qneali 
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poveri che ne riceveranno il merito da Sua Divina Maestà. 
Dato in Castel 8. Pietro, alli 16 di giugno 1623. 



Arch M uni ri pale di Castel S. Pietro — Credenza a destra, 1.* 
Compart, Busta II. 

Esenzione dalle gravasse domite alle Società delle arti di Bolo- 
gna riconfermata nuovamente agli artisti Gargtalari di Ca- 
stel 3. Pietro — 80 agosto 1638. 

Kos Antiani, Consules nt Vexillifer Justitiae popoli et Co- 
munitatia Bononiae, etc. Massari» et hominibus Castri S. Petri 
Comitatus Bod. concessa sub die 19 aprilis 1530, litterìs con- 
firinationis emanatia a fel. ree. Paulo PP. Ili sub die 1 Janii 
1558, capita li s et bannis super Salarolis et Gargiolariis publi- 
catis Bononiae die 2 Maii 1419, petitione coram nobis data prò 
parte d. Hieronvmi de Sartoriis et Francisci Mariae de Ric- 
cardis nomine artistarum dictae terrae Castri S- Petri, cum 
omnibus in dictia juribtis contentie, anditia inatantiis corum no- 
bis factis habitisque snmmariis et extrajudicialibua inforroatio- 
nibus necessariia. . . . dicimus et eenteotiamus praedictoa artista» 
Castri S. Petri ac eìus jarisdictionis Gargiolarios nli non subdi- 
tos Maasariis artium nostrae civitatia Bononiae Università ti bus 
ac eornmdem Maaaaria, nec ad preetandaoi iiadem aniveraitatibas 
et Massari is obedientiam quatenus unquam turbati fuerint In 
pacifico uau et seti jnridica possessione, vel quasi dicti privi- 
legi] eiemptionia et immunitatis male, nulliter et indebite ve- 
latola, inquieta tos fulase a quibuscnmqne euriis, olTiciatibus, 
□untiis et executoribus quibuscnmqne inhibemus et prohibemua 
ne in posterum dictos honimea Comunitarie Castri S. Petri, et 
eius jurisdictionia artem Gargiolariae praedictam profitentes 
velare, perturbare, etc. audeant ve! preanmant, sub pena aeu- 
torum centnin, proti t etiaut praedictoa artistas dictae terrae Ca- 
stri S. Petri et iilius pertinentiarum fore et esae manutenendoa 
et rcintegrandoa decemlmus, prout manuteneri seu reintegrar! 
mandamas in stato et posseaaione et ad statnm et p ossea si oaem, 
vel quasi dicti eorum prìvilegii et immunitaria. Cui privilegi 
per bannimentum et capitala predieta pnblicata Bononiae, sub 
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- 336 - 

die 2 Mali 1619 artista» ptaedictot unqnam Fuiase astrietos nul; 
oblfgatos, aut In fa tu rum fote minimo adatringeodos et vigore 
capital ornai pniedictorum inquietar! et molestar! non posse de- 
siar ftQlUS. 

Lecte, lata die 30 Angusti 1636, ex rogito sei Victorii de 
Podiis civit. et not. boaon. 
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sonaggi illusiri che fqcero dimora in Castel S. Pietro. . , pag. 110 

Capitolo IV. — Privilegi accordati al Comune di Ca- 
stel S. Pietro ed ai suoi abitanti. 

I. Privilegi ottenuti dagli Alberesi — Privilegio concesso da Onorio III a 
S. Moria Maggiore — Questa chiesa è dichiarata Pieve ed ha poscia 
il titolo di Cattedrale — Esenzioni da gravezze ottenute da Castel 
S. Pietro nel 116» e 1 SUO — Altro privilegio che ottenne nel 1351 — 
Coneedesi a Castel S. Pietro l' esenzione dal dazio del sale per cinque 
mesi — Privilegi confermati da Martino V nel 1*18 — Capitoli del 
Card. Capranica confermati da Eugenio IV — Capitoli e convenzioni 
per il dominio di Castel S. Pietro e Crevalcore — Esenzione dal dazia 
delle moline e del sale — Esenzione dulia tassa dei cavalli e soldati 
del Papa e dei Bolognesi — Esonero dalla tassa del buoi — Esenzione 
dalle gravezze dovute alle Società delle arti di Bologna — Esenzioni 
concesse per il mercato pag. Iti 

IL Assegno fatto a Floriano Sampleri sul dazio del vino e a Battista Sem- 
pleri sulle crescimonie del dazio delle mercanzie — Privilegi ottenuti 

desimi a Marco. Floriano e Lodovico di Battista Sampieri — Privilegi 
per la loro osteria a Casalecchio — Privilegio per la beccarla di Marca 
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Ssinpieri ■ Casalecchio • pel molino t 

S. Vitale — Privilegi ottenuti dui Ci 

Virgilio Malvezzi per un' osteria presso il borgo di Castel S. Pietro — 

Privilegi ottenuti da Andrea dalla Calcina, Jacopo, Biliardo e Gregorio 

Dal Bello — Privilegi accordati a Girolamo Locateli! e a Marco Chi- 

Klenco dei privilegi concetti alla Comunità di Castel S. Pietra ed ai suoi 
abitanti pag. 1)9 

Capitolo Y. — Notizie biografiche e bibliografiche delle 
persone nate nel territorio di Castel S. Pietro che 
si resero illustri nelle scienze, nelle lettere, nelle 
arti, nelle armi, nella politica e nella religione. 

Taddeo di Baldo (p. 135) — Abelli Cesare (p. 138) — Acquaderni (p. 138) 
— Bertolucci Francesco (p. Iti) - Brani Annibale (p. 1*1) — Catane i 
o Cattaui (p. liij — Cavazza Ercole Ottavio Valerio (p. 149) — Cini li 
Gaetano (p. 15B) — Conti Giacomo (p. ISA) — Conti Merco (p- ISA) — 
Cabri Alessandro (p. 157) — Farfaro Giuliano ip. 103) — Ghirardacri 
Cherubino (p. IBI) — Mondin! Matteo (p. 176) - Morelli Giovanni 
(p. 176) — Musitela Pietro (p. 177) '- Pellegrini Matteo (p. 178) — 
Samncchini Orazio (p, ISO) — Sampieri Cristoforo, Giovanni e Floriano 
(p. 181) — Opere di Floriano Sampieri (p- 189) — Paolo Zoppo da Ca- 
stello (p. 191) — Bartolomeo da Varia-nana ip. 191) — Guglielmo da 
Varignana (p. 10*.| — Pietro e Matteo da Varignana (p. 10«| — Opere 
di Pietro e Giacomo da Varignana (p. 109). 

UOMINI E DONNE ILLUSTRI PER RELIGIOSA VITA. 
Alberici Leone (a. ilo) — Bartolucci Gius. Maria (p. Ili) — Bendini An- 
tonia (p. ilt| — Castellari Gianfrancesco (p. ili) — Coati Pasquale 
(p. 313) — Balzano Felice <p. Hi) — Dominicali Bernardino <p. ìli) — 
l'alni Cherubino ip. 115) — Fabri Gio. Battista (p. 115) _ Fiacchi An- 
gelo (p. 115) — Gallanti Giuseppe t> 216) — Graffi Maria Annunziata 
(li. 116) — Mondini Francesca ip. 917) — Bonchi Gianandrea (p. 118) 
Tagli Macchi Gio. Francesco (p. 119). 

Capitolo VI. — Opere d' arte esistenti in Castel S. Pie- 



Chiesa Arcipreta)e di S. Maria Maggiore (p, HI) — Chiesa dell' Oratori u e 
del SS. Crocifisso <p. 113) — Chiesa di S. Bartolomeo o del Suffragio 
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tV, MI) — CUOI e Contento dei Cappacdal (p. ***) — Chiesa della. 
SS. An.muiiat. {p. 115) — Tel™ <p. M5) _ tolonn» e statua della 
B. V. del Rosario (p. f « 5). 
Elettra tnneiogieo dei Pedata * ricucii di Cositi S. Pietra (ISli-lWz>> 



APPENDICE DI DOCLUENTI 

I. TI Cornane di Bologna trasferi?» eli Alberesi lo Castel 

S. Pietro e li assolte dalle buoni per venticinque 

ansi (IO dov. I1M) ...'... pig. MS 

II. Solenne alto di pace rondino in Bologna fra i Cutanei 

ed altri di Castel S. Pietro (M dot. MSB) .... . ìli 

III. Pagamenti a rapii noi e custodi di Castel S. Pietra (16 ott. 

118B; Si febbr. IMO) H8 

IV-V. Pagamenti a Maestro Paganelli, per lavori fatti a Castel 

S. Pietro (3 e 15 apr. I197| HO 

Vl-x. Pagamenti per lavori e custodi dì Castel S. Pietro (15 e te 

apr. ISSI) ,14» 

XI. Supplica dei comuni soggetti a Castel S. Pietro per otte- 

nere uno sgravio di spese. (17 maggio 1*97) ... . IdO 

XII. Lavori edilizi t'aiti a Castel S. Pietro da Roland ino Ten- 

carari (li giugno 1*97) MI 

XIII. Podestà, capitani e custodi inviati a Castel S. Pietro 

|B agosto lift») , 154 

XIV. Ambasciatori inviati a Castel S. Pietro (f9 agosto IWtL . 25* 

XV. Designazione dei confini fra Borgonnovo, Castel S. Pietro. 

Liano e Casalecchio de' Conti (19 apr. IMO), ... . 1S8 

XVI. Provvisione relativa ella custodia di Castri S. Pietro 

(16 genn. 1301) .157 

XVII. Petizione per ottenere che non siano distrutte case in 

Caslel S. Pietro (10 ott. 1301), . , 168 

XVIII. Custodi di Castel S. Pietro (3 genn. - 10 maggio Ilio). n M» 

XIX. Provvisioni relative alla custodia di Castel S. Pietro 

(ì gennaio e 11 seti. 1310) 160 

XX. Provvisione relativa alla fortificai! one di Castel S. Pietro 

(7 sett. 1311) . Hi 

XXI. Bando contro Romeo Pepoll (9 ott. 1311) .HI 

XXII. Provvisioni per la melodìa di Castel S. Pietro (15 marzo 

e 11 giugno 1339, 13 fcl.br. 1314) 161 
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XXIII. Co3lrimoue del castelletto o casserà ti uovo di Castel 

& Pietro 141 moggio Ì8Ì&) pag. iGS 

XXIV. Lettera di Giovanni Visconti a favor* di Caste) S. Ple- 

. tro Ut «gesto 1I6S> 16* 

XXV. Castel San Polo soggetto a Castel S. Pietro (Si mano 

Itti) MS 

XXVI. Cittadinanza bolognese concessa alla famiglia Sampieri 

(19 «»U, 1378, 19 genn. 1J80) '. . ,167 

XXVII. Inventario della «sa del Comune di Castel S. Pietro 

(1381) „ M» 

XXVIII Lavori d) riparazione al ponte sul siili™ (10 loglio 

. ISSI) , . , 170 

XXIX. Decreto a favore di Castel S. Pietro (18 genn. 1S90). , 171 
XXX Lettera di Pierantonlo Guidetti agli Anziani del Co- 
mune di Bologna (ti seti. IMO) „ 17* 

XXXI. Altra lettere del medesimo agli Anziani («7 ott. 1100) „ 175 

XXXII. Decreto di Baldassarre Cossn a favore di Monteremo. 

Sassone. Galeata. Frassineto, Vedriano (IO marzo 

U09( , 175 

XXXIII. Patti e convenzioni per il ricupero della rocca di Ca- 

stel S. Pietro (7 luglio 1+1 1) ;- i7s 

XXXIV. Monizioni d'armi per Castel S. Pietro (Hi 0-1*10) . . , 180 

XXXV. Altre munizioni d'armi (141» 181 

XXXVI. Mandato del Card. Lodovico Fleschl ad alcuni castelli 

ilei contado bolognese (li no*. UH) ..... .188 

XXXVII. Lettera credenziale a favore di Giovanni Torelli (16 nov. 

1*11) *B* 

XXX Vili. Lettere del Card. Lod. Fieschi a Francesco Gui dotti a al 

Vicario di Castel S. Pietro (16 die. lill) 18* 

XXXIX. Lettere credenziale del Card. Fiaschi per Nicolò de' 

Preti Vicario di Castel S. Pietro (SI die. lill). . , 185 

XL. Decreto relativo alle comunità di Vedriano, Frassineto. 

Galeata, Sassone e Monteremo (4 genn. tilt) ; . . 185 

XLI. Cessione dei. castelli di Galliera, Pieve di Cento. Medi- 

cina, Castel Bolognese e Castel S. Plelro fatta dai 
Bolognesi a Braccio da Montone (Il genn. (ilo) . , 185 

XLI1. Unione del Vicariato di Castel S. Pietro e decreto re- 
lativo al mercato (li apr. Utt| .186 

XLIII. Lettera di Papa Martino V per la rienperazione di 
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Castel S. Pietro dalle mani di Angelo della Pergola 

(14 luglio USI] pag, 191 

X1.1V. Concessione falli ai castellani di poter macinare il fru- 

meato per tre eoidi ogni corba (la febbr. IMG). . . MI 
XI. V. Decreto il' esenzione e favore di Florisno Campieri per 

il. suo molino (3 febbr. .1417) 192 

XLVI. Capitali conclusi tre il Com. di Bologna e quello di 

Castel S. Pietro (11 febbr, U19| „ 19* 

XLVII. Conferma di privilegi concessi a Castel S. Pietro 

(18 mano USI) , 195 

XL Vili. Altra conferma di esenzioni cuocerne a Castel S. Pietro 

(13 mano U33) . MS 

XLIX. Conferma dei privilegi concessi a Castel S. Pietro dal 

Card. Capranica (5 genn. 143S) 197 

t. Capitoli e patti conclusi con Nicolò Piccinino ... „ 399 

LI. Patii fra Nicolo Piccinino e Castel S. Pietro (17 noi-, 

UH) 390 

LII- Lettera di Romeo Pepoli agli Anziani di Bologna 

<*8 sett. 1449) 391 

LUI. Breve di Nicolò V per la restituzione di Castel S. Pietro 

e Crevalcore falta ai Bolognesi (3 mano USO) . . ,303 
LIV. Altro Breve sullo stesso argomento (4 maggio USO) . 304 
LV. Capitoli e convenzioni per il dominio di Castel S. Pie- 
tro e Crevalcore (13 maggio 14S9) 304 

LVi. Unione di Crevalcore e Castel 5. Pietro alla Comunità 

di Bologna (1431) 30» 

LVH. Lodo pel confini tra Llano e Castel S. Pietro (8 ott- 

US3) , 307 

LV1II. Testamento di Battista di Floriano Sampieri (8 marzo 

1457) 307 

LIX. Capitoli per Castel S. Pietro e Castel Bolognese (10 

luglio 1461) *•» 

I.X. Commissione data a Giovanni Malvezzi di fortitcare 

Castel S. Pietro (29 apr. 1407) 399 

LXI. Esonero del dazio del vino concesso agli abitanti di 

Castel S. Pietro causa la pestilenza (13 febbr. 1478) „ 310 
LXI1. Commissione data a Pirro Malvezzi di fortificare Castel 

S. Pietro (16 apr. USI) SII 

LXI1I. Capitoli pel dazio della molino e dal sale a Castel 

S. Pietro (11 marzo USI) SU 
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LXIV. Esenzione dal dallo della moline e del sale, con- 
cessa per un decennio a Castel S.Pietro (11 mano 
1*S!) ■ 

LXV. Commissione data a Pirro Malvezzi pel lavori di ripa- 

razione a Castel S. Pietro (» apr. 1*81) .... 

LXVL Esenzioni concesse ad alcuni castellani (17 roano 1*69) 

LXVn. L' esenzione dal dazio delle moline e del sale proro- 
gata per altri dieci anni (IO ott. 1*91) 

LXVIII. Istruzioni al Commissario di Castel S. Pietro per la 
guerra contro il Valentino (13 nov. USB) .... 

I.XIX. Lettera del Reggimento di Belogna a Carlo Poeti Com- 
missario in Castel S. Pietro (11 otL 1500) . . . 

I.XX. Lettera di Hons- Allegre al Reggimento di Bologna 
<« apr. 1601) 

LXXL Commissione data a Gio. Filoteo Achilli ni per ripara- 
zioni a Custel S. Pietra (9 febbr. 1608) .... 

I.XXII. Disordini avvenuti a Castel S. Pietro (SI luglio 160» 

LXX1IJ. Il mercato è trasferito dal borgo ai castello (18 mag- 
gio 161«| 

LXXIV. Lettera di Carlo Poeti ad Annibale Bentivoglio (16 giu- 
gno 151*) 

LXXV. Lettera di Lodovico Grandini al Senato di Bologna 
(3 apr. isifl) 

LXXvr. Esenzione concessa a Castel 8. Pietro per le Società 
delle arti (19 apr. 1510) 

LXXVEU Riforma del Consiglio della CommuniU di Castel S. Pie- 
tro (te luglio ISl») 

LXXVIIL Relazione sulle condizioni economiche di Castel S. Pie- 
tro (1533-*). 

LXXIX. Breve dt Papa Paolo IH. col quale concede ad Annibale 
Bruni di Castel S. Pietro la cittadinanza bolognese 
(E tremi. 16)8) 

LXXX, Breve di Papa Paolo III col quale concede a Castel 
S. Pietro di poter fare un mercato esente da dazi! 
e gabelle (1 giugno 16*8) 

LXXXL Tassa sol dazio del mercato a Castel S. Pietro (1670) 

LXXXII. Esenzione dalle gravezze alle Società delle arti di Bo- 
logna riconfermata agli abitanti dì Castel S. Pietro 
esercenti, un' arte. (V febbraio 13S9, 

LXXSni. Supplica, della CommuniU dì Castel S.Pietro ai Bolo- 
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goesi perchè vogliano provvedere alle sue difficoltà 
economiche (IO luglio 1580) . . pag. 

LXXXIV. Supplica della Comunità dì Gasisi S- Pietro ai Bolo- 
gne» (18 giugno 1613) 

LXXXV. Esenzione dalla gravezze dovute alle Società delle 
erti di Bologna riconfermata agli artisti Gargiolu-i 
di Castel S. Pietro (30 agosto 1618) 
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ERRATA-CORRIGE 



Pag. 5, lin. IO: 



18 ■ 18 


allievsre 


«IT. alleviale. 


•6 , _> 


protegesse 


corr, proteggesse 


45 . IH 

88 "Z. 1 ! 


sufficienle 


coir, sufficiente. 


avevano e 


Otr. avevano. 


80, n<jU»\ 


prtwto cor 


. presso. 


81 i ,1 


IOr-noO.ru 


corr. tornaturat. 


Ut. lin. » 


Lanata G 


rissi corr. Graffi. 



14: flgiio eorr. figlio. 



104 . * 


(1741) anchi! corr. (1741). Anche 


247. lin. 15 


dirlo corr. dirti. 


155 . 10 


VirUnum corr. Vivianum. 


100 , » 


folti coir, patti 


318 . » 


Allegra coir. Allegre. 


M» , 4 


Maniripale corr. Municipale. 



i», Google 



iby Google 



g su «Google 



„ Google 



